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IL TESORO NASCOSTO
0SSI4 1L CONTE]\’IPLATORE

" DELLE QUARANTOTTO. IMMAGINI DEL CIEL
. STELLATO

Opera dell' Insigne, e Celebre rinomato
Astroniomo , Fisico, e Cabalista

PIETROG.PCASAMIA

VENEZIANO
TOMIDBE

Comlyesi in un solo Volume
di%sa in due Parti,

, Nella prima Pang U Autore si estende sulte
materie del Primo.Tomo le pils Interes-
santi specialmente sopra I Arte

. Numerica .
Nella seconda Parte tratta di tutte le Scienze ;
ed Arii in Generale , nuovo Metodo
da Esso ideatay ¢ posto in Luce
a Pubblica Utilits ,

A AV 64 T/ E——

8 trova wvendibile in Faenza presso Francesco
#aria Montanari unico, e vero Corris-
pondente del suddetto Autore.
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 PROEMIO
L’AUTORE A SUOI BENEVOLI
LBTTORI

Al primo’ girar & occhno o Saggx D}lct-
tanti Leggitori, forsi faravw sensazione , ¢

non lieve impressione il non‘vedere sul Frons

tispizio impresso del presente Libro del Te-
soro Nascosto, ossia il Contemplatore delle Qua-
rantotto Immagmz del Ciel » Yomd
Primo ,, come gid: pitt fiate promisi net an-
nual mio Librero del G;ro Astronottiics &
dare in: due Tomi, cioé¢ Primo; ¢ Sccondo
in un sel Volume, ossia Tomo..

' Ma rasserenatevi con trauqurl’hté d’ ani.
mp, che in tutto cid promessovi, di nufla
ne verrete da me defraudati , ma bensi ezian-
~dio serviti, e contenti nél vostro gmsto c&
‘onesto des:dcuo.

Impcrecché non deve farvi alcuna spe-
cie, né quindi incutervi alcun timore pet
non vedervi due Frontispizj sul presente
Tomo, ‘poiché come vedrete, e rikevarete
- ‘che e materie de’ predetti dae Tomi, ven-
gano intregciate, & discusse, e quasi-dird’ &
vostro proffitto in' un sol Tomo, quale $i &
il presentc, direte da Voi ﬁnalmcntc che avete
tatto sotc’ occhi ed in miano , ed eccovi alcune

aa B £ 0

e ——

Dy S e P



£
ragiond’ appo Voi, 0 Sigg. Difettanti , assai
codvincenti . Conczéss

&sendosi da me saggiamente maturato , co-
me io credo, di scemare, e levare il super-
fluo, € dnscorsn inatili dal primo Tomo , ma

di trarne il buono, e il sostanzxalc che nu-‘

scire vi possa a vostro pro in perpetuo,‘co-
me vi verrd spiegato ne’ proprj Capitoli,
ossian Articoli indicanti al Primo Tomo.
Intanto, o Lettori amatissimi, eccovi in
“vostro potere il da tanto tempo aspettato ,
¢ desiderato Sccondo Tomo del Tesoro Na-
- scosto ec. concatenato col Primo. Ah! che
non rinverrete di grande sopra alle alte, e
sublimi scienze non che dilettevoli, come

di Fisica, Astronomia, Astrologna, Mate-

matica ec. -¢ sopratutto alla Scienza Cabali-
stica per mezzo della numeric’ Arte, di Al-

gebra, Aritmetica , e sopratutto di Geome-

tria. Qui esclamerd con Voi, dotti Lettori:
ah! prodigiosa Virth del Numero, chi- mai

arrivo ad intenderti in tutta la tua Esten-

sione? Da te sol si traggono Portenti, come
rilevaremo. Imperocché ben mancggiati ne’
suoi computi, non solo in Teorica, ma in
Pranca, sovente scoprono cio, “che si ri-
cerca in Ipotesi si di un futuro non con-
tingente , ma naturale, gl' occulti Arcani
della. Natura con mcravnglm e stupore per-
sin mchlopparono dcuvamc il tutto dai
gran

iacché in primo luogo-




gran-punti principali, Ordine; Disposiziane ,
ed Armonia, come nelle esperienze si verrd
a rilevare sopra a diversi Quesiti in opera-
Zdoni di ricerche . Di gid pit fiate mi espres-
si, e quindi il rateifico, che io non preten~
do di scrivere per acquistarmi lode , ed ono--
re , ma per solo scopo di compiacere agli Ami-
ci dilettanti di tali scienze, lasciando quind’
anche soltanto’ agli Autori de’ Romahzi, €
de’ Filosofi odierni non soldi scrivere in ve-.
ra Crusca, ¢ Toscana Lingua purgata, di
cui poscia pochi si riescono ~al parér mio;
ma si estendino pure eziandio in niiove, ed .
ameno stile per alletrare gl incauti, e sedars.
re la misera gidventtr per condurla diré co- .
s) alla Libitudine: Mentre noi soli ci atter=:
- remmo ad apprendere le utili Scienze, ed Ar-
ti , che fanno distinguere li veri Uomini
scientifici .a pro- dell’ umana societd .- Laonde
_il principal mio scopo si-¢ sola d’ istruire,
¢ non alettare i miei Lettori d' ogni sesso,
Grado, ed Eticon quella pili ‘possibile Chia~
rezza, che mi verrd permesso dal mio las-
so, e mal tessuto intelletto, di- cui pero
oso sperare di rendere contenta , ed appaga-~
ta la’ maggior parte del Pubblico illuminata.
- E quindi, chi prenderanno a scorrere que-
sto mio Libro, ed avranno la sofferenza an-
cora di leggerne il fine;, spero che wi ¥itro-
veranno da pascersi abbencheé di non mol-
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141 mgk ; esscndo di duc Tomi in un sol
v

Qual proﬁtto ne ricavarete, o Sagnon s
d.a me, cid dir nol posso: il concetto pai
“¢che di me formarete sopra questa mia non
“Heve fatica.a Voi del tutto. nuovd, non sd,
se.:sard di Lode, o di Biasimo ; & bcnc ‘chc»
tatto. cid.io. vengo ad esporre per Ipotesi nel
contenuto pel corso della presente Opera, in-
teado solamente di porvi sott’occhio, e darvn
i eatto. per vostro mero dlvcmmcmo accio.
Wi, possiate passare con pity giojalitd . quelle
‘dre oziose, ¢ melanconiche , che wi rcstano‘
alla gromata .o

"Quindi & che pnma ch por fine al pre-
scoge Procmio, non voglie- emmettere di da-
s¢ un salutare avviso, e -ricordo ad una
parte de’ mici amati Leggitori, che ‘Dilettan-
ti' chiamar non si possono. sopra al Gioca
del Lotto; ma piuttosto veri fanatici smo-
derati, ¢ troppo - appassnonan sopra ad u,q
sal gioco.

Imperocche allor ne saremo innoltrati a
formare ; e tessere le grandi nuove operazio-
ni Cabalistiche, Responsive, e Numeriche
per mezzo di Algebra, Aritmetica, e di
Geometria per iscoprire le ‘cose pil -recon-
dite,ed oculti arcani della natura ( come si
¢ detto per Ipotesi) e cosi ancora sopra il
Lotto: ed ecca, ‘come sopra dissi, il saluta~

: re
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tc avyiso, che Impiimege, intendo, '@Z:lha,
mente, ¢ nel cuare di tutti 4 miei Letegri -
dilereanci del Gioco “def Lotte, .ma . molto
pil pei de’ smoderati, ¢ -fanatici sopra un,
tal gioca. e
- Ed. il salutare avviso sard - d' imprjmervi
prima d' ogn’ altra, cosa in mente ( ¢ cos
vaglia di lume per non fondarsi sulla cer-
tezza in ogni, e qualunque siasi aperazione
Matematica per tutco il coma deli*Qpera ) o

o cari, ed amati Leggiteri Gipcatari, di sa-

pervi hen contenere can prudénma:, e mode-

ratezza nel giocare 3 questo Gioco, & quin-

di sempremmai syl riflesso del vastro P“?%fiﬂ_
stato, ¢ non mai per ingordigia d'-3rrichir-

vi-: imperocché . potrepbe. essere un giorno.,

o I' altro la vostra totale. ravina, ¢ il pian~
to compassionevale -di vostre innacenti fa-
miglie , come tanti esempj alerui-ci hanna
fatto specchiare nelle: loso ridotte miseric, ¢
questi per voler giocare con troppa, smode«
ratezza di pily del propria stato, parlo. cosi,
¢ parlo col cuore sulle labbra : giacché trop-
po appassionate sono le persone nella -mag-
gior parte d’ ogni ceto, e sesso.oggi giorno
in questo Tesero Nascosto, ciod in. questa
gioco del Lotte. . T

_ .Ah! pyr troppe ¢ vero, che in tusse lo
umane cose, a Leggitori Giocatori amaeissi-

, ; a4 vizio,
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vizio, ¢hé sovente ‘poi consisté dl portar [e
co all’ estremo . Anche colle disgrazie si 2

a specie di demestichezza, come si fA <o’
piaceri . Nel caso -vostro elf’ ¢ cost di fatti

(mtendo sempre di parlare de’ smoderati Gio-

catori, ¢ di non mai condannare li saggi,

che con sapersi regolare in gidcar poco ten-'

tano sempre di tener aperto una strada alla
fortuna in lor faVore). imperocché o voi fa-
natici di troppo wi-andate domesticando in

questo gioco dsl Lotto, non meno, come’

se fosse la sicura speranza.del vostro innal-
zamento, mercé il bel Tesoro Nascosto, che
in esso racchiude, ed ecco di qui, che [
uso sovverchio vi rendc insensibili , imperoc-

ché dall’ wso vi viene, come dissi, I’abitu-
dine, e I'abitudine suol avere la stessa for—'

za che .in voi produte la natura.
. Rectificate pertanto la vestra passwnc,

e diriggete bene le vestre mire, e le vostre’
" intenziomi; quindi moderatevi ,nelle vostre
pbrame , e nel gioco medesimo la vostra cu-

pndngna e non profondere immoderatamente
per farvi una non decretata fortuna.:
Laende ecco percid non cessard mai- di

porgervx sotto degli occhi -queste salutari
massnme di prudenza, e moderatezza, che-

$6 non potervi recar con questo s¢ non il
vostro maggior bene, e che potrd-anche cio

bastare alle pessone ragnom:voli per discerne-

£e




re la: mia sincerit, e il mio buon 'an?mo ,
verso i miei simili, e quindi ancora per fro- -

‘varmi’ degno appo x[ gran_Corpo del pubbli-*
co in ogni mio mancamento di un generoso
perdono: ed ora passiamo alla Dissertazione.

[4
*

' DISSERTAZIONE CRITICA -

' Ossia Introdyzione all’ Opera .

N € b . .
Come avrete appreso dal sit narrato Pre-
ambolo di protesta, che ora vi _poggo in
mano, e sotto a vostri occhi,si ¢, o saggi
ed amati Lettori, il' da tanto tempo da me
promessovi, e da voi con tanta ansietd as<
pettato, e desiderato, vale a dire 11 Secon-
do Tomo det Tesoro Nascosto nel Lotto, ossia
il Contemplatore delle quarantotto Immagini
del Ciel stellato , concatenato col Primo. ~

‘Ma le ricerche (’ed alere critiche circo.
stanze , che si ¢ dovuto superare ) che trop-
" po 4’ uopo mi facevano ' alcuni lumi per
rendere pcrfcznonata , al pitt possibile in tus-
te le sue parti una si 1mportantc ed inte-
ressante Opera , accio uscita alla luce venis-
se, s men applaudua per mia parte , alme-
no dal gran Corpo del Pubblico di buen
grado accettata, € compatita nelle non lie-
vi fatiche, che vi ho dovuto xmpicgari s
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lg varie,, e tante ardue materic nueve,.che

mi sano prefisso di trattare, e che tutte riy-
~ scjr”potesserg. di dilettevole trattenimenta, ¢
quindi anco eziandio di qualche utile ( co-

me o spero, ¢ mi doa credere ne| suo car-
so) a’ miei benevoli Lettori.

Quindi ¢, came sopra mi espressi, mi ¢

convenuto per lo spazio di molti anni an-

.darne in traccia di mon pochi voluminosi
Tomi, e seric di libri, per ricavarne, e ri-

levarne da essi, ‘secondo le diverse scuele,
sistemi , ed opinioni, che hanne tenuto gli

antichi Autori, e tengono al presente i mo-

derni Filosofi, Fisici, Astronomici, Astralo-
gici , Geometrici, Matematici , ec. que® lumi,
¢ pareri, che a me sembravano s* accostas-

scro al vero, o almeno, al piyy verosimile ,

sciegliendo i pilt sani, ed atti decisivi, che
facevano al mio casa, ¢ pro; rigettando, ¢

condannando d’ improbabilit3 non poche lorg’
Ipotesi, & me sembrate non sane. di Morale

Filosofia, o Romanzesche, oppure del tut-
to .insussistenti, rimproverandoli al contra-

tio,- oltre molti errori di ctuteo il diffetea di
~conformitd coll’ esperienza alla mano, come,

pit fiate incontrare , e provare dovremo per

I’ intero corso della presente Opera, Laonde
non prima d’ ora mi si ¢ riuscito di poter-’

Ja _riggr_'r'g: a perfezione, ¢ a totale compimen-
tQ;
o Qb:c.g

e
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¢ tanso piy s¢ si considera alle non po:-
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che, e varie oCCupa:me » per cui devo xmi\
gxegurc ( come ¢ noto ) una’ buona Jparte
dell’anno ; oso sperare , chc verré upiver-
salmente ad esscre compatito.

' Voi dedurrete, o Lettori benevoli,, ‘esser’
guesta un’ Opera 'da mc lungamente medi-
.tata , benché non ‘mai cominciata per le so-
pracennate ragxom ma ﬁgalmentc scotso , ¢
ritrovato tutto cio mi facea. al gran uopo a
¢ sciolto d' ogni impegao ho dato mano
all’ impresa , che a prima faccia parcam: fa—
cilissima; ma nel “progresso v:cppxg mi &
riuscita difficile , ¢ borrascosa : imperocche a
dir il veco' mcommgxax quasi per mio diver-
timento . a scrivere, questo secondo Tomo,
ma che a poco. 2 ‘poco qussto passd, in fay
tica, I’ ozio in occupazione, e il scmphcc
genio in impegno: nulladimeno colla guida
della ragione, ¢ della veritd , anzicché “col
favore della fatica bho ndotto a termine que-
sto mio qualunque sia intraprendimento .
Vi confesso ingenuamente ; che mo!tx sono
" stati li motivi principali, che mi hanno per-
suaso di scrivere questo presente Secondo
Tomo, che abbraccia, ¢ coatiené in succin-
to sl , ma toccante quasi tutte le Scienze,
cd Artl scoperte in generale , come. fta poco
vcdrassx . Uno de’ principali motivi, chc
scrissi , 8i fu per. rénder contenti, ed istruiti

la pu)l numerosa parce del gran - corgob_dsl
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Pﬁbblxco’, che certamente si ¢ quella , che
pud far grossx dispendj, vale a dire non
puo occorrere in §pcsc con somme grosse di
denaro, all’ acquisto, e compra di tante
Opere voluminose, che si richiederebbero per °
apprendere le tante diverse scienze , che fan-
no distinguere I' uno, e I’ altro diverso ses-
s0’, come scorgeremo, ed apprendcrcmo nel
progresso dell’ Opera . - .
Quindi non essendo cosi facile ag ognu-
no I’ avere la comoditd, o di libri Jolumi-
nosi, o di tempo, o di linguaggi diversi
necessarj per apprendere queste si diverse sci-
enze; onde ho stimato pregio della p’rcsente
.Opera I’ adunarle insieme in brevi Trattati si,
ma colla maggxor chiarezza, che mi sia.pos-
sibile. Non ¢é gid, che io abbna preteso di
addurre , ¢ mettere sotto gli occhi le Scien-
ze di tutti gl' antichi, c moderni Auton,
perché quesfo’ non solo ¢ superfluo, ma op-
posto al ‘mio intento, che é sol di dare una
succinta notizia di varie S¢ienze, ed Arti in
generale , secondo che si discute', ed appro-
vasi nelle pil insigni, classiche, celebri, e

. famose scuole d’ eggi giorno, quali sono-,

la Peripatetica, la Cartesiana, I' Atomisti-
ca, ossia’ Cassendistica, Copernicana, ¢ Neu-
toniana, e v’ aggiungo, la sesta, che penso
essere la vera Aristotelica, confutando le ra-
gxom, ¢ le Ipotesi, or dell’ una, or dell”al-
tra,

~
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fra, Com"onm mi pajono pit, o meno lons

tane dall’ vero; dimostrando sempre , che ;4

o dicono ¢id, che ha pur detto Austonlc .
v o che non. hanno mai detto megiio di Lui,
"quando si song dilungati dal su0 parere ,
quindi si puol dire, che Aristatile ¢ moder-
no, o che i moderm nel loro’ megho sono
Aristotelici .

Insomma , aoltre a tutto cid detto d"in~
teressante , eccovi ancora in cempendio in
. questo Volumc, o Sigg. Dilettanti Lettori
di quanto mai possiate desiderare, ¢ che vi
ho proposto di trattare.

Tralasciamo adunque ogpi - superﬁuo "
jautili. discorsi: mentre fora. meglio ci por-
tiamo di volo rapidamente, ‘passando, ed en-
trando all’ Introduzions, o per meglio dire
vedere tutto il contenuto dell’ Qpera per pre~
ﬁggcrsn in mente le non poche, e varie ma-
tefie , che non sol discutere doviemo , ma,
czmndno , come-si & detto’, porle in esecu-
zione , vale a dire, oltre alla Teorica, an~ ,
cora all’ atto Prauco che tale fu serprg
mai, ¢ sari la mia intenzione d’ istruire, €
d imostrare co fatti, ed evidenza mcontra-
sgabnle con’ prove alla mane, amendue a pro
de’« miei dlsappassxonau Lcrcon, cioe si in
Teorica, ed in Pratica a dx loro utilita .

Qumdn ‘¢, che con tutta maturitd ho
pensato, ¢ il credo pur saggiamente pria &

. iR
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Introdurmi el intere corso dell’ Opera &t

@frvi un’idea -di tucce le materie per ordine,

di- cul dobbiame trattare, acciocché impres-

sevele in' mente vi riescano pid- facilmente ,

non solo ad apprenderie, ma ez:andxo a por-
le in esecuzione . .

Ma come dovrd contenermi per impri-
mervi , ¢ darvi in idea di tutto # contenuto

dell’ Opera , pria di-scotrerla coll” odchio, ¢

quindi imprimervela in mente, accid niun
Trattato, € Capitelo, che - vi dividino le
smateric, non vi giu‘ngano nuove, € nom Vi
rendano confusiene, ‘¢ vi appajano a pnma

. wista impossibile, oppur difficile a riuscirvi,

considerandole al vostro debole, o timida
pensare { perdonarémi ) troppe ardue, mala-
‘gevoli, laboriose , @ di somma fatica? Mol-
ti- diranno: cid ci pare impossibile, pria di scqr=
tere H Libro, possiamo apprerddere le diffe-

" _renti- materie, di cui ¥sso tratta, e pure sa-

13 cosi, wmpcrocche attcnendomn alle rcgolc,

- che costumasi dai pidt Classici Autori di gri-
~do nelle Joro Opere, che imprimane prima
. in" mente a suoi Lettori H contenuto delle

materie  diverse di cui trattano, mercé in

prima di dare un’ Indice, o Sommario di- .

viso in tanti Capitoli , Articoli , pssian Trat-

- tati, E bene, verd adunque praticato da
me il mcdcs:mm ‘

\

Laon-

\
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Mende siate ilfari, ¢ di buon ammos ¢
quinéi fatevi coraggio , e benche vi appajo-
w6 a prima’ vista', che io vi ésponghi alcu-
vé operame avdue, ¢ ‘assai d:ﬂicxh, scaé-
élatene da vei un el tithor panico , poiche
da me vi verrd posto tumrto in chial‘em in
atto pratico. Mz non credeste gid, che sen-
Za dssiduith ; e fatica, si arrivasse alla ‘me-
ta d apprcnd&re cid , - che sf desidera di sa-
pre per divehire un uotho, se mon dotto,
ed erudito, almeho utif¢ &° suoi simili ; od
alla Parria. Aht nd; o Signori; Disingag- -
natevi, e fmprimetevi neélla mente che sende
Aufduita , ¢ labotiosa fadica nulla’si” acqilstd,
ne pocr%ssi mal giungeré ad ésser womini
glovevali-all' umana socfetd: ed 1 sequenti
tractl di tantr ¢ tanti vostri simili, che conet-
- tane s & s mm)ducaﬁo “afla présente Opera ,
v servano’ d&f lame , ¢ guida ancora'a Voi,
o’ Eestori, premurosx ‘ad essere annoverati tid
T studlosi, ¢ indefessi Invéstigatori negh o¢-
eaki Aream della hatura ; ‘
- B vaglia il wero: ed infacti cosa sarebbo
i Moado, e 1a Societd umang, se I' Uormo
se” e fose vhsstito sérpre immerso nell’ Ozio,
o & p!ﬁme solamente pet’ sestesso : non cu-
rando d' Mvestigare, ¢ scoprite gli' occulti
dicarii della wavara a bédeficio, e pro delf’
Umanita ? Cosa- dico sarebbe il Mondo, se
ﬁﬂ M Moﬁcﬁmon 8i fossero daci lcco!-
¢
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le lowo speculazioni per iscoprire; ¢ ritrova-
t¢ a nostra utilitd, e comodo, di quanto pi
bello, e vago finora abbiamo sulla Terra,
non risparmiandosi sudori., veglic , ¢ fa-
tiche giornalicre, ¢. notturne , finché nen
sono - giunti.al loro intento, come indefes-
si Investigatori? Senza questi grand’ Uomi-
ni noi vivressimo come tanti. ciechi, o co-
me tangi animali bruti nel gran Mondo sem-
pre al bujo di un’oscura notte, Quindi-noj
saressimo senza Agricoltura al sommo. per-
fezionata cotanto necessaria al Vitto pel so~
steptamento della vita umana; senza Nauti-
ca, per cui si ha, a solcare i Mari, e per~
cio privi saressima.di Commercio da turte
le parti del Mondo, che . contiene. gli aleri
.mostei simili, ¢ che conseguentemente per tal
mezzo ci ajutiamo,l’un I'altro a farci ave-
re ¢id, .che ci .manca, ed a contribuire re-
ciprocamente , ad arricchire gli Stati, Ove
sarebbero , ed essisterebbero le tante. belle
arti si liberali , che mecaniche , per l¢ quali
.non poche famiglie mantengonsi, si pud di- -
.r¢, con tutto il lor decoro? Ove il ritrove-
‘to coerso delle Poste, per cui in un sempli-
ce mezzo, o foglio di carta csponiamo 1
noscri sentimenti, . €. ci facciamo intendere
‘copz faressimo.a voce per tuste. :le quattrq
.parti del Mondo, e cogli amict, ¢ Mercan~

cui
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<ui si formano tante Case opulenti? OwcZ fa
- Scoltura, la Pictura; I'Architettura ;e simili?
.Ove la Storia, i Mohm da vento,eda acqua,
la Stampa, glx Orologj , e ﬁnalmente cento
mill’ altre cose investigate dall’ Uomo, e tut-
.te perfezionate , e ntrovatc ‘a comun be-
neficio? Avvi. dx piu; -conciossiacché non
contenti questi grand’ Uomini d’ inwvestigare,
e scoprire gli occulti arcani della Natura:,
- della . Terra; del Mare, e di “tutt’-altro di
proﬁttcvole abbtamo su questo nostro-'Orbe-
terracqueo ;. vollero ancora investigare queile
de’ Cieli, ‘¢ melti vi sono riusciti mcHe, lore
spcculazxom di computi, calcoli -~ ed espe-
rienze per farci istrutti nel discoptirci le qua-
Jitd , ¢ quantitd de’ Cieli, Ia grandczza de’
Corpi degli Astri, le loro qualita, distanza
.della Terra, moto, combinazioni , Ecchssx,
come vcdrcmo » € provaremo. E cosi pure
delle Stelle fisse, Comete, Atmosfera, Sfere
mezzane, regioni dell’ Aere, ec. E quanto da
queste scientifiche osservazioni, speculazioni,
¢ computi Geometrici ne sia poscia venuto

tanti vantaggi a pro dell’ Umanitd omai per

tutto il Mondo planctano’ Ah! quanto de-

siderarei, che ‘tutti i ‘miei Lettori appren-.

dessero in leggendo il Tratrato de’ sistemi , e
del Mondo planetario, Opera insigne di HMom=
sicur Dulard wlla grandezzd di Dio nelle me-
raviglie della narura, che s¢ rileverebbero
ey . con

[ 3
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‘con piacere, ed ammirazione, non che Ia

sublimitd de’ pensamenti suoi, e I' cleganza
del suo stile, ma eziandio luminosa, ampia,
¢ profonda Eloquenza, sr,xa Erudxz:onc ela

. Pottrina, di modo che s’ invogharebbcro di

averlo sempremai sotto degli occhi. Quindi
nel por finc alla presente Disstreazione, os-
sia Introduzione all' Opera, eccomi come
sopra promisi di darvi in ¢same il tutto nel
seguente Indice, o Somimario, in cui -potre--
te scorgere, ed apprendere in esso pria d’ ia-
erodurvi nel Corso dell’ Opera a vostro bell’ a-
®io; ¢ a Capitolo per Capitolo , ossian Trat-
cati, le: non poche sublimi scienze, e mate-
e, cui discutere dovremo .. Frattanto. ec-
covi. adunque .sott’ occhi . il - Priliminare se=




sommario 7

OSsSsI A INDICE
Delle Materte contenute nella Pmentc qpem}
~PARTE PRIMA
A PITOLO OSSIAI 'TRAT TATO 1.

E’ -ogni Trattato divise in am
R

Nel pmm capnmlo, essh Trmam %
wporrs la .parte pit -esenzfale del -Privae
. Tomo, per quindi come si € detto-cones:
‘temasld ‘col- Secondo - Tomo in miaestrevole
simetria. Conterrd adunque guesto Articole
primo Le sette Tavole dei sette Piamed ., ¢
loro numero fisso radicale i ciascen Piane~
e, ¢ quindi il numero proporzichale di.
‘Cornelio - Agrippa, che diede il medesime:
Autore alla Luce nel x952. Indi-le due Ta-
wole Algebraiche del Sole ¢ dela Lana di
Ratilio «colli numeri por le ‘Chiavi regiserali.

Prima ‘nostra osservazione simpatica. Inol-
tre le sue -grandi -diccinove: Tavole, lore
‘chiavi ‘etc. ‘pure ‘date alla Luce nel xssz. ‘
per ‘OperaZioni 'sulle ‘differenze, ed Equia
-«distanti, «con la ‘piccold Tavola ¢’ mumeri |
Regolatori per le sostanziali Chiavi wetc, &¥
muovo ordme, el fin perpetue. ~ €

ba _ CA-
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Il presente. contorta\ le dOdlCl Tavolc de’
Numeri simpatici, la Tavola de’ gradi di la-
titudine, ¢ longitudine polari delle Cieed .

o Li tré alfabcl:l Numerici , cioé Naturale ,

Transvcrsalc ossia medio, e . magno, con
1i aleri tré della Tripla minore, Media, e
Magna. Indi la seconda operazione nume-
rica formata sopra ai tré gran punti d’ Ordi-
ne, Disposizione, e Armonia . Intrecciats
sul -dette , od assioma : si vis ditissimus
ese accipe V. P. T, cioé¢ col Y. che wvuol

dir ‘Unitd annesse all’ Ordine; col P. che |

vaot dir Peso collegato alla Disposizione 5
col- T. che vuol dir Tutto comcatenato all’
Armonia ., mediante due Tavole vi si danno,
¢ imprimono b una- detta Settenaria , la se~
conda :di Progressione , ¢ in fatti tali rego-
ke, dimostrazioni tendono, se .dir non-si-
vuole -all’ infallibile, s’ accostano almeno-al pils.
probabile, come vedremo all’atto pratico etc..

’ PARTE SECONDA
Capttolo, assia Trattato III.

N el Capwolp . osan Tractato terze st
pscndcr& ‘ad esaminare in primo luogo il
gran. sistema del Mondo Planetario: Opera
insigae di M. Dulat:d sulla grandezza d’ Id-

-~ Pl d.

M W i e ——

-
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dio nelle meraviglic della Natura. Quindi st
scorreranno, tutti gl aleri Sistemi in gends
rale si degl’ Antichi, ¢ Moderni -Autori, .e
quindi né dedurremmo -come si gl’ Uni, che
gli altri quanto siano discordi nelle loro epi~
nioni, e chimeriche idee trd essi, e princi«
palmente nella Cosmogbnia, cioé Formazione',
6 Creazione'del Mondo ( ¢da qui apprende-
remo le " diverse alte; e sublimi scienze ) 3
imperocché vedremo nel numero di tanti dif«

ferenti Sistemi non solo concordi in duey ’

ma in alcuni esser ridicoli, in altri insussi+
stenti, ed in alcuni di empie, e protegve

massime : ma noi- con la scorta delle 8¢cien< -

ze di sana, e morale Filosofia, Fisica, ¢
Metafisica , ed altre annesse, come di* Geow
metria, € simili etc. noi verremmo in chias
ro in tutto cié della veritd. E quindi . pon~
decati i varj sistemi decantati per li pid fa=
mosi appo le scuole, come quella de’ filoe
sofi ,; sulla materia prima di Anassago-
ra, Talete, Aristotele, Lucippo , Empedo-
cle, e di tugeti li Peripatetici, e Scolastici,
di Epicuro, Spinosa ec. passaremo a -quelli
‘dé’ Moderni, come di Gassendi, -~ Cartesio ,
Copernico, Neuton ec. ‘e con nostro gran
piacere verremo in cogaizione a nostra uti-
- Yird,, che in molti fino -al giorno &’ oggi,
forsi non gli erano a notizia, e a luce,
come ne sarz il susseguente, a -eui vicae
concatenatq , b3 Ca-
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Capitole, dssia Tracedto IV,

N.ei -Capitolo , ‘ossia Trattato  quarto in-
teaprenderemo il grande, nobile, scientifico,
ed interessante Trateato del Monde Celeste,
e Planetario ec. che collegasi coll’ anteceden-~
te . E mercé le scienze d' Astronomia-, Astra+
logia , Geometria ¢c. noi verremmo 32 cofi-

_cepire la grandezza della Terra, € de’ Gicli,

e delle loro proprietd, qualitd, natura, €
viced.. Indi la Distanza de’ Pianeti; ossian
Astri, la- grandezza, ¢ circonferenza del lo=
vo corpo, i moti, il nascere, e 'l . tramans
ear loro, il loro -Ecclissarsi , combinarsi,
#mmergersi g’ uni sotto gl aleri; le loro
qualitd, natura, ed influgsi sublunari si que~

sto nostro Orbeterracqueo, ¢ di -quanti di-
-versi, ‘¢ rari Fenomeni producenti in.cssi a
‘postri- occhi; quindi le qualitd , ¢ proprictd

delle  regioni dell’ acre, specialmente dell’
Atmosfera ; de’ quattro Elementi; delle vi-
scere della Terra; e del esterna di ¢ssa; del
Mare .. ... insomma di tutto .in gemerale

" per non esser qui tanto profisso ,- € che ¥

ha di grande, di vago, ¢-di bello nel Mon-
do Celeste, e Planetario , nei né verremma
istrutti , mediante questi dae Capitoli, che
in se stessi si possano- dir sublimi per le .

macetie erudite, che in essi ragchindono,

€ trattano , ‘
. Ca~
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ublime pure sard il contenyto del prc-
seate , poiché canterrd le differenci seignze
nugmeriche, tanto utili, e necessarie-ad ap~
prendersi da ognf ceto di Persone, dico dell’
Aritmetica , .Algebra, Geometria s€ delta
Matemauea Ah! prodxgaosa virth. del Nuw
mero , chi mai arrivo -ad .intenderti in tutta

la_tua estensione? Leteori, qul ne avrete il -

campo da pascervi : imperocché voi scorgerete
in atto prauco numerico nen poche Cabalisti-
che operazioni scientifiche, tutte- responsive
atte non solo al gioco del Lotto , ma sbte
prendeati a_ riuscirvi.- di- stupere nelle lore
risposte sopra ad- ogni geaere di domanda.,
¢ di quesito, fondate sopra le rivoluzioni
sumeriche etc.: coi. loro diversi alfabeti etc.
 g-eatte di un’ ordine ‘nuovo nen. mai. fin
qm uscite alla Luce. .Anche pro. Loctis. B
per ora bastino questi bsqw detti sopra la Teo-
rica riveluzione. alfabetaria tratta dal’ Ebrai-
co Greco, ¢ Latino etc. tradatto intelligibi-
le mell’ idioma_Itgliano all’ atto pratu:o Tra
le st accennase operazioni due ve’n ha, che

- vedute,, e scorse, e poste.in uso, canfcssa;

dowetc 200 . darsx asuolutamcmc sop;a dx es=
se nl non. plu.s ultra oic, - . - :

e

/

ax
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Capitolo, ossia Prattuto VE

Id questo presente Capitolo 'si trattard
delle. N. trenta Tavole di ‘Giovanai - Milton.
Inglese -gran Filosofo, e-Matematico etc. che
si- richiedono di rincentro alla gran Tavola
Magna dello stesso Miltoa, che si ritrova in.
foglio volante in fine del detto Tomo, co-

me 'si dedurrd nella sua descrizione per I' at~"
“to pratico, si per Algebra, si per Aritmetis

éa Matemauca etc. con Cabala Latina etc.
E Capuolo, ossia Trattar.o VIT. N

Jccovi in questo i parte piu” nobile,. &
pit - utile di cutta la Filosofia ; e Fisica -na-
turale, da cui dobbiamo principalmente ap-
prendere la cognizione di noi medesimi; ed
infatti , che gioverebbe aver noi tentato di

dcoprire la natura, e le: proprieta de’ Ciell 5

degli Elethenti, e de’ Corpi naturali, se poi
tfascurassimo di -conoscere noi stessi? Trat-
teremo dunque dell’ Anima ‘vegetativa , sen-
sitiva, e ragionevole, delle loro propricta ,
ed operazioni ; e dall’ anima. vegetativa , pas~
satemo alla sensitiva, ¢ dalle Piante. agli
animali , né¢" quali -includesi -ancor I' Uomo,
di cui prmcxpalmente cercheremo di ‘averne
un’ intera notizia; ma-perché non potremo
scoprire le funzioni, e proprieta di qucst‘
.mima se non conoscxamo prima gli organi,
; S per
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per cui opéra ‘quindi fard di mescieri dare
una contezza della fabbrica delle parti prine
cipali del Corpo; descrizione bellissima , ed

utilissima ad ogni 'sesso di . persone; compro-

vando il tutto colli. pit famosi Fisici, e si-
stemi si-degli antichi, che de’ Moderni Filoso-
fi, c&espcnmentate operamm Anammlcbe ec,

n questo si rapporterd il Trattato. de An-
gelis sulla scorta del- Proprmomxo Evangeli-
co, ec. del P, Calvi gia fi Agostiniano Pre=
lato ec. ¢ in esso scorgeremo, eome da €Ca-
balisti Ebrei . centoguaranta ( tanti ) -nowd
d’ Angeli fur cspressi , de’ .quali appunto ne
fA enumerazione Monsig. Simone Majoli Ves

seovo .di Vulcurara nel Tomo VII de' suoi

giorni camcolan, ¢ di gix ne vcdrcmo la
serie di derei Nomi , ec. ‘Ma noi ci attérremo

ai Decreti di S. M. C. ai VConcnl.]‘.,.allev,Au"

toritd de’ Ss. Padri,. e Dottori .per rinvenire
li veri, e legittimi-Nomi dalle Sacre Scrittu-
re adotti, e discernere i Diabalici; colta spie-

gazione del Numero Settenario, quindi del-

la sua Forza, Virtd, e Valore sopra ad Ope-

* razioni dxmostratxve in atto:pratico ; ec, Trat-

tato - dilettevole , ed interessante a comun

-vantaggio , come spero-, poiché oltre Je Ta~

vole de’ numeri corrispondenti per-operazioni’,

© avoi dl grande untc .non piy-yeduto, come

si

.

+
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8 scorgasd- sopea fe nom hewi d:!crenu ma-
tmc,ct. a eonfronto di tann aleri Auton .

&pmb ossia Trazmo IX.

Nel Capieolo ‘n0B0 si conterranno le alte
Scienze d’ Astropomia, Astrologia, e Geo-
metrfa, che ne porta il Titolo dell’ Opera
presente del Secondo Tomo det Teosore Nasco-

- &8, ¢0. ossia W Coritemplatore delle quaran~

sorte I ini del Ciel Stellato , che ab--

braccia la prima, e seconda parte in un sel
Volume, tal  Trattato porta a lungo. Ma
‘jo. bo posto in uso tutto il mio debol in-

( come mi sono atteauto negli ante-
cedenti ) nella breviek , ma alcresi in fare,
che voi tutei possiate -con agevolezza aver

chiara notizia. di. cutte le quarantoree Insma-

gind stellate, le quali adornano, ¢ dipifrgo-
00 cosk hcllo I’ ottavo Ciclo, ec.
... Dalli.suddetti Capitoli, o Trattatx, come

..au promisi nella succennata Dissertazione ,. dex

durrete , ché io ho adempito all’ obbligo mie:
vale a .dira d' avervi dimostrato, ¢ impresso
in meate, pria di scorrere 1" Qpera di quali

materie dovremo trattare , ¢ discutere s in -

‘Teorica , che in Pratica. Altro ora non ri-
sane, sc non.che con anmsietd, ed assiduitd
£i portlamo a rilevare ,cid , che dettaci la pri-

ma paxte a pro nostto, .mcommcmndo dalla ~

s , * PAR-

— e s -

e ke

e
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€APITOLQ QSSIA TRATTATQ I,

I 1 prime principal scopo si ¢ di dage a voi, Sigeori, ¢
ia chiato sul principio. dell' Opera ed in questo primo Cam
pitole . il metado di potervi ricavafe sempremmai da  Voi
#tessi o ¢ genza il ricorso ad aleri, 1i veri simpatici ogime-
si., e regolatori in ogoi, e qualunque operazione Voi de<
siderate di servirvene ( come scorgeremo , ¢ vedremo in pro=
gresso ) ; e questi in tre ordiai compopeati pesig abbiang
ad ¢ssere di valore, forza, e virg, npn che proporzionati
_ oelli loto equidistanti , differenge , ¢ proporzioni Regolar
©epici» cio¢ i Giownali, Mensili, ¢ Agogali, L.
. Quindi considerar #i deve,.0,saggi Letwori, che agoi
somero ne ha il swo simpatico (‘pxﬁndo qui ora di Lot -
t0, ed eziandia ancosa di qualunque-si sia Qpersziove co-
me vi fard, vedere ) cni pataralmente risponde il numgro 4
¢he ¢ gid sordito dalla. grand' Urna, ed esso ha I3 sua
selaziope , ¢ simpatia con quello, che deve sortire. Ah

prodigiosa virty del mumero | Imparate ora adungee i - -

aree mirabile di tsovage i Simpatici., ¢ combinarli, ed
averge assicurata la yostra gorte ;. ma ricordasevi di quwan.
to vi feci conpscere nella sopra lJatradyzione, che senza
assidaitd , ¢ fatica oglla si ba ad ostepere. Qra m” acgin-
gerd matemacicamonte ad insegaarvi ¢ ¢on chiaregza il me-
todo . I opmeri, che liberi i lascia il Lotto haano tutse
il sqo cotrispondeate Simpagico soco Je diverse Chiavi , @
¢ifre , dalle quali si regolonp, o. mascoso, Statcoe heong
adunque artenti per futto il' corse dell’ Opera sopra di
gueste sciensifiche ucilissime. materic; e di quanto incoesra-
vere di grande sopra a matematiche Opetazigai diverse po-
vissime , il tquto dovete dedurre essere gyn domo derivanse
daila peans , @ Lettoti, del vostro Casamia per rendere ap-
pagato, e contento il vossro desiderio ; forse nel plus wie
tra . E bea era di dovere, che anscora sali dani devessere
- wscire per primieri oelle mie Qpere, come primicro esser
se stato tra ghi Ausori , che hanng preso I assuose @i seri-
B > yersy
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vere, ¢ dare alle $tampe Cibale, ed altre cose concernea-
ti iaterno al giuoco del Lotto. Per ricavaré questi tre Or-
dini di oumeri Simpatici, di sopra indicati, o Leggitori
dilettissimi , mi fard di mestieri il dirvi ja prima d’ oga’
altra cosa, che questa si famosa ' operazione si trae dal
Numero delle sette Tavole de’ setce Piadeti, ¢ loto names
20 fisso radicale di ciascheduno Pianeta, e loro numero

_ . proporzionale di Cornelio Agrippa, che diede il medesimo

Autote alla luce nel 1551, Tavole sono coteste, che so-
veate ci fard d' uopo di servircene in nmon poche diverse
Operazioni numeriche responsive etc. Quindi dalle due Ta-
vole Algebratiche del Sole, e della Luna di Ratilio, colli
wumeri per le Chiavi Regiscrali etc. E prima di  veairvi
ad esporre I' esempio per I’ atto pratico di simile Opera-
zione per ricavarae i vostri veri Simpatici numeri, fard di

mestieri , che vi dia le surriferite Tavole, fedeli, ¢ in 3¢ -

stesse perfecte, come io le ebbi ad aquistare dal proprio Ori-
ioale del suo Autore, quali sono qul sotro notate come
vedete . Quindi per vostza maggiore intelligenza , queste
Tavole sono compeste di N. 3o. gradi per Pianeta, ¢ di
<inque numeri per grado ; questi treata gradi indicano , o
regolano li 30, giorni del Mese, e le sette Tavole li set-
te giorni della Sextimana , ed il n. fisso teeve per chiave

etc. Quindi le due Tavole Algebratiche del Sole , v Wettn -

Laoa, queste pur sono in proporzione di trenta Gradi,
che come le antecedenti indicano , e formano li trenta gior-
ni del Mese, e li numeri di progressione Registrali, sona
sutte le Chiavi delle .differenze , ed Equidistanti , -iadi la
picciola Tavola dec' Numeri corrispondenti delli Regolarori
di Essenza quiktale,“che sono le tre sostanziali Chiavi; I
una detta Chiave Annuale, I' altra Meosile, e la terza
Giornale per ridurre a perfezione I' Operazione sia Annaa«
le, Mecosile, o Giorqnle secondo si vorrd epperare, come
dedurrete, allorche vi dimosteerd il tytto mell* esempiq
per I' Awo pratico ' : '

7 " Tave-



Tavola: ?rzma di Saturno .

T

Suo Numero Fisso_ Radica-

i9
|Tavola Seconda di Giove «

Sup Numero Fisso Radis

le si ; i sg., - cale ;z ¢ il 64 .
g v g om—
Gr. 30.0 Numen _cinque §Gr. 30.0 Numerz .cinque
Gior- 30.| per ogni grado §Gior. 30.| per ogni gradd
Mensili . eropor;zonau. - [MenstlL ) proporgionati.
Gr P-1 |31 45 31 47 23 JGr-Pot 123 46 17 85 67
2 |45 9O 45 .26 46 37146 15 86.45 42
.3 |76 12 76 68 68 . 3 |68 62 49 31 19
4122 35 4154 15 4 15 79 BI 45 67
‘5 |46 84 56 26 74 5 |62 41 78 75 16
6 |78 15 28 58 90 6 |77 23 65 38 74
-7 136 44 27 59 64 7 49642721 26
8 128 85 46 16 51 8 121 87 83 <6 85
9 (73 49 64 78 63 9 [67 63 25 28 41
10 |49 69 11 86 81 10 186 59 75 13 24
1L 176 13 32 85 90 I 152 27 14 47 72
12 4t 47 49 §7 1T Y2 148 90 56 51 16
I3 (27 53 31 61 83 I3 90 65 28 68 8
14 168 82 45 76 32 14 132 27 13 76 65
15 187 46 76 41 73 157157 86 32 41 2y
16 156 38 21 37 14 16 189 52 57 93 84
17 |4t 75 48 64 59 17 147 79 31 64 11
187156 38 32 83 67 18 137 13 45 83 84
19 179 14 5¢ 57 42 19 |75 47 76 a7 55
30 7131 48 86 31 19 20 113 29 4t 11 69
3L 145 32 57 45 5! 21 188 68 56 38 21
32 |76 57 21 76 67 22 {go 87 28 25 34
23 |sL. 21 82 66 28 23 13 64 19 54 55
34167 31 13 31 13 24 147 13 89 72 16
.. P53 128 74 47 47 At 25 .53 77 72 36 78
26 |23 63 18 18 9O 36 |84 53 68 18 85
27 142 27 36 56 16 27 |45 83 13 43 89
28 |65 86 28 65 74 28 [37 46 47 71 3:,

29 127 52 13 22 26 39 173 18 21 .82 4
30186 78 47. 87 150 30 l1x g6 3413 76
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Tavola Terga di Marte»
Suo Numero Fisso Radwa- Suo Numero Fisso Radt-
- cale si é il 61. .

kszcxl

l3t

Tapola Quartx del ol

‘Gior: 30V}
Mensilt “

Numeri_cinque
per ogni grado

prbporgzonan .

‘Numeri mu'[ae
" per ogni 8rado
proppr.gzonatz .

GrPx

13 47 62 41 52
32 29 81 56 »9
46 67 56 28 35

ir 56 »5-47 37
34 27 90 51 14
7% 74 37 67 56
16 26 12 42 28

6% 16 37 6% 6
27 78 12 48 8§
186 65 39 3y 4
(4 27 47 14 31

{16 83 %1 56 45
6t 11 23 28 w6

17 90 90 75 4t

12 8t 65 76 72

137 53 27 41 46

49 8:.83 27 1y

{7t 15 11 68 86
186 62 .go 86 yo
157 77 37 35 177
13F 42 2 42 86

29

45 26735 %8 52

4076 68 3 11 73

8 13 35 61 $6 |

78 41 28 13 84

88 55 72 38 27
16 19 16 25 68 .
}90 62 »8 51 86

10

2265 23 81 46
46 37 90 49 17
68 83 17 6 53
54 21 86 YO 82
27 14 §2:71 13
73 35 456 86 Ga
81 84 18 52 81

|63 37 85 79 5%

45 14 14 35 82
i8 52 61 84 13
54 66 78 29 59
63 28 65 14 1%
27 85 37 59 13
8t 14 83 67 47

118 19 25 29 28
{67 67 73 81 18

43 28 14 33 47

168 86 83 44 21

st 18 a5 57 33
67 62 73 31 73

128 77 14 45 18
86 49 87 76 78

15 21 64 41 65

199 32 13 36 21

1755 47 27 34

131 86 26 w5 73

52 St 81 38 16

179 67 17 a1 78

31 4286 34 65

145 19 52 95 ay




Suo Numero Fisso Radica-

le st é il 73,

Gr. 30.0.
Gior. 30°

Mensili

per ogni grado
-] proporgionati .

Numeri cinque

of - Numeri cinqus
per ogni grade
« | propergionatis

& B3 R e

10
A § ¢
12
13
14
e
3
i7
18
as
23
23
24
a5
26
ay
a8
a9
49

27 36 31 50 78
86 52 45 16 6%
14 78 76 78 27
56 55 41 61 86
61 27 66 58 332
27 83 27 65 79
88 25 74 24 31
16- 23 gt; ‘: 4%

15 7% 7
Zf. 2? 66 61 Zs
57 43 73 78 14
31 13 48 65 So

$6 71 52 1§ 1x
28 89 73 78 79
14 72 73 6% 81
56 63 62 27 6%
6% 42 81 83 2y
2y 60 53 1t 83
88 10 84 90 a1
15 78 47 13 34

178 98 45 73 28

35
134 6y 41 24 36
139 34 36 37 28
2% 73 28 &8 1§

65 »1 84 2y 61

43 45 32 n1 67
43 58 $7 34 76
41 43 36 72 68

155 6t 31 67 73 §
26 5t a1 §.

13t 43 46 42 »»

17 90 81 63 69
86 37 67 49 15
$2 X4 42 12 63

N 00 G MW \J v
0ONY . g!v\ .-Z'. rofiod

®
-
-

o
$2358%



32

. .Tavola Settima’ Jetla Luna.
~ - Suo Numa‘:o chso Radtca'

le siel

Gr+ 30.0- Numeri cmque

Gior- 30. | per. ogni grado

Mensili. -proporzionato,.

Gr. LPex 43 6i 8

33
q437
. 3‘,
45
26
141
56
Lo 28
FORSE (o] NI ]

W“\!Gu;w.

N ,"l I {32

T o ak as

- 13 133

©, 14 {23
15 .}j10

16 135

. . 17 67
o 18 14§

. .19 |2
. 20 ]y&

;. av {61
a2 {23

.23 134

24 |17, 37

¢ < - 25 3.6’:

\ i 26 54

) . o 27 148

78
65
27
83
25
73
74
56
63
29
81
L3

47.
90

82

45

38

21

59
72

35 -

84

12

38

&1

28 {32 23

a9 {57

o

30 |33

5813
)4.‘

64
43
17
56

.25
‘83

37
14

50 .
3y
7‘»
26

F33
56
28

75
38

Tavola de’ Numeri cor-

ispondenti alle sette Ta-
vole , chiamari Regolato-
ri di Esenga quintale , o
siano le tre sostan"mlz
Chiavi armoniche, 1" una
detta Chiave annuale r
altra Mensile, e la Tcr—
3a Gzornalo

v

Prima Chiave Annuale
73, 80 48 63 19

Seconda Chiave Mensile
"39 15 55 89 64

Terga Chzavc Giornale
35 88 32 69 ‘89

&

N/urmro dt proporzzonc
chzstra le }nr le mddcttc
sette Tavole de’ sette pza-
nett, e Chzavc -Maggiore
si ¢ il numero g6.
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Tavola algebrata del
Sole Calcolata a Norma

. Tavola. algebrata della
Luna Calcolata a norma |
del suo Autore Rutilio Bé
nincasa sopra a 30- gra-
di, o siano giorni 36,
mensili.

nincasa sopra a trenta
gradi , o siano giorni 30.
mmszlz-

Grad. Pre1 | 32 $6 #1 [Grad. Pro 22 4:" st

2 57 28 89 2 46 12 34
3§31t 32 62 ‘3] 17 8t 95
4145 81 81 486 s6 38
5175 52 90 5| 52 72 24
6|67 82 o7 6| 46 26 6r
7|25 56 35 71 17 8¢ 67
8383 28 84 8] 8 21 31
9} 2 19 19 91 7% 34 67
10 § 79 34 44 101 89 17 28

del suo Autore Rutilio Be- -
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ABUO

1784. Numero Polare Dominaate. 68.
Aanno 1785. Numero Polare Dominante ., 42.
Anoo 1786. Numero Polare Domiinaante- 6y,
Anno 1587. Numero Polare ‘Dominante. 31,
Anno 1788 Numero Polare Doniioante. 7¢.
Aano 1789. Numero Polare Dominaate. g1.
Anno 1790. Numero Polare Dominante, 67
Aano 1791, Numero Polare 'Dominaate. 42.
Agno i1792. Numero Polare Domipante - 68-
Auno 1793. Numero Polare ‘Dominante. 81—
Anwoo 1794+ Numero Polare Dominante . s9.
Anno 1795c Numero Polare - Dominantes 17
‘Aano 1796. Numero Polare 'Dominante. 86.
Aono 1797- Numero Polare  Dominaate - sa-
Apno 3798- Numero Polare Dominante . 48.

- AAnno 1799, Numero Polare Dominante, 19.
Anno 1800: Numero Polare Dominante. 3.
‘Aonq 180t- Numero Polare Dominanté, 62.
Anoo 1802. Numero Polare ‘Dominante. 8r1-
Anoo 1803. Numero Polare Dominantes 53.

" Aano 1804. Numero Polare Dominante. 82.
Anno 1280s. Numero Polare Dominante. 45¢
Anwoo 1806. Numero Polare 'Dominante. 37.
Aonco 1807. Numero Polare Dominante, 11.
Agoo 1308, Numero Polare Dominante. a3.

TAVOLA POLARE ANNUALE

K}

: C'avlcolata di a25. ia 23. Anai . .

-

P

s/

Terminato I' Anno 1808- Calcolo di 25. Anni,
si ritorna da capo Aaso 1809 1810. 1811, €C. ; @
cosi> servono in perpetuo , poiche computate nel .
sue vero Calcolo. .

Bsem-
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Esempio perc [’ Atto pratico per rinvenire vcmgqual-v
che probabilita in Aritmetica; li veri simpatici Numerd
Regolatori; 0 siano Giornali , Mensili-, ed Asowali, nom
solo atti intorne al Gioco del Lotto, ma ' eziandio ancora
di vired, e forzaa per qualunqae si sia operazione , che in
numerica Voi , o Signori, vogliate porre in pratica. E que-
ste regole servouo in perpetuo, come pid diffusamente 8
suo luogo vedremo . .

Ora farommi in questi {re Esempi a, darvi per prima
Operazione il metodo, eossia regala di ticavarvi da Voi il
vero numere Simpatice Regolatore Asmale . Quindi per
ricavare dunque queste vostto numiero Asouale , eccovi a
voi ia chiato I’ Esempiq in attd peatigo per il cumero Sim-
patico Regolatore per I' {Aopo 1784. per oen deviare dal
primo Tomo . " E cosi vi servitd di norma, e regola per
ricavarvelo d’ anno , in anoo da vei stessi in perpetuo.

Per formare questa’ nostra Operazione annuale, e per
avetne il vero Simpatico numero Regolatore, ossia Domi-
mante pet I'anoo 1784 come si ¢ detto di sopra. Gio si
fard di mestieri di prendere in prima j sette oumeri fissi
radicali di gjascheden Pigneta, came di gid si yedono . al
Capo di qadauna Tavola de’ medesimi. , Conciogsiaché ia
- quella ‘di Satyrno si vede essete il sup nym. fissp tadicale il
num. §9.ia quella di Giave, il aum. 64. in quella di Mar-
te, il oum. 33, in quella del Sole, il nam, 61. jo quella. di
Yenere, il aum, 75. ia quella di Mercurio , il qum, 27.,
¢ in qaclla della Lapa, il oum. 12. Quindi da questi segte
oumeri fissi radicali , cosi per ordioe di sua forza d'ele-
vazione noi formaremo woa Piramide con gerrare fuori 9.

some qui sotte; i vede. , .. . .
o e (o4 ¥ v '
. \ . ~ -

N N A ‘

S, ..

- -
. &
i ¢z v Pitamide
¥
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Piramide ¢g. 64. 33. 6I. 75. 27. 11, Prima
‘ §6176 97837982 . -
278467621781
. 96314483869
6945 8332256
649425472
' 14467929
S s8147 22
495294
457 24.
9396
338
69
Da questa Piramide noi vediamo risultarei per pro<
dotto componeate il Npm. 69., che segoeremo a parte,
pec poi servirsene a suo tempo. Cid si fard d’ uopo di
prendere li cinque Numeri annuali corrispondenti alle sed-~
dette sette Tavole de’ Pianeti della prima Chiave Armoni-

ca detti Regolatoti di Essenza Quintale, che alla propein
picciol Tavola si vedono essere li nomeri aoouali 73-89

' 48263419 E con questi cinque Manteri noi formaremo al-

tra Piramide con similmente gectarvi fuori il 5. cosi.
Piramide 73; 89, 4_8, 53_ 19. Second.aa_
128435941
31378 545
4416499
$s57149
43854

:£3




Ed eccoci da questa nostra seconds Diramide avegze pet
prodotco componente il Num. 61.,, che porremo in dis~
patte coll’ alcro prodotto  és. I L i

E siccome il corso dell’ Anno Astronomico incomincia
solameate nel di z20. Marzo., allorché il Sole arriva a toc-
care il primo grado Zodiacsle dl Ariete s quindi si fard
d’ wopo di prendere sempremmai on tal _giorno 20, ed
unirvi a tal giono il millesimo, che sard in-questo nostre
esempjo I' Anno 1784., ¢ con ¢io formare la Terza Piramide
per la nostra Operazione 5 € <ql solito metoda' di gettare
sempre fuori il Numero 9.

Piramide 2 017 8 4 Terza,
- 2 18 6 3
395 9

. ’

E da questa nostra Terza Piramide , eccoci avere pet
predotto componente il num. 81, che porremo in disparte
s¢ogli aleri duc aotecedendi . .
~ Ora ricorreremo alla Tavols Polare aonuale calcolata di
2§. in 25. angi, ¢ prenderemo il num. polare. dominante
dell’ anno 1784. nomro ecsempio , che vedtemo essere il
osum, dominante il num, 68, ’

Indi si fard di mestieri di prendere il numero di pro-
porzione registrale delle sette Tavole, di setce pianeti ,
(oumero che si richiede in qualsivoglia Operazione, per
essere chiave Maggiore ) che coms si vede si ¢ il num.
96. Con questi cinque numeri, cioé tre dalle piramidi, il
num. 68. polare dominaate, ed il num. registrale, o sia
chiave maggiore 96. noi pianteremo uoa colloana , come
qui sotto si vede, che verra da noi sommata con portare
ail’ wso comuae, che dalla somma risultata , aoi tireremo
git a piramide con gertare fuori al solito 9. e il proda-
cente di detta piramide sard poi il mestro veto numer
simpatico anauale, : . S

. ¢ 3 . -~ - Golooaa

A
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. . 'Colonna
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Somma 3

3

——

Piramidata 13

Ed eccoci risaltarci da questa somma piramidaca il
numero prodacente composto == — 3. qual num. 13, si
¢ il nostro vero num. simpatico' regolatere aonuale delli
s0. Marzo 1784. fino. alli 0. Marzo 1985. E I’ espericn-
2a nelle vostre operazioni hen vi fard vedere , e toccar di
mano, quanta differenza vi sia tra li tanti Simpatici avre-
te avaco da ceatinaja d' Autori, ma da nen paragonarsi
cen quello ricavatete da questa mia regola espostavi. E
¢an questo csempxo, vi. sia dettato pct vostra xesola in
perpetyo .

Esempio in atto, pratico per ricavare il
numero vero Simpatico Measile .

.

Per. formareé questa Operazione, cio¢ per avere il ve-
10 numero Simpatico Mensile; conviene in primo luogo sa-
pete quaoti giorai abbia ls Luna in quel primo di del
Mese per cui si vorrd operare. Verbi grazia . In questo no-

. stro dato esempio , nei operaremo per avere il numero

Simpatico per il Mese di Gugno 1784. , ¢ vedremo
nel, corso Lunare del mio Gu'o Astronomice ;5 che tra

'i compoti di calcolo, credo il pii pmbabule, noi vedre-

mo averae g!ornl tredici -di Luna ael primo giorno di
Giugno , cio certificati ; moi ricorreremo alle due Tavole

" Algebrate di due Luminari , cio¢ del Sole, ¢ della Luna ;
prendendo in pnmo quella del Sole, ci~portaremo al 13.

gudo , ove ¢ calcolata pet gradn 30, che come sopra dis-
si, swmﬂcano ancora i gxomx Measili; e quindi ‘a questo
. o . ‘ 13,

R AT

P
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13, grado, indicaste i giotoi del coreo Lunare, noi vi
trovaremo di confronto li tre Numeri 79. 12. ¢ 86., ¢

con questi tre Numeri noi fermeremo una, Piramide, con
getare al solito in arte Cabalistica faori p., Qme siegue.

79. 1s. 86.. Pitamide.

| 91 31 %
8 4 46
3 8 1

29
Da questa nostra prima Piramide vediame tisulearci pet
prodotto componente il Numero 39., che porremo ia dis-
parte per secvirsene poi a suo luogo .-
- Fatoo -¢cid, noi ricorreremo all’ altra -Tavola Algebrar

ta-della Luna, e anderemo gpure: al 13.:grado di qssa-owe.

¢ calcolata, ¢ vedremo a corrispondervi-a quosta. 53, grg— .. ’
do i Numeri 81. 46. 26., che  parimenti cen gquesti tre
Numeri noi formeremo ana seconds Pitamide col svlige
metodo cosl.- - - ‘ -

‘

81. :1.-6." "26.‘ . Riramide
... 95 183 -
' o 5 6 9 by S : B R .
,l 2 67 L . o
"3";‘ o

i
Ed ecco rin‘nerci per prodotto cempenente il Nu-
mero 84.; che _potremo in disparte unito all’ anteceden-
te 29. ¢ 34 N .
Cio eseguito , passaremo 3 prendere 1i numeri Mea-
sili corrispondenti , e chiamati Regolatori di essenza Quin-
tale, che gid si rittovano alla propria picciola Tavola de-
somioata delle tre Chiavi “Aumoriche, ‘e vedtemo éssere
S C4 L. della
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della scconda Chiave Mensile li Numeri 39. 15. §¢. 89. 64
£ nol con questi numeri ~fermaremo una terza Piramide
goa gettare fuori ‘9., more. solite ,

39‘. 1§5. §5. 89‘ 64_. Piramide
3161148671 .
47725357
2597883

757672
33449
6784
453

19 -

Ed eccoci avere per prodotto componente da questa
serza Piramide il Numero 19., che porremo. in dispazte
cogli altri. due antecedenti 29 84. 19.

Quindi prenderemo il oumere di proporzione registrale
de’ sette Pianeti, derto Chiave maggiore , quale vediamo,
¢ sappiamo esscre sempte il Numero 96., € mai con que-
sto Numero 96., di Chiave maggiere unito agli altri tre
oumeri ricavati dalle tre Piramidi, ne formaremo uaa Co-

*. lonna , la quale vertd da poi semmata all’ uso comune, e
dalla detta somma tiratemo pit d’ una Pisamide , gertan-
do pur fori in essa il Numero 9., e dal prodotto compe-
nente che aviemo , ne satd il vero oumero simpatico res

- golatore Mensile per tutto il Mese di Giugno anno 1784

Ed eccovi adunque la Coloana. -

Colonna 2 9

2
8
\ 1
: 9
Soma Piramidata 228 - .
Prodotto 41 : . Ed

. e = a

e e
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Ed ecco a Noi risultare da guesta somma piramidata

per prodotto componente il Numero 41., qual namero sa-
xa il vero Simpatico Measile per tutto il Mese di Giu-
gno 1784. Pper qualunque siasi Operazione mensile, che
vogliate formare con qualche sorte di prebabilitd, Quan-
to si ¢ dettd in questo flostto dato esempio per ricavare
questo Simpatico Numero per il Mese di Giugne , si ¢ la’
-stessa regola per ricavarlo in ogui mese dell’ anno im per-

petuo . : - . . ,
Terzo Esempio per rinvenire il vero Numero Simpatico,
Regolatore Giornale . +

_ In quest> nostro dato- esempio, o Signori, ve lg,
vetrd a formare, per ricavare il Numero Simpatico vero,
Regolatore per il giorno diecisette Giugne mille settecento,
ottantaquattro, che .sard per 1’ appunto giotno d Giovedi!
Ed essendo giorno di Giovedi 5 quindi 2 noi si fard d’ uo-
o di ricorrere alla Tavola di Giove, che sara in ordines
a Seconda Tavola de’ Pianeti 5 2seconde la [oro elevazione.
"E operando per il giorng diccisetre Giugno , noi anderemo
alla detta Tavala di Gieve ,al diecisette grado di suo cal-
colo , ossia giorno mensile: ¢ quivi al detto diccisette
grado noi vedremo corrispoadetvi li numeri quaraprasette ;.
settantanove , treatauno , Sessantaqusttro, ¢ undici. Perloc-
‘cthe con questi cinque Numeri ‘di .grado noi formaremo una

Piramide , e ¢ol solito metodo di gettare fuori move ciod

: Piramide, .
47- °79. '31. 64. 1I.
. 257347152

73172867 .
T 489154
s38169 ;
82976 |
1274 |
e 3.,____9 2 o I !
3z - BT
s e d . . . .’ . .
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" Da questa nostta Piremide vediamo risultasei per pro-
dotto componente il num, 3:., che segneremo in disparte -
per servirsene a suo luogo, e tempo. .

%umdi passaremo alla piccol Tavola de' oameri cor-
rispoodenti, chidmati Regolatori di esseaza quintale, o
siavo chiavi sostenziali Armoniche, cioé Aanusale, Mensi-
le , ¢ Giornale; e prenderemo la Terza chiave giomalq,
¢he vedremo essere i numeri 35. 38, g1, 69. 89. E for-
maremo al solito da detti cinque ‘oumeri uoa Piramide com

fuori 9. moere solite .

- Firamide 35: 88. s2. 69. 8.

8474786838
3222659857
5448213
983134
82447
168 2

7.5 L

Qp——

. 36

Da questi cinque numeri piramidati vediamo risaltarci
pet prodotto componente il pum. 6., che porremo in
disparte maito all’ altro onmero 32., e 36. .

* Ora fard di Mestieri di prendere il numero Radicale
di Giove, che si ritrova sul principiq della Tavola di
detto Pianeta, e vedremo essere detto numero Radicale il
numero 64., che segneremo pure unito alli- due ricavati
Numeri Piramidali 31. 36. ¢ 64. . .

Quindi prenderemo .il numero di properzione regi-
stisle ec. o sia chiave maggiare , che come sappiamo s!
¢ il numero 6. , che segnaremmo uajto agli altri numeri
32. 36, 64. ¢ 96. .

Quinci si fazd d’ uopq in. questa nostra “operaxione
giornale li geadi del Sole , e per aver questi gradi noi ris

: o cor-



correremo al ‘mio Lumarie, o siz aanual &iro Astraomico,
poxclu ia esso si ritrovano sempre annualmente li suddetti
Gradi Solan.ADungue el mio Giro Astronomico di questo
mostro esempio anno 1784. noi li ritrovaremo alle pa-
gine 23. 14. ¢ ¢§5. & cola vedremo nel giorao 17. Giugne
avere di gradi il Sole nel seguo di- Gemlm, gradl 27. chc
unito alli quattro numeri di sopra, ciod 32, 36. 64 96,
e 17, formeremo da esn cinque nometi una colonna , com
sommarla all’ uso comune , e tirando glu detta somma a
piramide avremo il nostto vero simpatico, e fedele nume-
fo Regolatote Gnorna]c ’

Colonna 3 2
3 6
6 4
9 6,
2 7 .
Somma 255
—

Piramidata 7%

Ed eccoci da questa nostra somma della colonna , ¢
tirata giu detts somma a piramide , ‘divenisci per prodot-
to componeate il numero 71. qual numero ‘775 essere a
noi il nostro vero e fidel simpatico, e cholatore num.
pet il giorno™ 19. Gmgno 1784. Quindi ¢, o Lettori ama-
tissimi, che di tutto eio vi ho esposto Ea qul in esempio
per I'atto pratice per riavenire, e ricavare il vero nume-
ro simpatico Regolatore pel giorno 17. Giugao 1784. si
¢ la stessa regola, e metodo per rinvenire , e ricavare il
namero giornale simpatico pér ciaschedua giorno dell' ag-
=0, ¢ in perpetuo ,

Ed ora eccovi in vostro potere nel compimento di
queste primo Capitolo le grandi famose, ed interessanti-
vere 19, Tavole di Rutilio Benincasa , con le loro Chia-
viyec., che ci porteranne al oegcente / §econdo Tut(i::to,

i - ¢hd
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¢he in amgndue Capltoh » 0 Trattati conteranno quindi tup-
to il fedel Trasunto piu sostanziale del pnmo Tomo , che
nnito alle Materie degli altri sei sussegueati Capirtoli d#
ua Ordine del tucto nuovo , vi verranno a formare i
dye Tomi in un sol Volume , come promisi , senza de-
fraudarvi nelle mie promesse...: Animo dunque > € corag-
5io, o- Lettori , nella\mttapresa, ed iocominciata ardug
Catnen .

: RELLE XIX. TAVOLE DI RUTILIQ

S;_atﬁpatq nel 1§52

e T Cpm———— o A A

Tav.

’



le sue wvere Chiavi, come da Originale

In Gennajo ~——=- 1,
Febbrajo  e—— 4o,
Marzo  «——= 9.

- Aprﬂc —— 2,
Maggio s 24.
Giugno  ———- 32,
Luglio  —— 30,
AgOSto  ——— g,
Settembre —— §3.
Ottobre  e——=— 46.
Novembre we——— 7.
Dicembre ——— 15.

§.
38,
1s.
30.
30.

40.
$o.

18.
23.
73-
12.
28,

3
2,
es.
20.
22,
56.
3s-
3I.
4.
8.
8.
17.

| o ' 43
. - Tavola prima, che serve per I Anno 37953., con

,‘GC.
7. 34-

20.

26. i2. 81,

41. 19.
7 24
11. 40.

39.
28.

3.

7- 15. 39
$9. 12. 72.

24. 61

29. 84.

. 76.
2,

24. 76. 16.

43. 6o
1. 57

L] SI.
. 48,

Tavola seconda, che servé per I' dnno 57793, - 1

In Gennajo ~———— 335. 56. 48.
Febbrajo s«——= §1. 45. 16.
Marzo =~ ——= 18. 57.46.
Aprile —— 17. 40.' 29.
Maggio =—— 57. 28. 13.
Giugno ——— 11, 25. 46.
Lugilo  ———-— 8. 45. 16.
Agoste  ——— 17, 44. s0.

Settembre ———e 2,

5.

N S8
AR

13. 33. 29,
64. 38. 12.
16. 21, 13,
28. 27. 39.

43 39.
75 4.
19. 43.
40. 24.

4.
" 16.

2.

83.

9. 17. 21. 38.
Otrobfe = ~——ee 32. 19. 46. 12. 24. 4.
Novembre ——w— 29. 54. 43. 49. $0. §1.
Dicembre mam— 46. 37. 48. 15. 70. 80¢

Qaves



3
3

B en il DAL S B Y

T amm 27 Tae =TT T ey imm
e o mer A

R £ A

46

In Gcnnajo it
. Febbrajo e
Marzo  ~——-—
Aprile . ——-

. Maggio = ———
Giugno  ~———

. Luglio ===
Agosto  w——tw
Settembre ——-—

~ Ottobre e———

"Novembre s———w—

. Dicembre e

Tavola quarta , cheserve per I' Anno

. In Gennajo —=

Febbrajo e
" Marzo, ==

Aprile ——

Maggio = ——-
Giugno = ——
"~ Luglio ' e———a
AGOStO e
Settembre ——-
Ottobre  ——n
Novembre ——=-
" Dicembre et

Tavela Terza , che serve per I Anno

27. $4. 64. 71.
17. 10. 46. 34.
33. 73 4. 1

49 §7- 62. 79.
IO. 765 65.

7.8 45. s6. 13.
74~ 14. 70. 16,
s.. 6. 86. 15.
2. 1. 27, 13.

21. 19. §6. IS,
1. 9. 25. 58,

47. 10. 20. §59.

39. 10. 15. 3L
17. 25. 13. §3.
70.- 38. 15. 22.
1. 93. 62. 16.
23. 54. 18. 29.
89. 22. 15. 76.
28, 12, 14 64.
35 37- 24 59-

$$. 29. 46. 34

47 I1. 23. §6.
. 79- 16, 59.

42.
II.

8. 21

87.
79

200‘ =

71A
438.
32.

7T

‘I?QS.

45+

28.

15.
25.
34.
9.
’190

17,
-81.
3.

73
70

60.
82.

7794

13

72"
58

73.
17.
66.
24.

29
19.

SI.
T2,

46;

4.
77

79. 83.

61.
75¢

48.
8s.

34. 8s.
8;. 3734 156 88. 66.

Tave~
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Tavols quinta, che serve per I Anne 5795,

In Geanajo.

- Fepbrajo- ==
-Marzo - -

- Aprile "
. Maggio,
- Giugno
g Luglto :
- Agosto.
Settembre
- Octobre -

- 79, 67, 6. 42.°10, 49i
— 49. &.28 59 79. 8o.
——= 93. 80..36. 83..53." 86.
——r 76. 10. 79. §3.-23./. 7.
—~ 80. 48. 79. 58.'28. 35.
——— 6,. 20. 18, 13. 11.:82.
— 4 73- 3L 7.38 32
— 42, 89. 62. 86, 15. 33.
—— 8. 27..17. ¢6. 81, 38.
——— Q. 62, 3L 36, §7. 24.

. Novembre ——— 1. 14. 27. 80. 7% %9.

. Dicembre

— 67 82. 83. . 5. 49. 42.

__Tavola sesta, che serve per I Anno 5796, -

1n Gennajo-
.. Febbrajo
.- Marzo -
. Aprile -
. Maggia
. Giugno
Luglio -
. Agoste,
. Settembse
. Ottobre

——— GG LLe L7 22. 3. 642
- 89. 26..32. 74. 52. §7.
v 6, 4—50. 3..69. 36.
—— 72 3L... & 17.:14. 22.
i 66, L7 II. 7. 5O 34.
—— 6, 1Z. 42. 68. 70. 21.
s———— 16 :24.-53. 20..38. 61.

e 68. 53. 4. 28 35 34,

——= 37. 44. 52. 2. 38. 20.
et £30 27 39. 16. 4O. SO.

. Novembre cmewm 91, 41. 71. 27.. 56, 24.
.~D|ccmbrc e 38. 14, 40. 26, 23 43.

-3

" Tave-
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In Gennajo =——
Febbrajo ——o
Marzo ==
Aprile o
Maggio  ———

' Giugno | —

Luglio ==
Agosto  m——
Sectembre —e———
Octobre  —=——
Novembre = ~——
Dicembre =—

Tavala oftava , che

In Gennajo ———
Febbrajo ——
Marzo = —-——
Aprile = ——
Maggio ——
Giugno ———
Luglio et
- Agosto  ——
Settembre ———-
Ottobre  ~—
Novembre ————
Dicembre —wem—

62.
4.
1I.
2.
3.
9.
2.
1.
32.
6.
1I.

31.

37. 1.
33. 'IO.
78. 35.
30. I5.
40. 8.
13. 14.
7 SO.
20. 3.
48. 21.
8. 4
46. 10,
19.-15.

serve per I

11L.
73
30.
47-
60.
4.
‘II.
13.
27
.
10.
"1X.

32. 17.
7. 4
6. s.
13. 8.
7. 41.
62. 47.
19. 4.

24. 1L
24. 1I0.

41. 16.
83. 30.

24.
16.
24.
17.
61.
90.

L

10,
87

36.-

76.
4.

3.

Tavola settima , clie serve per I anno 5797,

s8.

19. 22,

15.
20.
18.
6.
18.
75-
. 49.
5.

1g.
22.

67.
42.
12.
32.
41.°
4
37
25.
3.
16.

anno 5798.

70.
50.
13.
35-

I3.
17.
52.
59

5.

8.

II.

S1

8.
24.
46.
$0.
27.
12.
16.

. 3.
L2,
8o.
6o.
I1.
6.
28,
38.

4. 18.

9
6

. 22,
. 28.

28. 27 }8' 4. 3«

Tave-



Tavola. notta , che: serve’ pee I anno. 5799 "

h’ thmja qs-ub-—dd

80. -s. 36.,

49

37. 760 100

Febbrajo em—e 17. 24 18. 57. 16.° 32,
M&zo ©  weawmew 62 73.°30. I10i 49.- S.
Aprile -+ —— 26, 6: 32, 68.447. 134

. Maggio e

66.: 6'1".» 9.

I, 25. 12,

© GIugNo @ w27 74 69. 19 27¢ §3.
Luglio ' ~e—= 16. 76, 19. 65. 44- 39.
Agosto - —— 18, 24: 31 4 8. 010,

. Settembie —=—m 5. I 24: $2. 29. 16,
Ottobre . —w—m. 15, 441 37 28. 4. 6.

- Novembre —e——m

- Dicembre ———:

§7. 16 DS,
3o 4 87,

»'"9'5 28- 3.

Pavola decima, che. serve per P -anne M;‘

In Gennajo s~
Febbrajo - s
Marzo . ~e——
.Aprile Lo v e——
Maggiot ——
‘Giugno  ; ——

Luglio. - —mae.
AZOSKO g
n Scttemh:e ———

ttobre e —
~NOVCmBl'Q --s._.

3 11 28,
730 85. 78¥

72 55 3

IS, - 9 3.
83. 19. 83.

76\ 77. 0.

16, 8. 2q

2. 3. I3,
44 2. 7.
39. 7 ko,

58. 38. 61,
7% 89. 556.

61. 35: 36s 34. IT. 3.

61, 35. 81,

38. 40, 17,

62, 46, 28
‘32: 46. 84.

43 E5.- B
§7. 10n 18,
47: 22. 744
9. 6. ZI.

Dicembre: ~— 68: 74, 56. 51, \45 22

d

~

Iava-,t
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Tavols. wndesie , che m“’y_e: T onné 7803,

hchﬂnm w— 26 463N 45, % The
Febbrajo ~——— §38. 35. 14 ‘5. 39. 31
.fMarz«o v 67, 64 6a. 18 16. 3.
y Aptile . . r—w= 39, 3830 73 54729,
. Maggia w—, 81. 75. 48 69. 15. 24
. Giggno,  ~——==:%3. 60. 15. 3423, ' 7.
., Luglio  —==——37. 15. 26, 81.°16. 39.
. Agoste: =e—= 44, 9 48. 15. 3. 6L
. Bertembtg e g, ¥8. 47. TI. S2. 4.
 Otrobre’ . wm—— 3. 40, 6. 29. I7. ¥2.
.. Novembre wwm—> 26. 4. 16 2. 40 38
Dicembre w——wr 31. 29. 53. P4 33--

Tarvola. duodecima, che srve per l"mﬁo&.

In GENnajo. ww=—rs $2. 24 40. 7. 1L - 3.
,fcbbrva;a ———82.-18. %6, 30: ”'ﬁ.t.
.\Marzo e 2. I, #4e 32.°46.7 28,
.Aprile . e 81, 9. 94 26. 19 4.
. Maggio —~— 6g. % 76 7i 1L 20.
. Giugna = 8. 23. 38 31. 13. =36,
. Luglio e 13. 4y 2% 70. 44" 9-
, AgOStO, e 17. 45+ €9 47. 16. 52
. Settembre ————= 61. So¢-35¢ 34 35 39-
,Otobre - =—e—s 12; 16:-29. 8§3. 22. ' 9.
Havmshre-;--—-w 78. 14 83 6% 46, 35.
. Dicorbre e 69. . 4+ 734 13. 31--35.

B Tavo-




. L
M«dn’immrum:m‘ per Panng 1 3 0%

Tn Geomaje v 23 35: 374 3% $3. 42
. Fepbraje w17 50..29. 48 42- 37,
. Mar2o . e b1, 2 342 379 S
.+ Apile . _..--..- 26. 6. 3% 6 8 4.7 13
~Maggio ----n' 17 4 8; 18 e 37- % 8
. Giugng | —s—w 39 15. 84¢ 36, 40 17.
Luglio - e 160 760 19 69 44 3.
AZOSIO e 6:, & 6 3
. Setpembre w66, Q1. a‘ zs 12.,
Ottpbre. « w18, 24, ;xs 47 8 a9
Nogembre e 3 74- .69, 15+ 27. 53
Digembse s 80, . S 38. 37 76. €7

Tavela dcc.imwft,&; ‘che serve B"?r "m‘!ﬁ?ﬁ

In Gcnmm o g, 13, X1, 26. 3 3;';.'
/Fcbbrg,p e namanenl ?-6 4% 18. 21 Y
) ’.Marzq om——— 80 51:.357 6 57 72.
CAprile  emewe 20, .7:  3:.25. 34745
Maggio R s 18 83 l& 4‘1 33 E28
QUZNO ;e TS, 81, 72..48. 27 4.
Luglio  —wm 48, 21, 36 27. 28. 29.
AZOSTO e ¢, FL. 8. 2. (L6. 3.
Sattembﬂ "ol zl 7& _4-.459' 3*‘ 2'8
()ttObe : n——-—'— 88 ‘14 4“ 14. i}‘ 19'
Novembse wmem= I, I5. 24. 3L 39, 19+
chexnbre --;--, ’30, *6. $6...58 2 B

da . quo—



-

4' - : . | L

"

; .82 ‘ ¥ : .- - -
¥ Tavola Aécimaquinta , che sérve.per I’ anno 805,

" Febbrajo ' ——= 43. 5y. 15. 38. 6. 13.

“Marzo ' ssbem 6. 70 4. I1. 47. GO.

L Aptile T en—s 76, 200350 45, 15.,64.

"Maggie  e————14. §3.°27. 17. 80 61.

;‘ " Giugno e~ & 13. 81. 48. 87. squ
F . ' Luglio = e 17. 56. 37+ 24..25.°27.
© ' AgoSto ' mi—es 20, 3. 1L 55. 15. 68.

; Inﬁeﬁﬁaja ......... 25 9. 49. ‘1D, 69, 65:
}

;”',Settclnbi'c PR, 13. 41. 19. 38, 5. 39.
" Oterobre  s——im 43, 20. 16, 35. 86, 4.
Novembre w—= 12. 24. 42. 17. 7. 68.

' Dicembre —— 43. " 8.-93. 4. 2. 6. |
ﬂ’m}ola"aeéiﬁas'e:ta", ché‘smepér I' anno 7806,

In Gennajo’ " meses 10. 47.°4%. 33. 22. 79,
- Pebbrajo ——w~ 38. 17, 11. §6. 18. 46.
"Marzo © = 9. 47:61. 35. 41. 10,
CAprile ot 74 810710 15, 24. 79,
Maggio - ‘e 5. 28, 13. 50, 45. 38.
- Giugno e’ 17,034, 15. 28, 63. $6.
‘Luglio " e——m 34, 11; 26. 18, 16. 48.
-AZOStO ¥ s’ 89,7 19:-23. II. 60. §6.
Bettembre —s——"66. z1. 15, 28, 63. 6o.
Ottobre "ewie— »1.'17. 10. 14, 81. 24.
-Novembre ——— 80. 51. 50, 75: 14. 87.
Dicemmbet —ee 36,46, 11, 15. 14. 35,

P

, Tave
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Twoola dccunasetgzma, ahe serve per I' anno 5807,

e

In ‘Gen.najo,, —— 4 6?'.',«,.:4'7.4
" Febbrajo ——=-19, 15,31,

", Marzo w— 67 86. 7.
Aprile == 73.. 7. 74~
. Maggio = —== 39, 61. 23,
. Giugno e 6. 5. 134
Luglie  =——— 27. 15. 24,
Agosto . ——==r 5. 53. 7%,
. Settembre ———— 47. 7., 8L
- Ottobre  ——a= 4. I1. 1g.
 Novembre wm= 69. 77. 41.
" Dicembre ——= 71, 70, 1s-

53

17. 27.

52"\ 57’

55- 27.
59. -
7. 16.

34, 26.

16,

35.
90.

2,

24,

83.

37-79 "2
46. 55. 60,

4‘" 4’1" 570
72‘ fSZ,w

13+ 59

38. 37.

12,
i1,
4

»

Tavola decimaostava , che serve per I c‘mno[;xos.

In Gennajo w——m—
- Febbrajo  a——
. ‘Marzo | m—
) Aprilc | T——
Maggio  s——r=—
Giugno . ee—m
Luglio  e—re—
AGOStO . emeamre
Settembfe Pus——

. Ottobre | wem—m—
Novembge ——

Dicembre smmm——

11, 38 37, 15. 24.
17.
10.

36.
.S

I3
71
47

II,

25. 4

19
83.

22, 16.
7% sL

17. 24. ~8

32, 11,
24. 34
28, 41
is. 28.
59" 56,

. 16.
67 37..
8. 58.

d sz

4‘8' 139
76. 24.
.39
22, 26,
s6. 11,

. 48, s6.

61, 8.
24, 22.

34, 18.
z'\ro 6 2'

171. 39

23

31.
ls,

40,

39-
235,
66.
27

O

Qs

6

- Tavo-

(4
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5§ ‘ v
" Lavels decimanons, e’hc aem per U amno J'8¢9;

T4 GeDajd wmame 340 16.77.240. ¥4, 36,

. Fobbraya ——— 11, 72,16, 7V. z;. 29,
.~ Marzo- —— 7. §%. 36. §7. 20.

" Aprile 7 s g1, 4. 33 10, 17 8o.
Magglo s g, 13,724, 66. 33. 29.
- Giagne - «e—s 80. 7. 13. . 6. 26.
« Luglio =~ =i 6,-66. s5. 10.” 28. 80.

- Agosto. . e——=T1g, 47. 3. 43. 26. 49,

‘ scctembl‘f-—h- §7.16. 25. 9. 28. Io.

so  Oreobre | e 80. 16,772, 48, st. 18,

»" Novembre e 70, 78. 34.'45. 59 73
Dnccmbre. i 70, 147, §2. 16. 43. 23.

. Ohiave dc[ld suadme Favolc diecinove.

Prima Chﬁve-péf 3 chiama == chiave num. V.

Seo5d, Chiave per 7, chiamd <= chiave num 217,

Terza Chiave pér 9. chiama — chiave num. 33.
* Queste Chia¥i servono In comune a tutce

: k diecinové Tavole” sudderre .

* Circa i modo di adoperarle nell atto pra-

'nco; vegsasi I’ estratto della Prefazione del
' Gito Astonomico dell” antio ‘1772, ‘riportato
- i ‘questo alla pagina -( §%.7), ¢ terminate,

che satanno le suddecte diecinove Tavole si
ritorda dn- capo,. col dire 1810., ¢ 6031
servaag m, gtq;etuo,,,. ~

o L\
S _ ',’Qvum—.
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© saviglis . B

5 . »

|
Quindi perche  queiter elum»i riescomn viepid uun;m
Ni di. comeac ﬂotag‘uo ai Sigoori D’tle:tanx oelle lord
Qperszioni d' wapo mi sark Wi darli quir alcune istrupioni,
delle qaali etano miancame wells -anddecta P:e&‘amue del.
‘@iro Astrencniieg del 1772. .
t lo primo leogo fard di mestieri B nndeu a smti’

- mete, che volendo formare qualche operatione Cabalisti-

€, o sia paoi aumerica, @ cm sesponsiva, si devone
ssmpre adopesare . decte ‘Chiavi in chiamare Ja semplice
#la composta 5 v, g. Ia Chiave di 3. si dice 3. via 11,

- £4 33. ¢ can guesto 33. st deve operats .

Fatre cio si passa alls seconds Chiave di 7. ¢ si di-
oe 7 via 33, fa 147. Gestagda fuori il '90. e - reste §7.
ed ccco a noi la Chiave oel num, gy. da operare . lndi
in terzo lubgo si passa-alla Terza Chisye di 9\ ¢ si dice
o Viz 33, £5 165, gestando via il po. resta. 74, ed_ese.
oci ‘per terza madtra Chiave il hum. 75. Queses adusque
saraond le: Chiavi. maggiori ne” -numeri as., §3. u. ¢ o
chiamano aucora simpatiche.
Le Chisvi medic sono le Chiavi de’ nnm. 13 2, 3%
e le Chiavi mnphcl sono quelle de’ nyme 3. g.:.9. Tucre
le tre élasst deile indicate Ghiavi , si possano porre im
epera: ia qnalangue siasi opetazione y ¢ ad ogni piseir
meato de’ ss?on dilettanti. Insontma elie opetana 3 me-
sold esperienza sia qudls vi faacia vedere
cogli’ oschi., e-toctare di mino. La forza, valage, ¢ wis-
v di queste cre sacti di Chiavi, -operaodo’ ¢ colle Ta-
vole propric , e in altre diverse operazioni , ostiano pai
Numeriche ,. assiana ‘Respoasive , esse saranno, por siuscit-
% come fido da principio dissi , di. gxadm-uo, non che
di comune-vamtaggio..

'GAPITOLO QSSIA TRATTATO H-.

Emn ® seendo Trawato pn ammdue. come i 2
fatto ool peimo num itid, ¢i furd d* uopo.in Qperazieni
Momeriche, = Gibalissiche in - grade Eroico, gespossive
mediante , peridewmasde in qaesiti per dedurae in -rispe-
ste ( in Ipotesi a.ool favoseveli fuori del Fusswrg coatiq-

gente , ma sol oei liberi ) gli oceulti Arcai , della Nae
! o Gme vedtemo . : de ~ Ne



——

¢ .

d Nel prime Trattato adonqoe -soi abbismo aprewo le
sam. serre Tavole de’ sette Pianeti ee. di Coenelio Agrip-
paec. con la prima nestra Opetazione per ricavarme li
nemeri Simpatici. Inoltre le due Tavole Algebratiche del

. Sole , e della Lans, di Rutilio con'le sue grandi - dieci- .

nove Tavole veridiche sulle .differenge , ed equidiscantis
con la picciel Tavola de’ numeri Regolatoti per le su-'
stenziali Chiavi in non poche nostre @perazioni troppo-
mecessatie ,- come vedremo ai grand’ attic, e sublimi esem--

- pli all’ atro pratico . Quindi pregovi , o Benigoi Lettori-

d’ imprimervi hen in mente tutto cid vi detto, ed espone.
go in preliminare per vostra scorta, e lume, accid non
vi riesca scabrosp il eontenato di questo Volume, allor-
che saremo inolcrati nel medeme . Coaciossiacchs si . resta
ad apprendere ancora in questo seconde Capitolo gon al-
tre poche cose esenziali’, che consistano melle dodici Ta-~
vole de’ Nameri Simpatici , ls Tavola de’ gradi di Lati-
tudioe, e Longitudine Polari delle Cittd. Quindi delli Al-
fabeti Numerici , cioé¢ Naturale', Traosversale o sia Me-
dio, e Magno: con li aleri tze della Tripla Mioore ,
Media , ¢ Magna. ,

s Indi la seconda Operaziotie mostea bumerica formara
sopra alli tre gran punti 4" Ordine , Disposiziones e Ar-
monia ; intrecizta sul detto, ed assiomma: si vis ditisses
mus ssse mecipe ; U, P, T. , ciot col U. che vol dire Uni
13, annesso all’ Ordine: col P. che vol dir Peso -colegato
alla disposizione: col T. che veol dice Tutto concatenato -

_ xoll’ Armonia , eo. : . -

Ed eccovi come vi promisi nei due primi Capirtoli il
transunto sostanziale del primo Tomo, che esporre vi des
Yevo, e per essere a noi troppo de’ migliori un tal contee
nuto, taiché dir potrassi due Tomi in un sola ael presente.

Prima di darvi le seguenti Tavole de’ nameri simpa- .

tici, mi farzd d' wopo d' avverticvi in prima, che esse Ta-
vole sono in tutto dodici, le quali termioate, si riterna
da capo, che si ridacano in perpetuo. Dette Tavole sono
molco atre ad altre operazioai, imperasche i suoi Nameri
Simpatici somo di gran forza , e valote. = -

P

PR .... - Taves .
\
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- Taveip privs de' m
Simpatici

Adpno 18e0,

Geansjo .

13 6{:7'!: 48

Febbrajo 64 73 32 65 17
83 71 36 §3
21 §6 49 22
14 52 77 1§
35 46 86 62
84 28 g2 Ot
14.37 79 82
35 55 63 16
7€ 25,14 79
Novemb. 54 66 78 19 56
28 65 74 12

Marzo ' 68
Aprile 54

Maggio . 17
Giugno 73

- Luglia 81

Agosto - - 4§
Settembre 18
Ottobre . 44

, Dicembxe 63

.’:M serzs 4o Mu
Simpasici ,
“xno 1§03

Gennajo - 31.41 €4. 7 a5 .
63 317 68 7 |

Febbzajo. 45
Merzo 76
Aprile 41

‘Maggio. §6

Giugano 76

- Luglio 4y

Agosto 35
Settembre 84
Ottcbre 37
Novemb, 21

~Dicemhge 58

L3
53

LR

13
12

29
61,
78.
6.

7

1 13
62
79
31
7t
42
68
22
31
6

$1 2t
23 46
38 1§
43 64
67 81

86 7

a6 19

33 79

78 19

12 43

57
Tavels :mmud;, Numecs!.
Simpaici
Anne 1803,
Gennajo - 65 71 .84 27 6%
Febbrajo 72 36 31 42 78
Marzo | €.53.45 16 65
Aprile 14 78 76 14
Maggio .65 1§ 41.61 36
Giil?'po 64 66.8%5 53 77
Luglic _72.83 78 41 1
Agosto . 38 1574 24 7
Settembre 19 '73 86 2§ 41’
Ottobre - 89 21 1§ 76 7§
Novemb, §7 45 72 78 1¢
Dicembre 33 67.61 €5 13

37

i,

Tnoh quarts A Nxmm&
Sxmpuw; ‘ '
.dmg 1803,

Genna]a 22 46 17 85 67
JFebbrajo 46 15,

Marzo 68 49

Aprile - 16.99
Maggio. 62 41

Giggno - 27 23

~ Luglio . 46 39

Agosto 24 8
Serrembres7 62
Qttobre 86 §9
Novemb, 52 27
Dicembre 43 39

86
26
8¢
78
(11
27
87
ap

45
3
49
75

38

2t

56

13

24
9
76
(13
74
32

By

3s

73 13 3¢

14

47

56 A7

7%
38

Tavo-



Maggio,

. Bictmbre €

38 .

%umw. s mg

Siwpavies
Aoy 1804,

Gamljo 48 57 38
Iebhn,o 32 78 64
Marko sy 6y 43
" 3L ap Ay
83 §6
Giugne,  9¢
Eogho -~ 4
Agotso. 54
Sectembre 19, 63 74
Otiobre 28 58 32
Novemb, 31 19 §6¢

73 41
74 73

1f ¥3

4
L3
s

7§

38

17

87.
14

74
¥

2
7.1
23
sé
77

34

18

)
-6
87
6y

Dmmbﬁe 45 8 17 39 4

Tavold settima de' Numaes

Simpasici
Admy 1306

Gznm,d a8 13- zs
febi!aﬁ 45 47 6»
Marzo™ 331 19 81
Apnie "~ 46 6y. §6
78 41 128
2t g6 77
Luglio 34 17 49
Agosto 71 47 73
Settembre 16 26 42
Otobre * 78 85 35
Novemb. 86 49 8

1€ 37

Giuggo

()

4

28
13
47
51
67
42
19
5t
67

s¢ |

79,

3%

34
37
19

28

13

47
a6

Tawls sestn de* Nwmeri
Simpasici

ﬁoﬁlujo
Febbrajo
Mar2o

Aprile
Maggio,
Giaguo,
Laglio 56
Agosto &4
Secterabre 7 ¢
Ortwobre 76
Novemb, 77
Dicemb., &3

3t
33
7¢
3t
18
73

21805

45 74737 14
69 45 16 44
1836 63 18
35 41 14 7%
84 66 26 7§
1§ 28 38 3¢
44°27 §9 64
58 46 16 3¢
49 ¢4 78 8¢
13 32 8§ 69
49 64 78 63
a3 7! 44 18

Tavels ortavn ' Numserf
" Simpatich
m& 1 ” I'

Geonajo, - 2.
Febbrajo 68
Marzo - ‘37
Aprile

Giugano - §6
Luglie 75
Agosro 3¢
Settemobye 45
Ortobre 34
Novemb. ¢4
Dicembre. 62

»" .
Maggio 48

43 3¢

f £ 4
11
R .
Il‘
59
¢y
22
19
bR

$3. 63 31
$2- 44 7‘
46 77 76
38 12 17
75. 16 64
38 32 73
1457 7
3t
4F
16 18
66 73

4 18

3z §2
§7 27
11 83
st 13
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Tavols sins de’ Numevi
© §impatiei .

< dAwe 1808,

Geamajo 16 39 (8, 7613
Febbrajo 59 €2 78 gt kL
Marsé 14 81 65 7€ 74
Agrile " 3% §3 1y 43 46

Maggio, 9 82 27 73 17

Giugad, 76 15 2 68 24
Luglin 36 61 49 35 18
Agosto 5777 37§ 71

SecceraBre 31 42 14 19 74
Ottsbie 4§ 26 35 68 y1-
Novemb. 76 68 8. 131 93.

Dicembre 77 23 28 15 18 |

Tuvels undscima de' Nameri |-
Simpasizi.
Anne 1810,

Genajd 32 81 54 7 §€
Febbrajo 57 85. 13 19 §3

Moz ' 35 41 47 67 &8
Aprile. 27 §3 31 71 86
Maggio 87 46 76 4i 73
Giugno  §6 38 12 17 14
Luglio, 41 75 48 64 u
Agosto ;&,38 31 71

Seﬂtem'b;e 79 14 $1 §7 4:
Ottabhre
Novemb, 4¢ 32 §7.14 51
Dicemb, 76 78 21 12 63

31 43 3631 19"

” A}

. c 59
Tavila declmade’ Numeri
Simpatici

: m A“’..

Gennajo, _ 4§ N 13 17 47
Ecbhajd 67 45 §3 86 13

p Marag (5. 98 33 ya' 4d
Aprile. 13 4 71 4613
Magglo 53 85 12 15 &
Giagme. €1 73739 26 §6
Luglio, 23 35. 56 77 a7
Agosto 34 8 16 49 74

[ Setcembre 17,37, 14 19 ¥§
- Ottebre §6 42 56 67 8¢
. Novemb., §4 3&“‘; 43 2T
Dicetabre 48 81 29 1] 5*

rmuJMmunde,m

Simpatici,

dno un.
Genna]o ' &l 3 65 74
Eebbtajo 67 31 37 66 79
Matzo ' 31 86 34 13 7€
Aprile 73 18 21 83 4%
Maggio 84 53 68 81 5§
Giugao 53 77 27 36 78
Luglio 47 13 89 72 16
Agosto 16 64 5§ 18 27
" Setretobress 87 28 2¢ 3¢
Ostobre 35 56 38 7§ 31
Novemb. 312717 32 25 18

' Dicembse 44 37 71 75 23
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Terminats: {a duoﬂeemn, ed elima’ Tavola anne 1814,
8i ritetna da-capo alla _prima Tavola , ove chiama come
8t vede 000 1800, , ¢ si dice 1812., ¢ ¢osi di mase ia
mano in peqmuo
. 'TA V OL A ‘
Dc gradi di latitudine , € langu:udme Polare d7
- alcune &tt& in cui si ifal’ estmzwnc del Lotse,

Lautudme : . .. Longieudine
 Gradi Secondi -~ Gradi Secondi -
Roma = 42. 00— — — — 38. oo.

Venezia 45, 20.— — — — 35, oo,
Firenze = 43, 37, — — = 35, 30.
Bologna 42. * g — — — —43. §4.
Napoli 41, 60.~= ~— — —40. o00. .
Livorno 43, 10— — — = 34. 30,
Milano 45, §50.— — — — 20. oo0.
Siena - 43, 00, < — -~ —36. ©o,

- Torino 46, 20,4 — — — 29. 45, -
Mantova  44. 35.— ~— — «— 0. 30.°
Genova' 44, 25.e— = — — 26, 32.
Parma 44, 50 o 4 — 28, 27.
Piacenza 44, - 05, — — z — 27, 18.
Modena 44, 34— — — — 28, g2,

Ferrara 32, 150 e — gy 23,
Forli 33. 20, = ~=

— —43.- 30.

Prima Alfabetico Naturale .
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Becondo Atfabetzco trans'vmalc >0 sid medio .

1397153253345 19453123 5541111y
'"ABCDRIGH I ELMNoOPRQ

Terzo Alfdbuto ‘Magrio.

9 1827 36 45 5563 72 81 7:90 99 108 3117,
A B CDETFG K M- N O
326 134 143 153 162 180‘181 198 206 —
P Q R s T ¢ X ; & ——
Ecoovi , o Signori, li tre Alfaberi delfa Tnpia Minorc,
Media ,, ¢ Magna, cotanto mecessarj ; ed_ atci in operazio,
- pi-Cabalistiche tome vederassi, allorché saremo inoltrati:
pelle Operazioni Numetiche , - ¢ - Cabalistiche al Propndr

Capntolo r
: ‘. 4ALFABETO PRIMO

o Della Tripla Minore.
ABC EFGHIELMNOP
36 9 1215 1825242730 3336394%45
QO R ST UV X Y Zo— .
48 515437 60 63 66 69 72 —

ALFABETO SECONDO

Della Tripla Media, '
A ncnnronleunof
6 1218243036428 5448606672 7884 "
QIST’VUXYZ—-—--~~
90 96 102 108 114120 12.6137. 138 —
AL~

AN
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.63 72 81 72 90 B

. AL’FABB‘PQ TERZQ
* Dol Tripla’ Maggiore’ detto Magno., . -
BT T R
9 18 27 3643 S4 . .
€ H .1 K.L M

, *N' O P, @ B .§.
.. 308 y17 136 135 14 153
- T VU X ¥ Z o

LA

oy

o 162 TIPL '~‘1'8a.‘189 '1'98 30y -

Questi Alfsheii u;vitamﬁ'w "Quﬁ:i selle venienti. -

_ 'postre Operazioni, -¢. ofa >veniamo -alla seconda nostra

‘Operasione 5 ciod

'$i wis dtissimus sie aceipy J. B, T. jdest La Ca=

’ ‘hla »che vi presento Guesta -volta, se & dasse Scienza

v

Pe’ Lotti , do std “per dire, che fra tuxee l¢ ‘kc‘gole fio’ ots -
‘sossite alla- Juce, ‘qaesta ‘sicarainiente ; pershe foad ats. sul -
Nymeto ‘settegario dovéuse essece la pin perfera, e que-
8ta “sola , ad esprimere il ‘vero , sopra d’ oga’ alera ‘do-

‘vesse avere # Primato. Le ‘sue ‘Regole, ‘sono dimostra- -
Zioni infallibili, e a pesteriovi si tocca con mano , che
‘coll’ U, che vol dire Usita, col P, che vol dir Peso, e
col T, che vol dite Twuttr, o sis somma-de! Peso infal-
lantemente si ‘ha il Numero djrezionale , ’9' simpatico ‘per
‘averde I' elettoy ‘come ‘dirassi ‘pid oltre. Una sol cosa a
lei ‘magea-, ed & questa;, 'che - sitcome . coll’ Uwiza. Piima
‘ehiave, si ha la chisve seconda, ghe da il ptimo mézzo

‘péso cosi un’ altra ‘Chiave ‘¢ necessaria, cheé 'dia "comme ‘ter-

“za, la ‘quirca “chisve "producente 1" ‘altpo ‘megzo ‘peso-, on- -
de anche poi averne il Twte per il Numero ‘dircziomale,
"ad etcencrae il Numeto eleito , o sia da ‘giocatsi. Questd -

S si
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8i lascia H pravarle agl ingegal pik elevaidel mio ? che
won mancsto , perche io confesso , che a me non di I anj- .
mo, seson di trovarla & poweriori. Jo 36, ehe melit
opinsno , poter tfovarsi anche a prisei, ma WQiaosi pue
pate> the of don Regole di JMM; nd cad tavole
progrestive ;. 6¢ con Equazioni di Algdhwa 5 od cob alre
mezzo Numgrico giugneranne mai a scopriefa .
~ Questa si scopre bensi 3 postavieri in dee Tavole,
the porré gul in appreseos ine nan gismmai a- prier, ¢
bo vedrete . L’ inveszione ¢ bellissima, ma comee dissi moa
¢ mia, drio perd sard il metodo, con cui mi pare ‘condur
si debba per aver almeoo 5 be won sempre e spesse
volte ottite tombinazioni da golpire negli Eligendi pel
Letto. V' ¢ chi si vanta d avwerae il segreto, ¢ che Goe-
sto cossiste nel saper voatare fa Tavola Settenaria; ms
stimo mio debito’, per flluminare § defusi, N1 Tarli oexei,
che'queste so6 Yutse Frertole , impostare, fogiani 5 v chi .
dice cosl, ne si meno di ogn’ altre sicuramente 5 perehd
soa tutte le Regole da me sparitentate, ¢ di Aritmetica,
e di Algebray non ¥i @ Regola sussistente, the rinvenire
3i posss per aver «id si brama . Nel merodo; che io qul
additarevvi s melce volte ci ha colpito , ¢ perché pud col-
pire alert fiztg gul ordinacamente ' esponge. Divertitevi
# von altroy che vi avrete wn solmmo piacere s e gradite
il Saon coore di chi a Voi sugura sempre felicissitna sor-. .

ve. Oc prementiamo le Tavole.
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- TAVOLA SETTENARIA®
' ;; 14/21 2,8]3542. 491536370
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La Tavola seguente forma due Tavole : una
delle distanze d’ogni Numero al go., che ¢
1a stessa Tavola Sertenaria in tre colonne
ordindta per comodo dell’ Operante; I'altra.
~la progressione del 13. in tre colonne pari-
- menti ordinata: la prima da i primi mezai
pesi, € la seconda i secondi, ec.

L o . TAVO-



TAVOLA &

PR I PRIMI MXZZI PESI

! PiR 1 SECONDI MPZZI pasp

Distanze d’ ogni Numero
al go., per i primi Pesi.

Progressione dal 13., che
da li secondi mezzi pesi

78 131 48 |61 18
6s {32 35 |62 O5
52 {33 22 |63 82
39 |34 o9 |64 69
26 |33 86 |65. 56
13 136 73 |66 43
90 |37 60 |67 30

R

64 |;% 34|09 ©Oa

10 s1 }]40 21 |70 81

11 38 |41 o8 |71 ©8
12 25 {42 85 |72 35
13 12 {43 75|73 42
14 89 laa 59 |74 35
15 76 |45 46 {75 16
16 63 {46 33 176 03
17 50 [47 20 |77 8O
13 37 |48 o7 |98 67
19 24 |49 84 |79 56
20 11 {50 71 |20 41
2t 88 {51 58 |81 =28
22" 75 |52 .45 {82 15
23 62 {53 32 |83 O2
24 749 |54 19 |84 79
25 36 |55 ‘06 |85 - 60
26 23 |s6 83 |36 53
a7 10 |57 70 |87 4©
28 87 |58 '5p |88 27
29 24 |59 44 |89 14
-30 8r 50 31 |vo oO1

77-138 42 |68 37

lsi 31 43|61t 73
. 26§32 $6 162 86
39{33 69|63 o9
52134 8264 22
65185 Q5 |65 35
78136 18 |66 48
o137 31|67 61 .
14138 44 |68 174
a7|s& 57 |69 8»
4040 79 {70 10
s3|4t 83 |71 23
66§42 OO6 |72 36
79143 19173 49
02§44 32174 62
- 15045 45175
28146 58 76 g;
41147 7t 177 1X
54[48 84 78 24
v 80§50 20 {80 50
21 o35t 33|81 63
22 16§52 46 |82 76
23 29153 59183 89
24 Az2§54 72184 12
25 ssi55 85 (85 a5
26 68]56 08 [86 38
27 81§57 21|87 sx
28 o4]58 34 |88 64
19 17159 47 |80 77

-
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s, Plado per-operare in quests ‘Cabalistica -
Operazione .

Si prende I' Estrazione passata per la ventara’s. v, g
‘quella delli 19. Ottobre in Roma 1775. per li 29. No-

. wembre da-farsi in detra Cited,, che f& 61v 25. O1. §3. 86

.E notato il primo, e ¥econdo ‘estracto, vi si ponw sette
il primo 1a: ‘chiave perpetua o1. cosi: :

- - - v
. i '61. 2~S‘ . - 4
4 OI. ' '

i unisce- I' uao coll' . ‘superiore, e £1 v, che si

%pone sotto il 5. del 25. poi non avendo portato, si uni-

sce il o. col 6, ‘del 61.5 ¢ f3 6., che si pome sotte il a/
del 275, cosi: _ .
' 61. 23.

o1, 62. ,

Poi si uaisce il 2. det 6., col 5. del 250, ¢ 17,
‘che poreasi in distanza ‘proporzicnata dirimpetto il 2., e-
non portando unpirai il 6. del 62, ‘col s. del 5., che
i'i 8., ¢ lo porrai td il 7. notato , ¢ il 2. del 62i‘covia

61. 25, o
or. 6287.

Adesso avendo fatro due Rig'be ‘0 ,lilee ‘della 'Pir_a'-
Wnide ; il quarto della ‘scconda linca, che ¢ 2. si unisce
col 7, ultime di detta linea, e fi 5., ‘che si pone ‘sotto
il 7., poi si unisce il 6. di detta seconda linea .coll’ 3.
numero quiato di decta secondi.linea, e fd 14. fuori 9.
( che si 3 ogni volta, che si passa il ‘9. ) e resterd 7.,
che si pone sotto I' 8. quinta di decca linea ; poi si unis -
sca I' 1. secondo oumero di detta seconda linea col 3.
quarto di decta seconda linea; e fi 3., che si ponc sotwo
it 3. quarto numero di. decta scconda livea, Ppoi si uni-
sse il ¢, prime -di destw -scconda linea col ¥, terze ni-

e - meré
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‘meto di detta ‘seconda linea, e fi 6. da porsi soteo le
'stedsd ¥, terzb dt decxa linea, ¢ verrd la terta finea cosls

V 6L 25.
(- o1, 62387,
6359

Fatta da terza linea della Pitamide, si ‘nisce il 3¢
‘secondo mums ‘di .detta terza linea col 9., ultimo uum.-ai
detta terza linea, che £i ie.,c fuori 1e.('che si £isempre
aclle prime ‘uwnioni de’ oumeri, e pet le seconde. si lavora
pec 9. ) e resta 2., che si pone sotto il 9. ultimo della
terza lineas poi portando r. si uaisce il 6. dicendo 7. col
§. terzo Numero della terza linea, ¢ fd 13, fueri 9. per
eséere numeri di scconda unione, ‘e resta 3., che si pone
soue il 5."terzo num. di detra terza lineas -¢d.ayremy
Jfatto 1a quarca lisea di decta Piramide eostc
' 61. 2%. s
Qr. 6237,

: 6359.

32-

-t ]

Ota.:mo ﬂ "somm;no, xk f‘ul;imc ﬁgne »@ opmeti_della
‘sccondls , werza, ‘e quarta linea, ciod 7. 9. a., che fannd
18. fuori s0. resta 8. da porsi cotto jl a. finale déla

~ Pitamide , ¢ porcasi wao. Uaisgousi le penultime figare

di detce linee, ciod ‘8. 5. 3.°c farango 16., ¢ com g, di
porta fa.17. fuori 9. per essers. cumeri di seconda maio-
me, ‘¢ rescerd 8. da collocarsi sotto il 3, fnale di deweh

Piramide 'cosi

o 61, 28
Chiave prima .ot.. 6289.. 1 . -~
6359 0 e

ool

Chiave 88 ‘Seconde
‘ ez Qosl
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Gesl si fa per tarti i numeri dell’ EstraZione passaca
notando 25, seconde estratto col 3o. terzo estratto,/ e I’

"unitd sotto il 25. Poi I' e1. terzo estratto col §3. quar-

to estratto col 6. quiato estratte e I' upitd soteo il g34
poi o6. quinto estratto col 61. primo estratto, e I’ gnitd
sotto il ©6., ed dvrai le segueati cinque Piramidi da ser-
virsene., come dirassi pid oltre.

Piramidi,

- €1. zsl 2§, ol. lo:. § 3 §3. 06. {oé6. 61,

or. 61237, J 01, 2627.] o1, 025§, § 01, §460.le1., 0763,

6359. 1753, 03%7. 5524 0875.
s2. ] 7 8e. 60, 79. 83.

Chia. 38. 70, 81. 73. 46.

Fatte queste Piramidi colle Chiavi avute, si va alls
Tavola de’ primi pesi, e vedrai, che I' 88, di 27. il
7o. di 1., I' 8p. dd 15., il 73..dd 42., ¢ il 46, ul-
tima Chiave di dette, dd 33. onde i primi ‘mezzi pesi
satanno, , )

27. 81. 15, 42. 33.

Li aleri cinque mez2i pesi si vede, che sono della

medesima Tavola , nella progressioae del 13.

8o. 28. 60. 81. gs.

_perche essendo poi sortiti 20. 16. 60. §5. nel 20, in
.detta Tavola si ha I' 80., nel 16. il 8., nel 6a. il 6v.
el 29, I' 81., e nel g5, I' By, li quali secondi -pesi si

sommano ; ¢o’ primi per aver tutto il peso, e si avran-
m0.i seguenti , .
Primi mezzi pesi 27. 81. 15. 42. 33.
Secondi mezzi pesi 80. 28. 60. 81. 8s.

Pesi intieri 17: 19. 75. 33- 28

Con questi iatieri pesi , "poiche servono iavece dell’
Unitd , si formano cogl’ Estratti passati , al modo inse-
goato di sopra, altre cinque Piramidi pooendovi il 17.
nella prima; il 19: gella seconda ec, & si avranno nel
fondo di esse i cinque eletti coste ~ "

we B . -’

Pira-
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' Piramidi .
€1. 23. lzy. or. 'u. §3 §3. 6. 06, 14
17, 7913 | 19. 4448. | 75. 7639. | 33. 8602 28, 340y. -
s§o1. f . 6389, l 6125, l 1988. 6139,
06. 6a. 86. 1" 27. B §
Elet. 20. 16, 6o, 29, Y T 5

"Ed esco tutti per ordine i Numeri che sortirone,

Ma chi mi dice dover prima dell’ Estrazione venturs
preadere per secondi mezzi pesi li num. 80,28, 6o 82,
85., che solo a posteriori scopro essere i giasti mezzi
pesi secondi , ki quali infatei uniti alli primi danoe tacci
li pesi intieri e compiti 7 Ecco dunque ¢id » che ‘mancz a
questa  per alura bellissima Operazione ; ma .a chi mai
dazd I' animo di-trevarlaz Jo per me credo, che a niuno,
ancorche superasse mella scienza del numero lo stesso Eaclide .

Giacch¢ dunque una perfetta regola con pud trovarsi

*per colpit sempre ( come averrebbe, se questa avesse quel

«io, che le manca; come gid ho dimostrato ) affin di
avere almen sovente per altre strade il compimento di tali
pesi , come pitt volce, e non di rado I' esperienza trovar
mi ha fatro, ci serviremo di queste, che vi addito .

/7

Metodo secondo da- me trovato per ageve-
lare ai Dilettanti del Lotto le vincite .

Eccomi adunque a' soddisfare le comuai brame de’
miei amatissimi Leggitori dilettanti del. Lotto, col seconde
metodo da me ritrovato si questa grande Operazione sulle
pedate del suo Nobile Autore , avendo fatto colpire a mon
pochi il presente mio secondo metodo. Ambi, e Terni in
frequenti estrazioni diverse pet cui si € operatd; quindi ¢ che
ben volentieri indotto mi sono a ripetervela; sicate, che ua
giorno , o I' altro ne possi essere la vostra sorte ¢ fortana,
Conciossiacche I' intenzioae del Nobile Autbre , si fi di re-
golate la di lui operazione soll’ U, sul P., e sul T.sed ia
farci Ie sme regole , e dimostrazioni sono - infallibiti, d:ioc‘

e 3 coll®
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!’ U. che vol dir maitd, col P, che vol dic Pess,col T, °
che vol dir tutto,si ha M oumero direzienale, o ssmpatico -
per averae I' Eletcto, come avrete veduto, e Sigaeri el di
lei Esempio, che vi posi sott’ ecchie; ma che? questa sua
beltissima Opetazione anch’ egli vide (come ctasti altri) e
eonobbe di ritrovarla solo a posteriori, e non mai a prie-
i pet cui me doveva essere l3 perfezione della regols , os-
sia Cabala. Quindi anch’ io lavorando la mia nuova ope-
razione,, ossia secondo metodo sall’. Unitd, -sul Pese, ¢
sul Tutto, parmi di averla ridotta a schiarimearo per ri-
trovare 8 priovi il bramato effette ; mered di avervi ag-
. giuato it maneggio numetico dei tre eseaziali panti di Or-
diae , Disposizione, e asrmonia ; e senza tanta laboriose fa-
tica, ¢ tempo lungo in formarla, ho ptocurato di ridarvi
I’ operazione con la maggiore simplicitd mi sia stata pos-
sibile ; ben sapendo, che tal volta la troppa sublimita , e
lunghezza infascidisce , annoja , ‘e stanca chi deve ope-
rarei. Noa perd si facile a me riuscl per rinvenirvi il se-
condo mio metodo, e quel, che si fi pid scabroso, di ri-
durio' 8 compimento. Potevd formarvi un Etempio di qua-
lucque Estrazione dell’ aono scorso  per farvi vedere la
forza, ¢ virtd di questa unica opetazione in simil genete 5
ma mon mi sono voluto dipartiemi da quella Estrazinae; di
cai fabrice 1a-sas regola il moto’ Autsres e“cié pér due’
motivi, il primo per noa far mascere confusioni a Sigoori
Dileutaati., il sccondo sccid nod si dicese, che ho marata
Estmazione , perché in quella adpperara dall’ Autare. nedla
pisata della sua regola nom mi riusciva a dare alcuni Elet-
ti, Ambi, o ‘Terni nel mie ouovo metodo secondo ritro-
vato; e queste parmi giuste ragioni per tutti convincere ,

Primo metodo, ossia pianta per Opera-
- re’in questa Cabalistica Operazione
-a-normd dél suo_Autore,

St prende I' Es_tra’lziqne pessata per la wentura ; v.g
quella delli 19. Ottobre da. Roma 1775, per li 39. No-
vembre da farsi in detta Cited, che fg 61, 2. oL, §3: C5
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ttte, il primo la chiave

7%,
E notate, il primo , & secopde Estratee, wi si p;le
'P‘e'rge’gu‘;‘_ o1 ‘cosi:z D

« . M

a
. .o . t
6.1.Q .zs,q I N

- OF. R O I
‘Si usisee 1"-umo, coll* 1. ‘eue superiore; o £1- 3, .

che si poce soteo il g., del: 24, poi non aveiido - portato, -
si uaisce il o. eol &, del 61, ¢ fi 6., che: si- pone sorte

il a. del ag. cools - e e 3
;\@1._ 25,
or. 62.

Poi si unisce it o, del 63, ol 5. del 15,, ¢ £3 Fos
che perrai in distanza proporzionata ditimpetto al 61.,¢.
noa pertande , unirai-il ‘6. del 3, col 1, del 5., che fa
3: ¢ lo porrai trd-i} 7: notato, edt il 2. LT o

G 61: 25. 3 Ce o a
, oL, 6287.0 e
.~ -Adesse , avendo, farto dye righe » @ ligee ;dells M.
ramide; il quarto della seconds linea s che. ¢ 20> Si-ugies
sce col 7, ultimo di detta linea, e fa 9., .che £l poas
soteo il 7. poi si unisce il 6. di detta seconda lines coll’
8. cumero quinro di decta sesonda linea, e fi 14, fuo- .
T 9. (che si f2 ogoi volts, ahe. pasa il . )i e Y-
$ta 5., che si pone sotte I' 8. quinto di detta: Jiaea »
Poi i unisce. I' 1. secondo mumero di detta secenda linea
¢ol 2. quarto di detra seconda linea, ¢ fa 3+>,che si po-
e sotto il 2. quarro mumero di deta seconda linea 5 pot
-1 uvnisce ik.0._prime di .detia siconda linea ool 6. terze
sumero di detta secanda. linea, ¢ fa 6. da porsi sotto le

[N

- Sgesso 6. terzo di detta linea, ¢ verrd la terza linea cosd

BN S T R
Coocw oL 638y, . L. L
. P 6359.' M' _, . " ~‘~,, S :
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Fatta la terea della Piradide si unisce il 3. seconde
gumero di detea terza linea col . ultimo numero di det-
¢a terza linea, che fi 12 fuori 10. ( che si fi sempre
nelle prime unioni de’ nameri, @ per le seconde si lavo-
g8 per'y. ), e resta 2., che si pome sotto il 9. ukimo
della terza linea, poi portando 1. si uaisce il 6. dicende
#. col 5. terzo aumero della terza linea, e fa 224 fuori .
per esser oumeri di seconds unione; e resta 3., che si
poae setto il §. terzo mumero di detra terza lineas od
avremo facto la quasea linea di detta Piramide cosi <

61. 24.
orL. - 6287.
6359
32.

Ora si sommane le ultime figure, o pumeri della se-
eonda, terza, quarta linea, cio¢ 7. 9. 2. che fanno 18.
fuori 1e. resta 8. da porsi sotto il 2. finale della terza
Piramide , ¢ portando ik wusiousi le penualtime figure di
dette linee, cioé 8. §. '3\, ke Taranno 16., e con 1. di
potto satd 17. fuori y. per essere mumeso di seconda uaio-
ne, e resterd 8. da collocarsi sotto il 3. finale di dewmea
Piramide cosi: ' .

61. 25.

Chiave prima perp. or. 6287.
T ' 6359.
’ 32.

Chiave ~88. Prima

]

@osi si fa per tutei i numeri dell’ Estrazione passata ,
sotando 25. secondo estratto coll’ 1. terzo estratto, e I'u-
mitd sotto il 25., poi 4" or. terzo estratco , col §3. quar-

2o estratto, I’ unitd sotto 1’ ot. poi §s. quarto estratto, -

col o6, quinto estrato, c I' unitd sotto il 33. poi of. quin-
. . h to.
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te estratto col 61. primo estratto, e I' waitd sotto il o6., -
ed avrai le seguenti cinque Piramidi da servirsene come
dirassi pid oltre:

€1 1 ‘,zs. or. Jer: 53 |53 o6. |es. 61
o1, 6287. | o1. 2627, | 01, 0t§5. { 01 §460. ] 01, 0768

6359, 17530 0357. §524e 0375
32. 3o, fe. 79 L ¥

¢his, 88. 720, 8a. 73, 46.

Fatte queste Piramidi colle Chiavi avute, si va alla

Tavola de' Primi Pesi, e vedrai, che I' 88.d3 17.,il 70 -

di 81, I' 82. dd 1., il 73.°dd 42., il 46., ukima di
dette Chiavi, dd 33. Onde 1 primi mezzi pesi saganno.

27. 8r. 15. 42. 33.

i .

Tralasciamo ora le pedate dell’ Autore , per ritrovas
ze i aleri ciaque mezzi pesi, secondo’ esso ci dettava, es-
sendo infruttuosa la maniera di poterli mai rinvenize o'
priori, ma sola &' passeriori , ¢ quindi veniamo al mio
metodo secondo per indagatli, che oso credere, anzi spes
rar mi fa sia giunta I Opera alla sua total perfezione,
Ah! prodigiosa virth del Numero, chi mai arrivd a scos
prirei, e ad intenderti in tutea Ja tua estensione? Ora pres
paratevi ad apprendere il grau maneggio di questo mio
titrovato ‘secondo metodo, altrettanto petd assai facile da
tacti ad eseguiclo . Io lo prosegao sull’ idea dell’ Aatore,
ciod di regolarlo sull’ Unitd , sul Peso, e sul Tutwo; e
quindi con I' unione dei tre esenziali puati d' Ordine, Dis»
posizidne , e Armonia ; vale a dire sull' Uaitd coll’ Ordia
ne, sul Peso colla Disposizione , e sul Tutto coll’ Armoa-
nia; parmi con questa concatenaziene numerica sia pig fa-
cile ( parlando sempre per Ipotesi ) ad aver Ji numeti

_eligendi per le future Estrazioni .

Prenderemo duaque li sopra cinque segaati mumeri
avuti mediante le prime chiavi delle ciaque Piramidi:
38. 70, 81, 73. 46., alla Tavola d¢’ primi Pesi, che
sono 37!, 81y 4% 42, 33,5 € con questi cioque num.:ti

. . : n¢i

1



Al

A e T A

= e e

74

-noi formareme cinque 'mmdl ecogli einque Rstracel ante. .
cedeati, che sono, come sappiamo > 64, 2§ oi. 53, @6.,
cio¢ col 61. primo Estrano col 2. e cosl le alne, come

qui sotto gi vedono, cosi avvettendo di tirare gi, all’ uso,
semplice, ¢ come con fhori diedi pec I unitd. esenziale.

o S ~P;|raq1d|;‘ : I
61 :7‘;'l~z$81. ' oiry. | §342. } 0€33. !
739. 749; 116 876. 696. p
@hia. 13, z4._ 4 38'.\.' . 64 . 66, Secodé..

1

Da queste upquc Pitamidi vediamo_ prodursi per se-
conde chiavi Ii numeri 13. 24. 38." 64, 66. E noi com
questi 5. numeri prodotti, o siano Chiavi ci portexemo al’
la Tavola de’ secondi mezzi pesi, che ¢ quella pure dell’
Autore impressavi in questo Libro come a pag: 6f.
non avendo voluto punto dipartirmi dalle medesime Tavo-
le , accid, non si dicesse da taluni pet. riuscir nel mio se-,
tondo metodo, me be avessi formate altre.a mio capnccm

Dangue neua dctta Tnvola de’-sccondi mezzi pesi, Boi
wedtemo, che il 13. da 7. il 14. dd 2. il 38. di 44.
il 64. da 22, il 66, did 48.

Ora. con i primi megzi pen awti con I’ inseguamenu
dell’ Ausore, e con questi avuti per mezzo delle. mie secon-
de Chiavj, coll' Estrazione antecedente troppo base fooda-
mentale in simili operazioni, noi formeremo tre’ fighe, &
sian tre linec, per farne una sommazione col portare I’ av-
vanzo all' uso comune, cosi, ‘

Primi mezzi Pesi, 27. 81. 15. 42. 33.
Second: mezzi Pesi, 79. 42. 44. 22. 48
' Escram antecedenti 61. 25. orI. 53. 06

d1 tutto, Somma 67 48. 60. 17. 87

Adesso cen quesn 5. numeri ﬁ{ 48. 60. 17. 27. i
su"acx dalla, suddcua somwa , formaremo altre num. g,
i . " Pua

¢

o



Piramidi cogli'.zstfaui.; come Sopa doé il prioso. ‘Z‘i‘:‘“ h o
61.. 60l 67, ec, cosi: R P
't Piamidi o
6167. i548"9160.|5;17‘ '0687.|-—-—-,
774.’ 793.‘ 17o.l 848. 65‘:.,-—,—-‘

e | ]

Ch. s2. 73, 84 33. ° 22, Terze

Con questi cinque nameri, o siano. terze ‘Chiavi_ risul-
tatect dalle suddette cinque piramidi, e con Ii oumeri de’ -
primi mezzi pesi; e secondi mezzi pesi; e Estratti antece- .
desti formaremo “altre quattro righe , o sizno linee , con =

sommare -come sopra cosi : _ ,
Primi mezzi pesi - 27. 81. x5, 42: 33 <
Secondi mezzi pesi 79. 42. 44, 22. ¢8. 7
Chiavi Terze ' s2.773 84. 33 220
Estr. antecedenti  61. 25. 01, §3. 06§ & -

-

Sofa o sia tutto-¢ 19. 21 44 50. 09.Pr.Or,
' . - . e . " . P

.. Dalla suddettz somma moi vedizmo risaltarci # pu-
mefQ 19, 20. ¢4 §O. O9. in compimento, del tutto,. ed’
esseret ancor’s @ ndi ‘detti naméri il primo’ pusto d*-Ordie-
coanessd_ col tatto . Ora fi' di” mestieri colla solita sem-
plicitd , ahe abbiamo adoprate fia’ qui, mercé-questo mie
nuovo meto.jo se'con‘do , & infagare con-altrettanta facilitd
di ritrovare 83 primi mezzi pesila disposizione , e su i
secondi mezzi pesi 1 armonia, per averne _da- tutto cid
gli futari numeri estraendi: » siano Eletti:, Per glungere.
dunque all” intente” wioi preaderemo 1i suddesti nuaeri 5.
21. 44 §6. 95, E in primo lucgo prenderemo il ham. 19+
ci portecemo alla Tavola del prinio Agtore, ' pemre disii;-
impressy a Carte 65, ° E ficcorrendo col derto sumere
1. alla Tavola de’ primi sn¢zzi pesi‘,;v&dumofcorsisp?ﬂx

‘ ervi
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. daavi il oum. 24., ¢ in quella dc' secondi mezei pesi il
* mum. 67., ¢ cosi con il num, a1, alla prima Tavola de’

primi mezzi pesi il num, 38, ,e in quella de’ secondi mezzi
pesi il num. o3. ¢ cosi di mano, ia mano degli alci ec.,

Indi con questi suddetti cinque nameri 19. ec. e coe
gli aleri suoi cerrispondenti avati da primi, e secondi
mezxi pesi ne formaremo cinque separate Colonne, ciaé la
prima colli num. 19 24, 67.; e con la concatenazione
del avvaazo de] rimaneate del portare ne formaremo suce
eessivamente le altre quattre Colonne fin' al compimeota
dell’ opera. Avvertendo , che il numero 1. “nelle prima

wdione conta zero , e in quella di sccanda runione conta .

uno; & norma come vi é noto, dell’ invenzione del suo
prime Autore, che la comincid sull’ Unitd, e che io vi
ho ridetta al vero suo compimento. Veniamo alla forma.
gione delle 5. Colonne, E per farvi vieppit bene intelli-
gibili, lenché per se stessa tanto facile , si somma da
¥ei in questa maniera la prima Colonna, cioé 7. ¢ 4. fa
31., ¢ 9 f2 20 sisegaa o. e si porta d' avvanzo 1,
ornde 2. ¢ 3. fa 10., ® 1, fa 2i., ¢ 2., che si porta,
che fa 11. st segna a1.'c avanza 1. che si porta alla se-
conda Colonmm 4 ¢ cosi sempre da una Colonna all' altra,

Prima Colonna -

Primo punto '19.  d Ordine
Primi mezzi Pesi 24, di Disposiziona
Secondi mezziPesi 67, di Armonia’
Somma ed  20.  Eletto /
B Seconda Colonna, .~/
‘Avanzo, e porto . -
Primo punto 21. d* Ordine

Primi mezzi Pesi” 88, v-/,(fi Disposiziong
Secondi mezziPesi 03. / di Armonia
Somma ed 31. . Eletto
’ ' - Tew

10

~
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: Terza Coldnna
(Avanzo; é porto 1.
Primo punto 44 d’ Ordine
Primi mezzi-Pesi . 59,  di Disposizione

”

-Secondi mezziPesj 32.  di Armonia

Somma 'ed  'gs. Eletro
~ Quarta Colonna
Avinzo, e porto L
Primo punto g0.! d Ordine

Primi mezzi Pesd 71, - di Disposizions
Secondi mezzi Pesi 20, di Argionia

———

Somma ed = 6o, Eletto .,

» Quinta Colonna
Avanzo, ¢porto . 1,

Primo punto o9, ~ d’ Ordine
 Primi mezzi Pest - 64. di Disposizione
Secondi mezziPesi 27, ° di Armonia

Somma ed ~ 20. - Eletto L

Da queste cinque Colontie, mercd quesio mio suove
metodo secondo, vediamo risaltarci dalle loto somme If

. numeti Electi pel nostro Gioco, quali sono 120. 31. gy.

60. 126., ¢ li nameri sortiti nell’ Estrazione futura delli
19. Novembte 1775. furono, come sapete, per ordifie 2e,
16, 60, 37. 5y..ed eccovi In quattro ‘nemeri il Terno,
per esservi il num, 20. duplicaro come vedete.. _

-Intanto dird formatevi da Vei, Signori, aleri. esemp]
pel passato; ma sopra tutto procurate di formarvene per
I avvenirs , accid possiate trarne qualche onesto luero da
questa mia awova fatica, (‘se la sorte sasd -pef esservi

se. Y pre-
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propizia ) ticordawevi, che .ve I' ho - data per mero ‘di-
vertimento, e per soddisfare I° inchiesta -di alomui miei
Amici, ¢, Padrodi.
‘Concivssiaché siccome I turei ¢ un’ assioma gencra}e
<che’ gmnia neva ‘placent ; Laonde ael cofnpxere ‘questo se-
ccado Capm:lo. che tesmnge, e'conuene in :iandue ’Ie
sostanziali materie , che _compongono la prima Parte, ‘o
sia ‘Tomo; e qeindi pria 'di passate alla ‘seconda parce
K4 ‘'sia Secondo Tomo del“turto di un Otdjne nuovo arduo
si; ma di dnletterolc xrattenmeuto » poh men , che a co-
mun utile come mi do a sperare. lI comp:mento adunque
di questa Prima Pane sard la

.

DESCRIZI’ONE .

Della gran Cabala pct " Quesito, o.sian Q_uesm 5opn
allf cinqué Alfabeti, cioé Naturale, Transversale, o sia
Medio Magano: ¢ quindi il primo ‘della Tripla minore , e
secondo dc.la Tripla Media, per cui vlcne ad -essere una
tale Operazxone fondata sulla forza -, yirtd e ‘valote ‘come
la si accennata Prima sopra ‘de’ tee ‘graa punti, Ordme
‘Disposizione, ¢ Armonia’, tome I espetiuﬂ&np han fafio
vedere d* ainendue in. non pochl li loro Prediggi dn 'utilitd .
Valeteveae adunque in formarle , e qu;llora le Vedr ts ¢on-
frontare nel ‘dare '1li numéti tlmlh I* goa, e r aleta’, €e--
neté pure , oso ‘dirvi, la. yidcita ia pugno :ed eccoviale
lora di due Operazioai Cabalistiche in una sola, ¢ passia-
'mo sd di questa al di lei A

ESEMPIO
Pella suddetta Cabala de’ cinque Alfabeti’ ec. per I' Estra-
_zione di Roma delli 6. Aptile 1780,

-

. Pnnta, ¢ Forma del Quesito, © Quesiti . .- »

Pet schetzo si ~ Ricerca = Gli ~ Cinque = Punti =
eletti Numeri = che = si = Esttatango. = In = Roma~» ®

Pel di sei = ‘Aprile = Millesettecente ottanta ~dn =
Gioved} = Mediante = La onza - chll - Esuxtu + Aﬂ'
tece deuu .

” Cinquantasei = ngoxdm - ch;qamp o Scmt’-

tagoatire = Trenta P
lll-

Radhanach, e ihe cf i bR et 2
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" Piantato questé- soswo. Quesito , & Quesiti. cosic in
‘cingque versiy - oppute vogliam dife in ciaque righes e
‘quindi in ogoi verse , 0 -riga, ‘diwise: ‘pure i cinque rocri,
‘e in ‘dinqae_ofdini ‘da noi chiimati di parole, ma di-un
Solo senso disposte , ‘che ‘vale a dire. fia’ qui ‘Ordine, &
Bisposixione'. ‘Quindi fard di ‘mestieri di venire all’ Armo.
Bis ; e ‘questa Armonia ‘si 'sd,iche vieme fondata sulla for-
z4 simpatica ‘de’ wumeri Yegelatori, ‘¢ 'questi ‘numeri Re
golatori pid’ atiiy’ e ‘giovevoli-'di forza, e wirtd sopo sen
%a ‘dubbio i-noméri-degli- Alfabeti ‘corrlspondeati.:alle Letr~
tere's .\ 'E 'per simpatica bade ‘principale, ‘¢ fondamento
( per ipotesi' ditd, se fondameaco i 'dd in simili ope-
Tazioni ) ‘sono ‘certamencé ‘gli Escratel antecedenti ‘usciti
per ‘Ordine , ‘che sempremai vi ‘si richiedono di quel tal
Tuogo, per cui si vorrd. opersre. 'O -fard d' uopoe ia
primo luogo -di ricerrere alle'pag. 6o.¢ seg., ova ¥i ritra-
yerémo impresso K 4ré Alfabeti Naturali, Treusversale,
‘® ‘'sia Medio, ¢ Magno: E qui incominciatemo con I' or-
‘dime ‘de’ ‘derti ‘Alfabeti a dar priacipio ¢on tutta la dispe-
‘sizione ails:nestra ‘Armoaica Cabafistica :Qperaziones Pren-
‘detemd ots il Primd Alfabeto ‘Naturale, ¢ ‘scorreado , am-
i. leggendo il ptimo Verso, o sia prima rigs del Nostio
Quesito, che sard’ PER SCHERZO SI = RICERCA = GLIL~
QINQUE = ELETTI PUNTI NUMERI ~. Quindi facen-
dosi ‘dal primo totto, ‘o ‘sia ‘prima parola, che '¢? PER
SCHERZO SI =.¢ ‘eenfrontando .queste lettore alli suoi
‘aumeri ‘corrispordeati , noi ‘vedtema in ‘primg luogo alla
Jettera ‘P. ‘cottivpundervi il ‘akmere. 14, alla letters E. il
‘sumero 5. alla lectera R, #l gumers 16, , alla lettera 8.,
il outwm. 174, alla lettera 'C. it pum. 3:, calla letveta Hi
-4l ‘oum. 8.5 alla: lecseta B il Qo §o, sbla- letrera R. il
‘wui, 16, dlla leocers ‘Z, il sum.: 2, -slla lotceta O. il
‘aum. rs.5 alla leitoca §.. il gam, 17,5 alla - leteara I..il.
num; *9. ‘Dudqye vediams essere li numeri cortispondenti
alle dectere ‘dél primei’rotto ,i o ‘sia prima parola del mo-
stzo ‘Alfabete Nawatale li numeri 14, 5. 16, 12, 3. 9. %0
-16: 22. 313. 17+ 9. .Ora ‘tioi. ¢onteggetemo -questi nameri,
¢ faxmaodone ‘an sole dx questo wostro conceggip srmw-
wicoy cot) diccndo .o 1.,0¢ ¢ §. 5 ¢ 5 10, 0 1. 10,
. i . e 6.
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e 6, 17., €1, 18., ¢ 7, 25.5 € 3. 28., ¢ 8. 36., e §.
41.5 € ). 42., ¢ 6. 48, € 2. §0., € 20 §2.5 € Y. §3,,
€ 3. §6., € L. §7» & 7- 64.5 € 9. 73. Dunque questo
sostro prodotto , ¢ armoaico simpatico aumero 73. nOe ver-
13 da noi segnato io fondo a parte per incominciare la
prima liaca , che verrd ricavpea dalli cinque rotti, o pa-
role del primo verso, o riga del nostto Quesito. Avver-
tendo perd, che quando ne passerd il go. nel detto con-

teggio, vd sempre gettate. via quante volte vi entrerd ; e

guesto tenete bene a memoria, poické ¢ una delle cose

piu essenziali di questa Operazione, o
Ora passiamo al secondo rotto,’p sia seconda Parola

RICERCA ~¢ ricorrendo alli num. corrispondenti di queste

« bettere al medemo Alfabeto Naturale , vedzemo essere alla letc-

gera R. il pum. 16. alla lettera L. il num. 9. alla lettera C. i
pum, 3.,alla lettera E.iloum. g.alla lettera R.ilnum.16.,
alla Jettera C. il oum, 3., alla Jettera A, il rum. 1., dua-
que cooteggiati li numeri 16, 9. 3. 5. 16. 3. 1. come
sopra , vedremo formare , ed avere per prodotto, e Ar-
.monico Simpatico il num. s§. E noi questo num. 35. lo
segnatemo accanto al secondo luogo per il rotto, o pato-
la Ricerca. Quindi passaggio faremo al terzo rotto, o
.sia terza parola GLI, E vediemo al detto Alfibeto cor-
. risponderv alle suddette tre lettere i numeri 7. 0. 9.,
che al solito conteggiati aviemo per predotio I' Armonico
simpatico numero 17., che segoezemo in licea al terzo
- Jucgo .. Quiedi ptenderemo . il quarto fotto, o sia la
. quarta parola , che sard CINQUE, e ricorrendo al sud-
, detto Aif.beto, noi vediemo aile sei lettere li nomeri 3,
9. 12.1% 19. 3., che conteggiati al solitoy aviemo per
prodotto 1’ Armonico $IMpatico DM, 340, che porremo
in livea al quarto tuogo Ora anderemo al quioto rotio,
o sia quinta parola ELETTI PUNTI NUMERI —che 3l
_ postro Alfsbeto Naturale vedremo  corrisponderva a dette
diccigette lettere li pumeri §. 10, §o 18. 18. 9. 14 19.

32 18. ©9 12, 15, 11, §. 16. 8., che conteggiati al

_solito metodo , vediemo risultarci 110., che gettando via

il go., ccme scpra dissi, avremo per psodotio 1' Armo-

_mico numero simpatice 20, , che verrd segdato in linea al
‘ -quinte

[
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quinto luogo, ed eccoci di gid formata dal nostro prime
verso; o sia prima riga del Quesito, mediante I' Alfabera
Natarale, la prima linea, : .

Ora fara di mestieri di passare al secondo verso , &
sia seconda riga del mostro Quesito, ¢ quindi portarci an
cora al secondo Alfabeto Transversale, o sia Medio, &
prendendo il primo rotto, o sia prima parola CHE = noi
vedremo al detto Alfabeto corrispondervi a dette lettere 1i
numeri 7. 4§, 3., che couteggiati al solito metodo, ne
‘avremo per prodotto 1° armonico simpatico numero 15, ©
n0i comn questo numero rs, incominciaremo la seconda li<
nea, segnacdolo in primo posto. Quindi passando al se<
condo rotto, ossia seconda parola SI—e andando a cen<
froatare al suddetto Alfabeto le due lettere; vedtemo cor<
rispondervi li numeri 1. 19., che conteggiati al solitos
aveemo ‘per prodotto I' armonico simpatico numero ‘re.s -
che segaeremo in linea al secondo luogo . Faremo passag-
gio al ‘terzo rotto, o sia terza parola ESTRARANNO ==e
portandoci al nosteo Alfabeto Medio, vedremo corrispone
dervi alle dieci leceere li aum. 34 10 §.-85. 13.°85. 13, § 5. 5§
41.che conteggiati al nostro metodo , aveemo per prodotte
I' agmonico simpatico numero 68., che noi scriveremo in
seconda ligea al terzo lnogo. Ora prenderemo il quarto
rotto., o sia quarta parola IN — , e confrontando le
due lcrtere al nostro Alfabeto vedremo corrispoadervi li
numeti 19. §5., che conteggiati da noi al nostro solito
avremd per prodowto I' Armosicp Simpatico numero 120.,
che porremo al quarto luogo in linea. Quindi anderemo
al quiato rotto , o sia quinta parola ROMA, =~ ¢ andan-
do a confrontare le quattro lettere al saddetro Alfabeto
vedremo corrispondervi li numeri 8. 41. 23. 13., che
conteggiati come-al solito , avremo per prodotto I' armo-
nico mumero simpatico 17., che verrd da noi posto in
quinto luogo per compimento della seconda” linea , merad
il secondo verso, o seconda riga del sostro Quesito, all’
Alfabeto - Transversale, o sia Medio . Quindi fard d' wopo
di passare -al terzo verso , o sia terza riga del Quesito,
€ con cio ancora al terzo Alfabets ‘Maguo , e prendesdo
il primo rotte, o sia prima parola PEL DI ‘SEI —= nci

. L f com-
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confrontande. le- dette ottd lettere all’ Alfabete mague,
vedremo <ocrispoodervi li nemeri. 536. 45. 9. g6. 1.
1§3. 45. 81. che conteggiati sccondo al nostro mesodo
solito, vedremo avere per prodotto I' armodico simpatice
pumero ‘7:. , che dando noi principio alla Terza linea,
lo potzemo in primo laago della medema. Quindi. pi-

liando il eecondo rotte, o sia parela APRILE , e con-

oataado le sci leteece all' Alfabeto suddetre, .vedremo
corrispondervi li oumeti p. 1e6s 143. 81. g0, 45 5 che
conteggiati al solito, avremo per prodotto ' armoanico
simpatico aumero §3., che segastemo in secoade juoge
in linea terza. Ora faremo passaggio al terzo rotto ,.0
sia terza parola MILLE SETTECENTO OTTANTA , =
che confrontando le- ventidue lettare al nesua Alfabeto
Magno , vedcemo cotrispendervi li numeri pg. $1. go.
90. 45. 53¢ 45, 16%. 162. 4f. 270 45 108, 162, 117,
137, 163, 164, 9. 108. 162 9. che conteggiati al. no-
stro metode <i risulterd vop., che gettato via dee . volte
il novants , avremo per prodetto I’ armonico simpatice
aumeso, 27., che segneremo in liaca al terzp luogo . Coa
¢io passaremo al quarto cotto , o sia pacola IN we,.che
' confrontate fe dus letsere all° Alfabete, wvedremo. corris-
pondesvi li numeri 841, .s08., che. al ‘solito . conteggiati-,
avremo ?etvpxodotto L. armonice simpatice sameso, ¢8. ,
che versa da noi scricto al . quarto pasto in. lisea .. Qui
preaderemo il quintp rogto, o perola.GIOVEDI, w=:qual
confrogtando . le sctte lettere sl.nasteo Alfabeto- Magao
vedremo |, corrispondervi li numeri 63. 81, .117. 180
45 3€. 81., che conteggiati af oostre solite, aveemo per
prodotto I armonico Simpatico numero-63., che, da nai
sctitto .in quioto luoge ne verrd a compire la terza linear.
Ora passar dovremo -al quarto verso, o sia quarta riga
del Quesito, ¢ prendendo il primo rotto, o sia. ptima. pa-
Yola MEDIANTE, == ¢ ricorzendo. al primo Alfabeso del-
da Tripla Minore a carte 61., ¢ qui confromtando le ot-
- to lettere al medesima Alfabeto , noi vedeemo . corrispoa-
dervi li-oumeri 36, 1. 32, a7, 3. 39. §7. 15.. che con=
teggiati al .nostro solita. metodp , . vedremo avere pec pro-
dortto I'.armonico Simpatice aumero ée., che yn’ncigi:udo

a
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la quarta liaea ; lo "segnatemo .in primo pbstoE\Quind?: fa-
remo ‘passaggio al secoado sotto, o sia parola LA FORZA ,~
e confrontando le dette sette lettere al detto primo Alfa-
beto della Tripla minore, vedremo corrispondervi li ou-
meri 3§, 3. 18. 42. §Is 71, 3., che conteggiati al solito,
. zveemo per prodotso . I’ armonico numero  43., che segoa-
zemo in linea  al secondo lvego, Passatemo al terzo rot-
20, .0 parola DEGLI, == -che ricorrendo al suddetto Alfa-
beto, vedremo corrispondervi. a decte lotpere li numeri
33. 1§. 1. 33¢ 33. 37., <he conteggiati aviemo per pro-
dotco I’ armonice - simpatico pumero 33., che segnaremp
al terzo luogo in. linea. - Ora prendetemo il guarto rotto,
o patola ESTRATTE, =~ e coofroatando le otto lertere
al detco Alfabeto, vedremo corrispoedesvi li numeri 1§.
$4¢ §7. §1. 3. §7..§7. 37.,sheda noi conteggiati, avre-
mo pet prodetto ' armonigo Simpatico oumero 6y., che
- lo segoatemo ih linea al quarto lnogq.-?rendendo il quin-
to rotto 5 ¢ 1a quinta Patola, ANTECEDENTI ,. che cons
froatate le uodici lettere all' Alfabeto, yedteme cerrispons
dervi li Numeri 3. 39. §7¢ 15 9415. 13, 1§. 39 §7. 2705
¢ che conteggiati al selite , si _aved per prodoteo I armo; -
mico .Simpatico numeto 90, , che verrd :di wvoi.segpato ia
quiata juego per compimento della quarta linea. Rests ozd
di fosmare Ia quinta liaea , la quale verrd. da goi forma-
‘¢a dal quioto veteo , -0 quinta riga del nostro Quesito, @
iei, che son0, come -gid vedete, gli Estratti anteceden-
vi ‘di ‘Roma delli 17. Febbrajo 1780. tali quali.sono asci-

i -per -ordine , e cosi s" intende d’ ogai Cittd, per cui
-operetd, come vi dissi di sopra, Quindi noi prenderemp
dunque il primo rorto, .o prima parola  CINQUANTA-
SEI, e con cid. ci portazemo al 'secondo: Alfabeto della
“Fripla media pag. €1., ¢ quindi confiontando. le dodici
lettere :a questo nostre Alfabets , vedremo corrispondervi
li nomeri 13, §4. 720 90. 120..6.72. 1086, 102, 30. §4p
¢che ‘conteggiati .al nostro. solito meteda , avremo per pre-
dotto I’ .armonico numero Simpatico 84., ¢he noi per cos
mincisre la quiata linea , lo scriveremo in primo luogo.
Fareme “passaggio ol secondo fotto, -0 sia parola QUAT-
TORDICIE , = per cui nei confrontando le undici lettere

f &~ . In'
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all' Alfabeto della Tripla media, vedremo cexrispoadervi
li cumeri go. 120. 6. 108 103. 78. 96, 24. 54« 18.§4.,
che conteggiati al nostto solito, avremo 99., che getrato
via il gc., ci resterd per prodotto 1" armovico Simpatice
oumero 9., che noi porremo in" linea al secondo luogo.
Quiadi ' passando al terzo rotto, o sia parola’ VENTI-
QUATTRO, e= che andando all’ Alfabeto a confrontare
le dodici letrere, ne vedtemo corrispondervi li numeri
Ile 4. 30, 72. 108. §4. 90, 120.6.108, 108. 96.78. 9.,
che al-solito cooteggiati, avremo 10a., che gettato via
jl 90., ci rimarrd per prodotto I’ armonico Simpatico nu-
mero 12., quale verrd da nof seritto al terzo luogo in li-
nea :,Quindi prendetemo il quarto totto, o sia parola
SESSANTAQUATTRO, —, ¢ ricorrendo al nostro Alfabe-
to con le quindici lettere, vi ritroveremo corrispondervi li
nameri 302, $0. 102, 302, 6. 72. T08. 6. 90. 120, 6.
108. 108, 96. 78., che al nostro metodo conteggiati
avremo 108.,che gettato via il go. ,¢i resterd per prodot-
to I' armonico simpatico num. 18., ché verrd da noi posto ia
quarto luogo in linea . Andiamo ora, o Letioti, al quinto
rotto, o sia quainta patola TRENTA, — ¢ passando al
tonfroato delle sei lectere all’ Alfabeto, che vi vedremo
torrispondervi li aumeri 108, 96, 30. 71. 108. 6., che at
solito conteggiati, ne evremo per prodotto I' armodico
Simpatico ndmero §1., che porremo al quinto luogo nella

-quinta lidea. Eccoci, o Signoti Dilettantt Giuoocatori, ‘al

compimento delle cinque liace, mereé le cinque righe del.
fiostrd ‘Qaesito, o Quesiti, al confronto delli cinque Alfa-
beti, come abbiamo vedato. Quindi altto non ci resta
della ‘nostea si famosa operazione per readerla compita, e
in s¢ tatea perferta, se non solo che di venire alla som-
fnazioné delle cinque linee danoi formate , econ i tre puati
Otrdine , Disposizione ,'e Armonia. Da questa sommazione
R0i portaremo |’ ‘avdnzo-a colomna per colonna, e now gii
all’ altra, come qui sotto vedrete; imperocche usciressimo
fuor dell’ Ordite delli cinque rotti, o sicno cinque Pparole.
Quindi da queste cinque lince per mezzo della sommazio-
ne ne formaremod uma ol linea divise pur-anch’-esse in
cinque rotti, o siano parole, quali satamo delli cinque.
- . nume-
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numeti , ché risulteranno 2 noi per essete quelli poi da
porsi al gioco, ed unitamente 1" epilogo, o ristretro di
tutca [' operazione « ,

Prima linea 73. 35. 17. 34. 20,
Seconda linea 19. 11. 68. 20. 27.
- Terza linea 72. §3. 27. 18. 63.
Quarta linea  60. 42, 33. 69. 90.
Quinta linca  84. 09. 12. 18, sT1.

HHTHH

Somma o8. so0. §7. 59. SI.

Eccoci dunque da questa somma di cinque mameri pro-
dotti, come sopra dissi, pel nostro ginoco 8. go. §7. §9.,51.
Ed ecco I' Estrazione uscita li 6. Aprile 1780. in Roma,
ciof: §1. §0. §7. §9. 8. uella quale, come vedete, o Letrori
‘beoevoli, in questo Esempio vi ¢ I intera cinquina, Che
io sia andato” in traccia per rinvenire a mio capriccio Ii
cinque numeri estrawti dopo il fatto 7 Questo dalli Uomini
da senno non potrd esser mai giudicato, imperocché ov' @ .
fondata questa regola? Mi si puol fare quella giustizia, che
forse dalle persone del basso volgo, ed invide mi potreb-
be esscte a mia gloria negata, Perché se si considera,
che ella viene fondata per Quesite sulla farza de’ soli no-
meri degli Alfabeti corrispondenti alle lestere di quelli da
tanti anni prima da me. a Voi impressi , ¢ manifestatd,
Dunque noo é&a pit in mio potere il ridurli ove mi fa-
ceano d’ sopo o di un puato pid, o di un punto meno,
¢ cid per avere il mio inteato; vale a dire, per riavere
tatti li cinque esrratei. Quindi di altro mezzo noa mi po-

. tevo servite, poiche fuori delli cinque Alfabeti, altro non

v' entra di capriccioso per formare questa si eroica Opera-

_zione: petloché almeno vi prego di non negarmi quella
poca gloria, che viene da simile fatica, che mji costa noa
poche veglie, e sudoti per ben servirvi. Ed ecco con €io
compilsta Ja prima parte sopra alle Materie, che troppo
ac faccano d’ uopo, e per rilewarne di pid grandi: pas-
siamo alla secqggla Parce, midiance I Articolo terzo
venieate. A £y PAR-
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PARTE SECONDA

CAPITOLO OSSIA TRATTATO Il

Diviso in XVI. Articoli, ossian Paragrafi

P er cui in questa Seconda Parte, ovvero
Tomo Secondo, saremo per apprcndcrc il
gran Trattato Cosmogonico, Filosofico Fi-
sico, ed Astronomico, ec. Trattato interes-
sante, sublime, e dllcttcvolc si, ma arduo, .
¢ malagevole. Ma come si amplc materie ,
che richiedona non pochi grossi Volumi per
esprimersi, e difinirli ; pl;gt_chglcre di dimo-
strarfo- T un—semplice Trattato ai miei Let-
tori ? E pure saré da me eseguito, secondo
porterd il mio basso, ¢ mal tessuto ingegno:
imperocché, come fin da principio dissi,
il mio principal scopo si fu di darvi in ri-
stretto, ma intelligibile un si importante
Argomento. Ora Voi dedurrete , o saggi
Lettori, nel racconto, che sona per farvi in
questo Capitolo ( come in Lezioni ) si ¢ il
grande Argomerito interressante della piu sa-
na, ¢ soda Filosofia, Fisica , Astronomia ,
Geometria, e Cosmogoma, cio¢ Formazio~
ne del Mondo

- Quindi esaminaremo tanto sull’ orxgmc,
quanto sulla Formazione del Ciclo, e della
Tera, non che degli Astri, Stelle, ec., ses

' ' T ‘ “condo



SAMR AR e fRmvEeAsmem e ®

-

gl

90
condo 1 piu ingegnosi Sistemi de¢’ pil va-
lenti Uomini decantati, e tenuti oggi gior-
no in pregio; tra quali sono i Sistemi &’ Ari-
stotele, e Peripatetici, di Copetnico , di Re-
nato Descartes( Cartcsno) di Gassendi , di
Nevton, di Dulard, Keplero, ed aleri. Ma
io mi atterrd come rileverassi, secondo.il
mio scnnmcuto appoggiandomi quindi ezian-
dio ai sistemi di M. Dulard, Nevton, e
Keplero ; insomma di quegl’ Autort che mi

-sembrano essersi attenuti, ‘ed accostati al pitr

verisimile nelle toro Ipotesi, o almeno alk
pil probabile; condannando ghi aleri affatto
msussmcnu, con le evidenti prove per con-
vmccrh oltre moklti -errori. di fatto il di-
fcm & conformitd colP Esperienza. -

“Quindi chi ‘credérebbe ,- che Gassendi,
Cartesxo, e, parecchj ateri Ragxonaton Filoso-
fi abbiano costrutto, e alzato it Mondo so-
pra fondamenti rovinosi coi lero Sissemi at
pari, che erano quei d¢’ Pagani, e de’ Poe- .
ti favolosi, ¢ che i loro Atomi’, i loro
Vortici, la loro Materia prima’, ke loro ché
gi gcncral: , onde fan tanto romore , siano
tucte idee vane, ¢ smentite da una giorna-
liera esperienza, non men, che dalla narra<
tiva dcl sacro Libro del Gcncsﬂ Ma se diam
reeta 2 Filosofi, Mos¢, secondo loro, si ¢
servito di quel che si d1CC Econotnia , rels
la sua ‘Storia ; ciod si canfarmato al biso-

Ce- , gno



"

gno del Popolo, pinttosto che alle :reg"o’l'e L

di un’ accurata Filosofia.

Egli é dunque- necessario sommamente
vedere, se la Fisica di Mosd: si3 quella , che
richiede da noi' qualche:condiscendenza -, co+

me -al -PoPol‘o indirizzata , ® se siano" anzi

i nostri Filosofi, che metitano compassione ;
mentre ¢i tengano a bada con uma Fabbri-
ca, a cui non é dato loro  di giungere, @
la quale si scuopre' da sé per assurda , ed
impossibile, Stando cosi la cosa , “siccomie

spero di dimostrare, o Lettori, la prima

conseguenza deducibile 'naturalmente si ¢

I' Irreligione . oggi di tanto ordinaria, hy -
- soleanto. abbracciato Fantasmi, lasciando . la-

Cosmogonia della Scrittura per quella della
Filosofia, e che al contrario aterda Fisica' sa-
na intorno alla structyra del Giclo , ¢ della
Terra, non v* ¢, se non la Rivelata, sti-
mata a torto con la ragione, come lo pro-
' yaremo, , oo T

BT

ey



s

o

v ThETmeswEs AR TR RereRTm T o memmm e e m

L
? §. I.

Cosmogonia .

Coneiouiaclé i pid celebri Uomini, che ci hadno par-
{ato dell’ Origine del Mondo, o della Formazioae del Cie-
Jo, e della Terra, o dei loro scambievoli rapporti , sono
stati gli Autori Pagani, i Filosofi d’ ctadi, o secoli diffe-
xenti, e i Scrittori sacsi; in quanto a ci6, che oe han
detco gli Egizj, i Fenici, i Greci, ed i Romaoi; gid si
sd, che vi regaa per tusto la Favola. Codesti Popoli bea-
che sisno stati i pin ingeguesi, ¢ i pid colti, hanno avu-
‘g0 nulladimene cosi strane idee intorno alla Cosmogonia,
cio¢ Formazione de!l Mondo , ed alle Pofenze influeati pel-
1a conservazione dell! Uman gemete , che .non ¢ d' uwopo
servirsi d’ argomeati , . di raziocinj per abbatterle ; mea-
«ze Elleno portano seco la loro confutazione. Ma gioverd
d ogoi modo rintracciarne I' origine; si perche ragione-
wvole curiositi ae spinge a sapere per qual errore di men-
ge abbisno potuto - i sostei maggiori Jasciarsi trasportare
wll’ Idolatria , che & I' obbrobrio. dell’ umana ragione ; si
prrche il fracto d° una simil ricerca“¢ appunto imparare ,
¢he I istesfo errore, onde si é popolato il Ciclo di Deird
achimeriche , ha fatto altresi nascere uoa moltitudine di fal-
we opinioni, le quali tiranneggiano ancora la maggior par-
ge degl’ intellerti al giorno d' oggi. Dopo di questo favo-
Joso esame sopra alla Cosmogonia , o Formazione del Mon-
do, ossia Creazione del Cielo, ¢ della Terra, seconde
gli Egizj, Fenici , Greci, ¢ Romani, d' uopo ci fard di
Passaze a quel de’ Filesofi. :

§. IL
Cosmogonia, e Filosofia .

Io sono ben lontanissimo dal pensare , che iz prima
cultura, che hanoo dato alla nostra ragione il Cartesio ,
ed il P.- Malebraoch, sia stata usa prima Lezione d’ in-
credelicd . Rispetto in questi grand’ Uomini la bel(;:lua



&1 loro ingegno 5 ed insiente Ia tettitudine delle lo't’;:3 ine
‘genzioni . Ma tglino ogni cosa non han veduto: ed ¢ ve«
zitd di fatto, che ‘I’ incredulitd scima di poter sicrovare
armi possenti ceotro la Rivelazione .

Quindi passiamo con tutta ansietd, ed attenziome, &
dotti , e saggi Lettori, s vederne la pluralitd de’ mondi,
seconds le strane idee, ¢ diverse opinieai de’ Maestri-Fi
losofi , e Fisici ool -detearli , ed insegaazli, e a farli cre~
dere a <uoi Discepoli, ¢ seguaci, ¢ s& di cid abbastanzs
di sopra 0" abbiamo ‘parlato, vedwto, & appreso 1 swai
seducenti lacci tesi agl’ incauntiy e come scopriremo il dé
pit fid peco. Intanto noi diremo a codesti fabbricatori ,
ciocche dissero gl'- Abderisani a Democrito , allorché si
era ritirato nelle solitudioi di Abdera swa Patria , per me-
ditaze senza distrazione sulla strutsara del Moado, che dx
lui si crede fomato dagli Atomi, o dalla residenze, e
dal concorse di picciole - particelle preesistenti .- o

Ecco il sistema , ossia Mondo di Democtito. Ora
passiamo & vederlo , ¢ a contemplatlo.

6. TIL

Sistema, ossia Blondo di Andssagorq , e ls
. Materia prima de’ Filosofi Greci.

Tuttiv quanti , che si sono posti ad esaminate I' opera<
gione, che ha formato il Mondo, ne hanno cercato il me=
dello nell' aziene del Uomo, che produce una qualch’ O-
pera, e quindi ¢ nata una Filosofia falsa, la quale ha
condotto molti intelletti all’ Irreligionee Quando I' Uomo
costruisce un’ Opera, impiega una-materia preesistente, @
" che si treva gid fatta. Tutea 1' induscria dell’ Arcefice ,
std , ¢ consiste in bepe ordinare alcuni pezzi , i quali
haooo una gid determinata natara, altronde e non da lad
_ ricevata. Se due Womini fanoo ogaun da sé, un pendelo,
uoo con Legno di pioppa, I' altro con. del Ramey ! in-
dustsia, ¢ I' arte ¢ la stessa nella strattnra del pendolo ¢
La Hiffeccnaa std solo aell’ elezionc della .matesia » che &
v o - fragiy
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fng’i;?, e di poca riuscika acl ‘primo, durevole , ed ecen
{ente nel secondo. Il merito principale dell’ opera risiede
sdunque particolasmente .nella bonti della maseria. Kaonde
per bella, che sia'la disposiziont deli’ Usiverse , il pria-
sipal merito di questa grand’ Opera consiste “mell’ Ecce-
Jenza di diversi Elemeati, che oe fan la base, ¢ oe rea-
done cetto, ® determinate I' uso, e 1" uffivio . La Poten-
2ay ¢he ha formato il Mende , ha ‘forse trovate queste
matetie preesistentiy e questi Elementi belli, « farei 2 Se
coel € {' Ateefice, che Ji ha meisiin-opers, mon ha di
cioy ¢he pid nella foxrura vi pregia, 1" onove. Al vontra-
rio se 1i ha tutri cresi-com diseguo, ogauno mercd d'una
wperiste velontd, ¢ mircd {a coguitione dell’ effctte, »
ell’ uwto , che ne-tparavs nel daré a ciascuno ea’ invaria-
bil wateria; allora ratve I’ universo @ picad della magni-
Sicetua, ¢ dells 'sspienza whll’ Autore. :dl pid- piccolo
grano d’ ore , ‘e d' aréna amnanifesta la sua- gloria, non

" smiea chie il €ield , v vawi i bellissimi suei Luminazi . Ma

questi Elementi d' una durazieme €osi costante, ¢ 4’ une
verietd cosl speziosa sono eglino 'stati costrucei separata-
mente, © per un otdine esprésso , senza , che I' ue’ par-
tecipi ‘punto dell’ altro? ‘Oppuare sono stati ¢glino formari
di ana pasts tomene * § vatei, in Guelli gaisa, .che il
Vasolajo forma i 'suoi Vasi > 1 Filosofi s} antichi, come
‘modernis si i Scolatrici , come T Cotpuscolari, bencké con-
trariissimi gli woi agli altri, intorno -alla maniera di vee
seruite il lor ‘mendo, tonturdano ratti in ‘un puato, nel sup-
porre una ‘materia comune indifferente a divenire ‘quel, che
Joto Pill piaterd , ¢ datla quale credono aver ragiane di
davare con egual facilitd dell” oro, ¢ del fango. - C

"~ Un-solo de’ ‘Greci, ¢iod Anassagora nella soa Homeo-
‘meria ‘3i ‘¢ scostato dalla materia comune di. pensare circa
H primo foode, donde fu tretto I' Universo; ed in guan-
1o al ‘termine di ‘Homeomeria usato ‘da codesto Filesofos
woi diremo cen Lucrezio , che:ls nostra lingaa non ha wd
termine addatro per esptimere il senso di questo. II perche
quella ‘cosa , ché. nea possiamo chiaramente -:addictare con
une voge sola, ' ingegneremo di firla iovendoce  spic-
$andola- pit a lungo in chiato . :

R (su W.
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S /g Homwmeﬁa, o Mondo di Ana.‘ss’agoral.
( Vedi. Lucrezio de Nat, Rer,
L. L v.330.J

Ou da questo senso, che sells Narura ogai tewo &
composto di parti, le quali prima dells loro usione erane

gid della stessa matura y che il tareo, Us’ osso ¢ an com-

posso- di piccole ossa . Le interiora tegl' Animeli seno o

Composto -di piccole inseriors . 1l sungae ¢ il concorso di

picciole stille di sangue. Una massa d’ oro ¢ un mucchio

di pacticelle d' oro; 1a Tetra 85a massa di picciole Tec-

ze ; il fuoco un adunamento di piccole parsicelle igaee; I’

acqus una massa di particelle acquee, e cosi ¢ di vaui i

oorpi , che noi vediamo secondo Anassagora. Cid che in-

durlo ha potgto. a pensare cosi, i & 1" esservazione, che -
egli faceva, che una goccia d' acqua quanto divisa, esva-

porata, che. ella possa essere sempre , era acqua; e che

ua graoo d' oro diviso in dieci mila piccole porziont, era
-meclle dieci mila particelle , ¢id cht egl’ & nel suo iatero.

Aaassagera vedeva alcun poco la vesitd in questo sensq :

e se cgli avesse coofiaato il suo priacipio nelle nature

semplici mescrateci . per indestruttibili dall’ espericaze; av-

rehbe avito, ragione di oon ammettere in queste nature

slero  che - nuove. combinazioai, b disunioni passaggiere,

e .non .gid nueve generazieaj . Ms egli si allontana

dalla vegitd ia altri punti impersantissimi . Il primo ab.

baglio ¢ di csteadece il suo priacipio ai toepi misti. Noa

si pud gid dir lo stesso del sasgue, che -dell'dogue . Que.

sts ¢ semplice ; il sangue ¢ wn composo di parsicelle dif-

ferenti di Aria, d° acqua, d" olio, .e di teren, che erano’
peima oell’ alimeato . Ua secoado abbaglio ¢ di_escendere

il medesimo priacipio ai corpi organizaati , come ge. uma
- moltitudioe di particelle viscere potessero in gmalche mo-
do .caadjuvare all’ orgasizzazioae delle viscere di an Bue,
. © di ua Camelle, ¢ dell’- uao. pinstosto, che dell’ altro..
Ma

“
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9Ma piutrosto empietd, che abbaglio fa in terzo luo«
go quetlo di credere, che Dio per create il Mondo. nen
abbia fatto altro, che approssimate,- ed unite matetie gid
fatee , in guisa che non gli sono elleno debitrici dell’ es-
ger loro, né della propria eccellenza , e che il maggior
pregio dell’ Universo,. cio¢ la varictd di nature attvalmea-
te inalterabili abbia precedato alla Fabbrica del Mondo ,
tin-luogo d'esserne I effetto. Ma I' empietd. di questa Fi-
dosofia trova la sua copfutazioge nel ridicolo, che porta
scco stessa.. Noa esseado pertanto I’ Homeomeria, sicco-
me pagecchj alri siscemi, anche de’ pié moderai, se noa
.un modo di parlate con tuano da. sapiente sopra quelle
.cose, che non s intendono ; lasciamo stare il Mondo d°
Anasssgora, ed esaminiamo_quello del suo Masstro o

'

v N . LI 5. V. '. ‘“ B !

. 'Sistema, ossia Mondo di Talete
L’ Aequa principio di tutte le cose

Talete fondatore della scuola Jonica , aveva impatato da
Fenici , ¢id che essi sapevano per +tradizione, o avevano
ricevato dagl’ Ebrei loro vicini, che si era dato an tempo,
uno stato d° imperfezione , il quale aveva precedure I’ in-
tero componimento del Cielo, ¢ della Terra. Ma goesta
.idea egline I aveano sfigurata, ¢ s’ erano immaginati un
Caos di materia universale ; da cai ciascan di essi tracva
il Moodo in oo modo molto arbitrario . L' idea di code-
sta materia confusa, ma comune a tatti gli esseri, ¢ cor-
-sa di scuola in scuola, e noi vedremo fra' poco. tutti i Fi-
losofi farsela passare di mano in mano sino a noi con ve~
-8ti puove, ma senza molta variaziose circa- il fondo. Ta-
Jete, che cra grande osservatore, non si appago d'.em
Hondo ideale, a cui fosse impossibile. addittare all' occhio,
ed al seoso. Parvegli di veder chiato, che I' scqua fosse
1a base miversale , o la materia comune ; onde sono for-
Jate tutee le cose. Questa Filosofia fii luago tempo 3lla
moda in Jonia, ed in Grecia; questo era il Sistema allo-
. ra




ta corrente. Ogouno- parleva dell’ acqua, eea I' -acqua s
spiegava tutto , ¢ quando Pindaro dice nella sea prima
Olimpita , che ostims 2 I' .acqua, questds espressione, che
¢i par fredda, ¢ fuor di-luogo, aveva aliora un tuono
scicot.fico , ¢ dava a conoscere, che il Poeta era Filosofo,

©  Talete aveva dal- suo santo.aleune verisimili prave del
la sua’ asserziome. Infatti' tutto quello, che si corrompe,
e si dissipa, 3" esala in vapori: i vapori si ripigliaso ia
tuggiada, e si stringono in pioggia: la pioggia ¢ la. Ma-
dre di nwove generssioni. Questa trasmutazione dell’ acqua
in altre natate, e di queste natare in acqua, ¢ stata- so=
stenuia di poi da Varichelmonte Brusellese. Egli promet-
teva con quest’ acqua generante, e trasmustabile di face
un balsamo, che gli prolungasse lz vita per pia secoli, o
di dare 2 suoi Discepoli tant’ oto, quante abbisognasse
per vivere comodamente . Ma non ginase appeaa agli aa-
oi cinquanta, che Egli abbandond la saa famiglia, e ol -
parid da questo Mondo; clie nen meritava di possedere un
tant’ Uomo. Lasciamo da parte le ragioni , che egli eb-
be di cosi morire senza rifugio , ‘e cosd per tempe, non
avendo fatto nulla per la sua famiglia, la quale oon fu
gices od mentre egli visse, né dopo-la sua motte . Ma
ota ‘passiamo a8 scorgere il - :

| §.VL

Sistema ; essia Mondo di Aristotile ¢ sopratuttd
-gli Elementi de’ Peripasetici. - -

P atmegide, Anassimere, Empedocle, tatti i Peripateti-
_€i, e totti i Scolastich col mettere da bel principio nelle’
loro -Cattegorie 5 ciod~nelle provvisioni d' ideo, nelle qua-
li costrtivano i-lero Sistemi ,.una massa immensa:. di ma-
teria 'prima; avevage , comw si suol dice,, il pauce ia: lore
baHa trovavano in esss da tagliare come persa iotera ,
¢ potevanc costruizae -un Mosdo va pe’ meglio - ordicato
di quello, che ei ci-danno. i restringevano » trarne fuo-
ra quattro Elementi, il° fuoco, 1' atid ,: 1 acquas ¢ la
8‘ tefra

T



e e s et e e

8

uu-g‘, e icredevano , che questi bascessers per formard
quello, che noi vediamo . La bsllezza de’ Cieli fece perd
sospeetare ad Ariscotile, che egling potesscro essete come
- posti di qualche mareria agcora pit bella . Quindi feos
pertanto an quint’ Estratto della' sua materta prima, e ne
formd uma prima essenza; onde goseruitne i Cicli. Ia
ogai tempo appresso i Filosofi v’ & staro il diritto di cres
dere, che quand’ eglino haano iaveotate una ouova wocey
abbiano scoperro usa nuova cosm ; e che quellp ‘stesso ,
che si ordina da laro con. mettezia nel pensiero, debbs
subito ritcorarsi vale nella patura. Ma oé I’ autoritd lo-
toy o degl’ altri Autori, o Dotteri consimili, 0¢ la net-
. tezda de’ lcro raziocinj ci son malevadori d' alcuna cosx
wera, ¢ reale. ‘La matura pud essere differentissima da
quel , che cssi pensano; ¢ la sola esperienza ¢i di auto-
ritd di asserite , che questo ¢, che questo mon é. Ors
$¢ questa eépeticnzy wenga applicata a?‘ Moado Pesipatetie
¢ , questo Mosdo ¢ un edifizic , che vi is polvere:
#scoleismo per qualunqae altro ua poco - Aristotile , che &
quégli, cho d?i&' di tueei i Filosofi. della Scuola Ateniese
ha wartato di Fisiea s eoltre. a che; se ascoltaremo Aciste-
tile ,. yaprems ad Go tsatto cid , che hanne tedute le
scuole dei sette, o oteo ultimi- Secoli:. fino al decimio
ottavo, non ¢ stata ioferiore , nd a notiziz altra- Fisica,
che la sua ; quindi ¢, cher-cot sao grande intellerro si
acquistd il Nome di Principe &' Filosofi , secondo Lut
( dalla sua materia prima y.come abbiama vedato ), cio,
che ¢ faoco, pud divenir aria, ¢id, che & arid; pud
divenir legoo, cid, che ¢ legno, pud divemir cemere , o
oro; perché tutte queste cose sono materia; ¢ mon diffe-
siscono se otin. per la forma,-la. qualé pyd. essere mutata,
Quindi ¢ poscia, che Esso e tusti i Scolastici awveze

#i a mettere un cert’ otdioe ne’ Loro pensieri, od a ¢o-
minciate dal mirar e cose con' un occhiata geoetale, . pris
ma che discendere -ab particolare ;- hanna realizaata quest’
-idea di materia vaga, ed: icdescrmsinats ;. costituendold
quasi o Fondo, o una hase, ¢he sussista la.medesima iu
wti-i Corpi o Quest’ idea parve cosi gpeziosa. a tutti i
Filosofi ; che. I' hamno. gonerslmente eddottata. E' cosa

. vetas

P
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veramente 'da spasso ¥ udite con: quale franchesza tutths
vi dicono ; datemi della materia, e-del moto, ed ‘io. vi
dard tuwo quelle, che vi piacerd . E’ lungo. tempo , dac-
ohé¢ sogo in loro mani ambidue quesci pusti , e noa- pere
tanto niuo di aoi ¢ , o¢ pid Fisico, n¢ pik Ricco,-come
vedreme. nella . diffinizione. di questo gran Sistema - pel..ves
siente. Capitolo ., Intanto passiamo: ad udire, ed-a posde-
tare un’ altro Sistema Per. $¢ $icss0 NQD POYO MASLIUDSO.y:
qual sard: .« . S

o §. VIL .
:-. “ Il Mordo 4 Epfciza;b. N

[T ot

Ewm un’ altro FilosMo , ¢ Fisico Greco, il Sistama- dek
quale ha fatto ancoca pit. strepita ael- Moudo.che gi¥
Elemeati , e le qualitd;, che abbjamt.scorsa de’ Peripatetic
ci, Questi & Epicuro . Egli tinovd s ed amplifica la Dot
trina degl’ Atomi immaginata da Mosco di Sidone avantd
la Guerea di Troja ( giusta il parerc- di Possidéoio , rifs
ferito. da Strabene: Grorgia L. 16. } e tradoco do Grecia®
sotoo diverse forme della scaola Jonica da Leucippe , &
Democrito. Abderitano s I sentimeati d° Epicuro somo- stati-
. fedelmente, e nobilmente "esposti nel Poema di Lucrezio +
Atvesa la riputazione di st -celebri ‘Uomini - noi- dovremie:
aspectare quaiche cosa magnifica, ¢he n' appagasse:s Ecco-
vi ls sostanza di questo Sistema, qual la treviamo ael
Pocta Latioo (' . Lucresii Cari de verum matwra L 6., ¢
ia, dlvetsi.- Luoghi di Cicerons { #e Finibws £. L ) ove
ac DC ragwona ., . - B
Il Mondo & nevello { uditene ¥ se tusto picoo delie
prove della sua novicdi. Ma la materis, & cai egl* €
composto , ¢ eterna. V' &:-sempre stato ‘uma quantitd jm-
mensa , ¢ realmente jofinita d° Atomi, Cotpascoli duri,
f:te_n_tl » quadrati, obloaghi , e di tutte le figure, ‘tute
invisibili , turti in moto, ¢ nell’ attual connate d’ avvan-
zare , tutti. discendenti , ¢ ttavalicanti il vuoto . Se avesse~
P g - 10
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1o continnat in questo modo il loro. corso, non sarebbe
sequita alcuna unione, ¢ il Mondo non ci sarebbe . Ma
andando alcusi an poco lateralmence , questa leggiera de-
clinazione ne serrd , ne agarigno molti insieme, Quiandi si
sono formate diverse masse, uo Cielo, ua Sole , una

. Terra , delle Piante, uwn’ Uome, uo’ Intelligenxa , e ana

Lihertd. Niuna cosa ¢ stata fatta con disegno o Lungi il
czedere , che exempligratia le gambe del Uomo siano srae
te con I intenzione di portare il Corpo da un luoge all’
altro , che le dita siano state corredate d' articolazioai
per meglio pigliate ¢io , cbe fosse necessario, che la boc-
ca sia stata guernita di deoti per dirozzare il cibo , ne
che gl' occhi siano stati destramente sospesi sopra muscoli
cedenti , ¢ mobili, petché potessero volgetsi con agilitd ,
€ vedere da ogni parte io un’ istante . NO, non ¢ ua sa-
vio accorgimeato quello che ha disposto queste parsi, ia
mode , che servir si possono; malnoi facciamo uso di
guello, che troviamo capace di prestarci servigio .

Nevs potus ocnlorum tlara criata ,
Us widsat: sed quod natwm ess id procrent wsum .

Il cutto ¢ stato fatto a caso; tutto continus, € le

_&pecic si perpetaano senza alterazione a casp. Tutto si

dissolverd un giorno a caso. Il Sistema, ¢ il Moodo d’
Epicuro, qud in sostanza, o Lettori, si ridace . Ma eo-
me ¢ pessibile, dirasno supito i miei Lettori, che gli
womini abbiano acquistato nome nel Mendo, e fia ael
Mondo moderno collo spaciare simili stravaganze ¢ Noi
abbiamo creduto nel leggere questo Articole di an tal Sis
stema di doverci armare di tutta la nostra ragione , e di
tutta la_nostra Religione per date I' esposizione della
Dotttina d' Epicuto , senza riceverne scandclo, Ma ecsens
un altro Sistema di empio Autote , che ora passimo,
forse atto similmente ad offenderci U intellesco 5 Queste sk
¢ il Sistema, ossia - .
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Il Dondo di Spinosa.

Qqesto famoso Capo de¢’ Moderni materialisti morta nel
3667. attribuisce coll’ empio suo Sistenia la Formazione
delt’ Universo a un meto eterno della Mareria, mossa pet

s¢ stessa, e seaza il concorso d’ un primo Motote: Ses

condo Lui, Dio & tutto, e tatto ¢ Dio. La Materia, uni-
¢a sostanza si ¢ I' Anima umiversale, di che gli Uomini,
gl’ Animali, i Vegetabili non seno se non che modificas
zioai . Questo ¢ il Dagma dello Spinosismo sodamente
coofutato dal P, Lamj Benedettino, e da alquanti aleri Fi-
losofi Cristiapi . Spinosa ha formato 1' empio Sistema so-
pta queil’ antico del Mondo da Pitagora stabilito, ed espo-

‘gto in cotanto bei versi nel sesio Libro delle Eneidi Vers.

g24. ¢ quel che segue ec. E pud darsi, mi si ditd, che
womini di questa peste , mosgruosi, ed empj nel cuor lore
_abbiano de’ seguaci? Ma di grazia, o Lettori , vediamo
in sostanza un sistema pid atto a farsi gmascellar dalla
.tisa , che ad offenderci I' intelletso, Imperciocché nmiuno
si ¢ scandalizzato mai in udjre i sistemi, che compon-
gonsi gell’ Ospitale de’ Pazzi, e coloro , che li wferisco-
po, sono sempre stati dispensati di farne la rifutazjone .

"D’ uop’ ¢ confessare, che qnando si trovamo uomini ca-
_paci di tai pensamenti, non v’ ha cosa aleuna a dir loro

con profitto. Sarebbe anche vano partito spedir loro ua
Medigo per guarirge il cervello, come fecero gli' Abderis
tani con Democtito . La malattia di queste specie di Fi-
losofi, ¢ una cancrena, che supera il potere della Medici-

na, Quindi vediamo , ed esamigiamo aduaque questo 00~ -

vello sistema qual sard
T ‘§av*lx.'- -
Il Boudo di Gassendi.

G‘assendo » conforme I’ opinione di' questo saggio Rifory,
matgre della Dostrina d' Epicuro, come di sopta abbiasio
. g3 ' §£0150 ,
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scorso, gi’ Atomi, di che solo principio Ei riconosce Id-
dio, non meno che dei movimedti loro; gl' Atomi, dis
€0, insieme accozzandosi nel vacuo , ed essendo mossi in
linea Circolare,” hanno formato il Sole, i Pianed , tutei
g:‘ Eoti, semplici siano , o composti. L’ unione, e la

iSuiione ‘continua di questi €orpuscoli erranti, producono
qubi- perpetui ‘cangiamenti, .che nel Mando fisico si osser-
vifio, cosi 1" accrescimento ‘de’ Corpi ¢ cagionato da nuo-'
¥4’ adunanza d* Atomi , che sopravvengano, ¢ il loto scom-’
porsic detiva dal' loro scatenamento . Questo Sistema si &
pit idedle di ‘quello de’ Vorrtici { come vedrémo ), e 3
& mestieri ‘confessare, che I' assurditd del Dogma corpus.’
¢tolare amiglia di molto I' orgoglia Filosofico. Ma ben
Ingiusto sarebbe il giudicare della Filosofia coll* Epicuteis-
mo , e collo Spinosismo : Essa non deve esser punte cone
fasa con le visioni di un gyasto Cervello. Quindi guar-
diamoci adunque dal poire nella medesima schiera gl' Epi-
catei , e gli Epicureisti. Questi secondi sono i seguaci
moderni ‘degl’ Atomi, i quali hanno per lor Duce il Gus:
sendi { come abbiamo veduto ), ed i quali facendo Dib
solo autore degl' Atomi , e de* loro moti, hanno creduto
‘8 poter spiegare von I unionz, e con la disunione di*que~
sti prithitivi €orpuscoli le mutazioni perpetue del Mon-
do. Per quello, che spetta alla Religione , come si e dee-
tb, eglino sono fuori d' ogni rimproverd s ma per’ quel-
fo, che appartfene ulla tagione, ndn ¢ micz cé5i, come
$i & veduro; imperocché hanno dvuto dncof’ Essi, come
Parecchj altri , la malattia di desiderare ua’ Sistema pee
ispiegar tutco, come se la qualitd di Filosofo seppoeiesse
Ia facoltd d" jntender tutto, ed imponesse [ obhligazione
di ‘spiegar tutto. Quindi hanno voluto riferire a cause fisi-
‘¢he ‘qoella, che non pud aver alera causa ,’che le volod-
td speciali del Greatore. I loro Atomi agitati,, e scompi-
Hati a¢l vacuo, possono beasi formare de’ misti, ma es-
sendo d' ogni sorta di figute, mon possono formare gli
"Elementi, o Corpi semplici’, la natata de* quali ¢ deter-
minata , e assolutamente invariabile. Non possono wem-
"meno col mezzo dell’ impressione d” un moto generale , ‘e
‘riforme, produrte i delincamenti- d' alcun Qorpa, organiz-

’ ’ 2210 ,
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z#o , perchd fa seroteara, od il seevizio degl’ Organi}scq
no |’ opera d' ana prudetza, o d waa ‘intenzione, ed it
moto noa ha né I’ una, né " ajera. ,
Quindi -gl' Aromi d’ Epicuto sono dynque degoi di
. viso, € quti d¢l Gassendi non ne inscgnano cosa alcuna ;
se ¢ vero, che Dio determina la {oro dawira , ed il loro
wso per mezzo di volostd 'opeciili; oppuse ¢i guidane al{!
Itreligione , e fan disonore ‘alla ragioné, se si preteade
trar-da loro qualche cosa regolart , qaalche corpo orgac
sizzato , seo2’ ud’ ordide ‘espresso di Dio, Ma di grauia
passiamo a trascortere, ed udire -ua atero Sistema cousimis
les wm2i pid ridicolo, idesle , vano, ed insussistente

qeal sard : e

5. X

. Il Mondo di Renato Deéscartes, Cartesio.
L Autore, che ha scritto la sua vita ( Mr, de. Bailler )
pe ragguaplia di tutto cid, che essa' ha dovuao : soffrite
pec aver. egli H primo scosso il Giogo , che da tanei
Secoli- Aristotile impeneva, Le eontraddizieni ; che egli
sperimento , sebo per dire, che a lui sopratvvissero . 1l
suo” Sistenta ae soffre- ancor oggidl, ma soa csse di specie
assal diversa. Se questo ingenioso Sistenma nou vieme pitt
tacciato di via all’ Ateismo , gli si rimprovera perd, oltce
molei erreri di facte 5 il difetto di. conformird coll’ espe-
rieazan Questa ¢ staca la cagione s per cai nomato vieap
il Romaaze dells Natara, come in appresso -dedurremos
. Conciossiaché * comincio il Cactesio a filosofare . al-
la. massivka di dobitare di tweto, o che cosl egli faces-
se , percié de fdsse persuaso , o pur per economia
Quindi ¢, che per foraa di questa sua generale dabitazia-
pe , egli non sapeva pid , se cosa alcuna attorno di lui vi
fosse, e eeppur-se ‘egli medesimo -cra, o non era. Quin-
di riflettendo proféndamiente sopra  cid ,: che si facea da
Lai (' merodo di Rensto Descattes ) venne ad jotendere ,
¢he cgli peasaya , -e da questo- itferl , che «gli era (veg-

g 4 gt
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gaosi lt sae Meditazioni ). Fatts questa importsate see~;
perta, di cai s tenne assai pago, e glorioso, ‘cai ‘sta~
dio di mantener salda con molti Secritti contro celore 4
the volessero defraudaraclo,. ando pin innaozi, e genti,
che egli medesimo era quegli, che peasava, avevs di pid
un corpo; della qual cosa s’ accerto appieno, Coaviato
per gradi dell’ esistenzs de’ suoi piedi, e delle sae mani,
mise quelli, & queste in opera filosoftcamente ; quindi a
poco a poco dopo varj sospetti, e repii¢ati tentativi,
conobbe , che attorno di Lui v’ erano degli altri Corpi.
Egli noa voleva da bel principio credere cosa alcuna,
pnché egli ne hramava aver sicurczze imfragabili,.o
stentava a supporre d' esserne bene informato, e sicuro .
Chi pud sapere , forse diceva Egli, se io sono ingannato da
ua sogno; forse Dio, o un Essere potente mi fa illusione
con le apparenze di cose, che non sono. Tinto proce-
dette il suo discotso , che di sillogismo in sillogismo , di
dimostrazioni in dimosttazioni, Egli artivd a sapere di
certo , che Cartesio non dormiva, quando vegliava, ¢ che
Die non lo isgannava con false sppatenze. Quindi fu co~
tanto sorpreso dell’ evidesza di queste nuove cogpizioai,
¢ della connessione , e -legatura. delle sge idee, che noa
tardd punto a comunicatla a tatta I’ Europa , e stimo di
poter con ragione riduere tutea la Filosofia ad una massi-
ma , la quale ¢ di non ammetrere, se non cid, che il
vostro intelletto evidentemente concepisse . Appresso egli
intraprese di spiegare la scrottura del Moodo iatero , sen-
2a farci eotrase cosa, che sgli non concepisse con wn' in-
teta evideoza. Tuttavelta diamo uoo sguarde all’ Edifizio
Cartesiano. , spogliamoci d’ ogni inclinazione 8 criticate, ¢
-facciamo pure gutea la giastizia all’ Architetro . Ma para-
goniamo ' opera sua con quela dell’ Onnipotente , e la
sola espericnza decida, se I' Edifizio del Mondo Cartesia-
go puato si rassemiglia a quello di Dio ; .

Conciossiacché. Mr. Descartes ,.ed i suoi segaaci, st
moderni , che antichi senza negare che il Mondo sia stato
fatto in sei giorni per via di volontd speciali, che asse-
g0ano ad ogni essere la sua natura, il suwo luogo, ¢ la
sqa funzione , sccondo che divisa il sacro Testo ; aggiun-

-
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., che il_Monda ha _potuto essere cccato , @sa quanto -
jn esso vediamo io virrd. della mera legge del moto vor-
ticosa ; impregso aclla materia. Essendo , che eglino pre-
tendano, che una. tale impossibilit?t hasti per render ra-
gione di‘tucto; appuato questa impossihilitd, ¢ quella,
¢he io breve a noi tocca di esaminare . ] ) ]
. Quindi &, che Descarces nel syo Trattato della Lace
( veggasi il Monde. di Remato Gartesio, ossia Trattato
della Luce, ¢ suoi principj ) trasporta i suoi Leteori di
13 del Mondo ne’ spazj immaginarj, da esso detti spazj
indifiniti ,_ed ivi suppone, che per dar a Filosofi I" incel-
ligenza della Natura Moudiale , Dio si conteata di porger
Joro lo spertacolo d' uaa Creazione, A questo fine egli
fabbrica una molticadine di particelle di materia durissi-
we, cubiche, o . triangolari, o semplicemente angolari ,
oppur anche di tutte le Figure , ma stettamente 1’ gaa ail’
altra artraccate , lato contto late, e cosi bene ammontic-
chiate , ed ammassate, che non vi si trova il menomo ia-
werstizio. Egli vuole inoltee, che Dio, il quale le ‘ha crea-
te oegli spazj immaginatj, ossiano indifhiti , non pessa ity
appresso lasciar fra esse sussistere alcun ‘picciolissimo spa-
$io vyeto . e che I' impresa di gener'are‘ un tal vuoto , 4
. superiore al potere di chi pud tucto, _ h
I, Quindi Iddio ( secondo Lui ) mette tutte queste
patticelle in moto, le fa nella maggior parte girare attor-
vo del loto proprie centra, ¢ inoltte le spioge ig li-.
nea retta . . o t o '
11 ,, Dio comanda loro, che ciascuna resti tel suo
stato di grossezza, di male, di velocitd, di quiete sin a
tato che siano costrerte a mutatlo. per la resistenza, o
per la fravuca. ' ' :
1L ,, Comanda loro , che comunichine i lore moti
a quelle , colle quali & incontreranco, e ricevodo moto
dalle altre. Le regole di tai moti, ¢ di rali commnaics-
zioni sone ‘descritte dal Gartesio in particolate, ¢ meglios
che per lui si pud. L o
IV ,, Dio faalmente comanda 2 tutee le particelle
_mosse d' un moro di progressione , che contiouino finche
wai possano muoversi ,, ¢d andate sopra una lioea rcctf: .
rate sopra SRR T Gis

-
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~ Cid fapposto , Iddio ( uditene bese ) Iddio conservg:
¢io, <k’ cpli ha fatto, ma non fa pid niente, dice il Sig. -
Deseattes . Codesto Caos uscito dalle sac mani st per
ordinarsi per forza del moto, ¢ diverrd ia Breve ua Moa-
do simile al sostro : wn Mondo, mel quale, bench lddis
pon vi ponga ordine #lcano, nd Proporgione vermns, si po--
sramno yeders tutte le cose sy genvrali, ohe particolari, le

-q8ali si vedono mel werp Mondo : queste sono le proprie

parole del Sig. Descartes, e meritano di“essere -bene atce-

¢c. Quindi secondo Egli di codeste particelle primordiali:.

ineguslmentt mosse, che sono la materia domung del tur-
to , ¢ interameqte indiffercoti a divenite una , o ua' altra
¢oga, vede il Sig. Renato.Descattes uscire a bella' prima
tre Elementi, ¢ da questi tre Elementi tatte le  produ-
z:o0i, che si perpetyano ael Mondo. ‘Da prima g’ Aego-
}i, ¢ le estremitd delle ‘particeller si tompono inegualmen-
te per la scffregszione. 1 pezzi pid $carni sono la mate-
xia sottile , ch' egli nomina il primo Elemsnto. I corpt
dal soffregamento logorati, e fatti rotondi , sono il see
condo Elementa, ovvero la Lace. I pezzi iafranti pig
tossl , i ritagli pid massieci , ¢ che tonservano maggior
pumerd’ 9" Angoli, sono il terzo Elemento , o la materia
Terrestre, e Plaaesaria, o

" Quindi si ¢, che secondo essi, come abbiamo scor-
to, la materia sottile, ossia la polvere infiaitamente te~
nué, che produssero gl"gugoli dell‘e_ partigelle cubiche:,
rose , e sminnzzate per il fregameato; la mageria globu-

losa, ed i ;iicéo'li Globi assetiliati , e dallo stesso frega-

mento tesi rotondi ; la maceria fcanalata, o i pezzi roe-
ti i pid grossolani, i pitt ricolmi d’ Aagoli, dalla diver-
sa comhinazione, ¢ dalla distribuziene differente di que- .
sti tre Elementi derivarono , secondo Cartesio y come ab-
biam "udito, i Vortigi, il Sole, le Stelle fisse; “T Pianeti,
€ le Comete. Dunque, secondo questo ingegnoso sistems,
sucti questi Elementi, mentre son massi, ¢ si fanno gl' uni
ag]’- altri Ostacolo, cqsuingonsi reciprocamente ‘- ad avan-~
zare, non gid in Linea retta , ma in Ligea circolare, ed
& corfere vorticalmehte gl' uni attorgo  d' va Centro Con
muae, gl' alezi attornq ag ua altro, Di modo taly ,5::&;
¢
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che conservindd sempré la” lorof tendenza 2 ‘procedere ia
ligea retth , faono sforzo continwo ‘per dilungarsi dal Cen-
tro ; loctbé si chisma da Qartesio Forza ceatrifuga. Quins
di procirando i medesimi Elemeoti d' allontanarsi dal
Centra , i piti massicci di essi sono quelli, che piu &' al-
. lootaneranno 3 percio 1' Elemeato globuloso sard pid lon~

tano dal ceotro, che la myateria sostile : e comecché tutro °
dev’ essere piena, codesta materia sottile andrd a porsi- in
parte oegl’ jogerstizj de’ Globetei della Lucs, ed ia parte
verso ‘il ceotro del Vorsices ‘Quela parte della materia.
sontile ,’ ciod della, fioissima polvere , che s & posta mel
Centro, battezzasi dal Carvesio per un Sole. ' Di :simili
ammassamenti «di. minute polveri -ve o’ ha in altri’ Vortis
¢i, come in questo: e coteste ‘masse souno altrettanti So-
1i , che ooi .thiamiamo Seclle, e che rispetto. a Noi per
la loto distanza risplendone paco , noe -
Indi I" Elemento globuloso, essendo composro di Glo«
beuti- incguali, n’ avvieae, che i pin forti: si dilungana
Pid verso 1' estremitd del Vortice, i pid deboli si ferman '
ro pid da vicino. al Sole . L’ axione della soteilissima pol-
vere,.che compone il Sole, comunica-la sua agitasione ai
Globetti vicini , ed in guesto coasiste la Luce. Codesta
agitazione comunicata alla materia globulosa ne accelera
il mora. "Ma la medesima acceleeszione scema ia ragione
della disranza, e faisce ad un certo intervalto. Si pud
duaque dividere Ila Luce, prinéipiando - dal Sele sioe a
questa- certa distaoza ia sgoli, o strati ‘differenti, ¢ la
velocitd ne sard ineguale, o andrid icemando di suolo in
¢uolo; ed alla fine la materia globulosa, che riempie-il
rest#ce immenso del Vortice salare ; aon riceverd -pid ac-
celerazione dal Sole, e perd. questo immenso restaace del-
la materia Globulosa ¢ compesta di Globetti i pik gros-
siyoed i pid forci, e I' attivitd vd semipte in essi cre-
scendo dal termine, dove spita I acceleraziond causata dai
Sole, fice- ali* incontra dc” Vortici vicini . Il perché s’
cadono alcuniv corpi massicci nell’ Elemesto globuloso del
Sole sino al termioe, ove finisce 1’ azione di esso Sele »
questi Corpi saraono meossi- con' maggiar celeritd vicino al
Sole, ¢ con minose seleritd, sceondo che -da esso si di-
lungheraono . Quin-

.
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~ Quindi ora vi sono de* picooli Vortici di marerts,
che possano girare ne’ Vortici grandi , e codesti piceold
Yortici postono non selamente essete composti d’ una mae
teria globulosa, e d’ uga finissima polvere , la qaale or-
dinata, e schierata, dicd cosi, nel centro , ne formi de’
piccoli Soli , ma possoro altresi conteaere , o incontrare

- non poche particelle di quella grossa polvere , di ‘quelle

graodi -scheggie d* Angoli rowsi, che nomats abbiamo’ it
terzo Elemento . Codesti vorticelli non mancheraono di ri-
movere verso le loro estremitd tutta Ia grossa polveére s
o pet ‘esprimerlo ia altro modo , le grandi scheggie for-
mando de’ grossi corpi, e de’ volumi assyi densi , acco-
steranoosi sempre verso gli orli, od estremi -del piccola
Vortice , teatte invincibitmente dalla .lore forza Centrifu-
ga. Cold gli ferma il Cartesio, ¢ la tosa viene molo in
scconcio. Invece di lasciacli oltre scorzere in virtd della
forza Centrifuga , o in luogo d' essere trasportati mercé

- ¥ impulsione dells materia del Vortice grande , oscurano

il sole del picoolo .

Scrostang 3 pogo a poco il Vorticello, ¢ da quest
cronte addensate sotto tutte le .faccis esteriori formasi un
sorpo_opaco, un’ Pianeta, una Tecra abitabile. ~ Siccome
le raccolte della fina polvese. sono taoti &bi 5 cosi quetla
della grossa polvere sone tanti Pianeti, e Comete, Que-
sti Pianeti guidati cella prima metd della matesia globa-

. losa, girano con yna prestezza, che vd scemando dal pri-

mo di essi, che chiamasi Mercurio, sigo all’ ultimo, che
chiamasi Satgroo . I Corpi epichi , che sono gittati nel-
Ja seconda metd , scorrono, e pervadono i Vortici wicini ,

. ed aleri passano da.questi nel nostro:, e diseendono verso

il Sole. La miedesima grossa polvere, .onde si ¢ formsta
Ja Terra, e si sono agglomerati i Piameti , e le Comete ,
si comhjna, e si unisce in virtd del moto in ‘altre forme
e ¢i dd I’ Acqua, I' Aumosfera, I' Aria, i Metalli, le

" Pietre, gli Acimali, e, le Piaote, insomma tutte le cose

tanto generali, che particolari , le quali noi vediamo nel
,nostro Mondo si organiche, come inorganiche. .

_ Cettamente , o Saggi Lettori, molte slere parti wi
sarchb.ro da visitare ooll' Edifizio di Cartesio: ma quel-

. des
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Jo, che abbiam gid vedute , & v sssortimento di p?ui.
che crollano : ¢ senza vederse di piu, ogouse puo accor-
gessi, che un’ opera tale noa ¢ da: approvarsi. -
Copcludiamo per ora; paragenande, siccome vei Sigg.
Cartesiani , ‘gl cffecti possibili delle leggi generali, avete

seoas dubbio I' imtenzione di giustificare - la condotea deb -

Creatore. Ma qual bisogne ha Ella di giustificazione? Voi
gvete creduto di onorarlo col mettere una g-ande sempli-
citd negl’ effetti, che ne preveogome . Mi nulla jnsomma
ayvantaggizosi |' omore, ¢ la gloria di Dio, merct le leg~
gl generali formarrici del Moado; ¢ molto, *20zi - tutts

1’ Uomo vi si perde . La glotia di Dio, che voi.credeta .

ioscparabile delle vostre leggi generali , non vi si trova
in verun conto, poichd gli aecribuite per decoro wn’ -ccov
somia di Volantadi, che non ha che fare col peculiare
delle vie da lai tenute nella prodazion delle cose. Dio
ha prevedwo, che imprimendo due movimenti alla ma.
geria , nascetebbero mille Soli, ecen dieci milla Pianeti}
laddove prevedeta , che con quattte divetsi movimenti
non nec.'vetrebbe molto maggior sumero degl' ani, o

degl’ atusi, sl ¢ egli aetenato alli combinaziede , “nella -

guale ci era la maggior quantitd d' efferci col minor nu-
mero d' istramenti , ¢ di volsatadi diverse, Eh! combi-
nate di grazia quello, che ¢ attoroo a voi, e nmon pata-
gonate cose, le quali da voi non si compreadono; ¢ che
ngo hanno: neppure alcua sease. Come valete 'voi -tratre
dalle vossre particelle mosse sul loro centro, e votticale

mente w\?liaja di Soli , ¢ di Pisoeti ammaotari dalie lore

‘smmirabili Atmosfere; se non sapete cosa sia um Sole, m

Pisoeta, un’ Atmosfera? E come osate voi profetire gioe
dizio decisiva, potersi da un moto di Vortice , pochissi»
mo da voi alesi- iateso, formare -un Moado ,. cui meno
purc intendete, imgmtre confossate -voi stessi, che code-
‘sto aon basta per trarce .alla luce un metchinissimo Sor-
.cio ? Dato cid.: Ora tutti accordave 4 che il moto mon-pud
-grganizzare alcun vivente . Quindi adwoque - mon solamento
piua proffitto non si' pud. ricavate da questa Pisica di De-
scarces  immaginaria, la quale pretende o' alleviare l2
provvideoza nslla Creazione dell’ Waiverso , o di iidkelflﬂh
, alla
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dalla troppe minuta cura de’ varj effecti,, quasi che 'quel
sti fusse capece di recarie disonote, ms ac-ridonda- ezian -
dio ali’ Uomo uwo dasoe iofinite, Ma troppe forsi di gid
o siamo, fermati, e  scatrenati ,sopra tosl -.meschine idee
di un tal decantato ingegooso Sistema . ma era troppe
d’ uopo per. rilevarne, & comprovare -1’ insussiswenza pros

) Pria, ¢ non conformisd dei fatti colls espeticexa. Com-
miseriamo pure I° infelicitd de’ peosamenti di cedesti Uos
mini, che non predicano alkeo , che 1. evideozn , e poi
s’ appagesc 4’ an miatetialismo non solo incompreasibite §
ma picoo d" assurditi., che abbandenano I':esperimentale
€ I Istorico,, che  haono aclle mani.; per correr diette 2
possibilitd smearite dal fateo . Ma di. grazia passiamo- ad
wa altro. piu prebabile Sistema, ossia - e
o ~ §. XL

‘- Il Monde di’ Newton. ~

C L

B P
C e
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'In questo Sistema Newtoniaao Mr. .di Foatanelle nelle
sye. Qpere ne porge al Lettore un’ idea giusta; ‘¢ precie
del Sistems, o Monde di cetesto gean Filosofo, Fisico , ¢
Geometsice ,. uno de’ pia Meravigliosi genj nell’ alte. Scien
3¢, che 12 satura abbia simer peodotio: che delia feroca
Albion o’ € s gloria’, e il fregio. Secondo Mr. Newtoa:
tutei i Cozpi pesano gl' uni-sapra gl* aleri; o s sterag-:
gono ia ragione delle loro masee, ¢ quando girano  intor-
no ad un centro comute, da cui in consegueza sono st
tratti , ed-atczaggono le forze lato attrattive; variano mel-
la ragiose inversa dei Qoadrati delle loro distanze a que-
&0 Geatro. Cosl ciascuno de’ cinque Satellici di Satarne
Pesa sui quagtro aliriy e li alesi  qaattro. sepra di Lai «
Tutti sisque pesano sopca Saturne , e Satarno i d' Essis
I wyo insieme pesa sopra il Sole, ed i} Sole soprd ques
510 tucto « Qual Geomerris noa ¢ .stata necessatia a suilup~
Pase guesto Caos di eapporti'2. Elogio di M.r Newtos ..
Quisdi adungae, o Lettori; de' pringipj Newsosiani noa:
€ ha gid a dite lo stesso, che della materia d” Arstesi-;

- : . le
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le s di Gassondi, e di Descartes: Codesta Materia sortg
quai - si vogliono .termidi , che ella si presenti, produttice
di tutte-le cose si . generali ; che particolari, merce fa
semplice impressione. del. Moto, nan ¢ conforme alla Stoe
tia di Mos¢, secotdo cui ogai Eote particolate ¢ opera
d’ una. particolare velootd; né all' Esperienza, che
mostra impossibile I' organizzizione @' un Corpo  per via
di qualsiveglia moto generale, o la:produziose d' un sol
gtawo Elementale per forza del medesimo mpio. Ma la
Fisica del Sig. Newioa pare; che si accordi perfertameo-
t ¢ con Mosé, e con | Esperienzas Egli noa éoiitradi-
e a questa in conte alcuna; perocché tute la sua Fisica
fiducesi a stabilire un' aziooe genefale, che possa - essery
inostrata nella Natuea dall’ Esperienza ; sénz’ indolttarsi
___& volere assegnatoé la Causa. S° accorda altfui perfetta-
mente coll'. Istoria Mosaica , perocché il Sig. Newtod
dedice ; siccofne ha fatto Mosé, dy tonti peculiari ¢o-
mandi, o volontd del Creatore , ¢ vop da veryoa Eauss
Fisica, la produzicae de’ varj Elementi; ¢ I’ organizzatia-
pe del tuttos ) o

Dia ; dicé Newron , formo da principio Ia mia.
teria: in particelle solide, massiccie, dage, impenetrabili
di tali grandezze ; e figure, con tali; e gali proprieta, ig
tal numero, ig tal quantitd, e¢d 1a tal proporzione collg
spazio 5 che meglio .si conveniva al fioe, per cui le for<
mava ; ¢ percid appunto codeste particelle primitive sono
solide 4 sofio idcoipacabilmente pig dure, che slcun de’
Corpi potodi , che d’ esse esmposti vediamo , e dre cos
eanto; ohe 0 si Jpgerano ; né si tom?gno'g niud Agente
essendo capace , . secopdo il eorso ordigatio della Naturp
-dti dividere in - pid parti <id, che ¢ stato originariiments
iac ; ¢ semplice , mercé la disposizione, e volontd di Dig
stesso + . .. . dodi gli dd occasiope di soggiusgere: che ki
pate; che tunte le cose thateriali siane siate comppste di -
codeste patticelle dute; ¢ solide , descrirte qul dopra, di-
versaimente adugate nella peima formazione  delle cose,
fiercd la ditezione di aw Agente intellestoale : imperocekd
a-colui , che cred queste particelle, apparténeva: ordidarle,-
¢ disporle . -Quindi. non si rocedescbbe da Buon Filosgs

. N o 039
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fo, se si volésse rintracclate altra origiae del"Mondo , fuor-
ché quésca, o si pretendesse, che le meri Leggi della Na.
tura abbisno potuto tratre il Mondo* dal Caos ,” benché
fatto .che sia una volta , possa il mondo continusre pid
Sccoli coll’ ajuto di queste Leggis ' :

Ora vediamone adunque 30 breve contenuto;, quello,

che ne insegna la Filosofia del Sig. Newton , e sua Fisis
¢a, e qual frutto ci pud torare, e ricavare da essa.
Noi possiamo ridurla & tre Capiy i quali sono: Il Vao-
to, le Leggi del moto, e I' Attraziope. E prima, - che
esset vi possano, e che infatti vi-siano pell" Univetss de-

li spazj wuoti di ogni Corpo, il Sig. Newron, & turti
quelli , the lo seguitano, ' accingorio a dimostrarlo s
tanto per la ragione della sovrana Potenza del Creatore,
quanto pet quella della immobilitd;, o della rigidezza
uaiversale, che sircbbe nella magsa “de’ Corpi, se ton
fosse interposto il Vuoto S ‘
" Conciossiaché : Dio pud ex. gr. tion crenre, fuorchd
sei Globi incguali, e metterli tre grandi insieme . Quindi
i tre grandi avvicineti scambievolmente, “lasciano fra los
x¢ oo Vuoto. ed i piccoli né pie, ré meno. Il Vueto,
che ¢ fra i grandi & maggiore, che quel de’ piccoli. Quige
& puo dunque esservi del ‘'Vaoto, o piti, o meno di Vuos
to , secovdo che i Coipi ‘sono mutu:bilmente 1" ua- dall’
altro o lontani , o vicini'. La possibilitd dell’ Vaoto-si pud
provar eziandio ( ad onta della “negativa - di Descarted )
cosi . Supponismo , che Dio dhbia giudicato cpportuas
di non creare se non uba ‘pall “cava’, "6 che”egli crei al
giorno d’ bggi una palla cava -, -torta la circonfetenza; @
volta, della quale sia senza pori, ¢ non ammetta fn  ve-
260 conto corpi estradei : nof divenra "egli“in cotesta il
Vuoto possibile, ¢ pecessario ¢ Eces dunque il ‘grande ab-
fbagl?o del ‘Cartesio , eisuéi‘Stguéci . B v
. " Ma i Nowtooisni; come - Gissendisti ; e tant’ altel
msi?ni Filosofi, e Fisici veri 'tolgono ad -approvare; e
confermare la necessitd del Vaoto s+ senza 'del qoafe pre..
tendono , che il Moto ‘sarebbé’ itnpossibile ~ mells Notara,
e cosi anch’ io sooe dell’ istesso parere, ¢ sentimentd ,
Comprovandolo nel Cotso della Presente: Operay P"'f“

- ogai
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ogol corpo messo garebbe in ogni istante del suo tns;potJ
to sforzato a mover di luogo una massa di mareria sem-
pre pguale alla sua, ¢ trovarebbe per copseguenza unx
den;itg‘i ¢d una massa solida di pietra. Quindi la pietra
non resiste al Corpo mosso ;5 se aon perché egli perde tanto
di. moto , quanto ne comucica alla pietra moveadola dal suo
Juogo . Ora essendo la massa del fluido realmente eguale ,
gli toglic tanto di moto, quinte glie be torrebbe uoa
pietra per esser mogsa dal proprio luogo. La resistenza
.sara dunque la stessa, ed i corpi messi saranoo perpetua=
.mente _ el pigno; ovvero ¢id, che ¢ taxe’ woo, chi am-
_metre il pieno perfetto nell’ Universo, ictroduce uoa ri-
gidezza., una pettiﬁcniane univ'cts,alc.\‘Ma io confesso,
¢ lo coofesseranno  tutti i Filosoft, e Fisici di meonte sa~
na, che noa si pud capir diente cisca il piene de’ Cartes
sianj 5 ¢ che oltre alla difficoltd ipesplicabile di far gia-
care , ¢ movete i Corpi liberamente, e per agoi verso in
un pieno sempre eguale; la ragione rimane offesa ancor
- pit oel seatire, chi asserisce di sangue freddo , nen po«
ter Dio creare uo Globo cavo, senza iatrodurvi qualche
smateria . ‘ o '
E’ gid noto in cgai Scusla filosofica, che Cartesio
&' ¢ il primo , che abbia studiato attentamente le Leggi
- costanti del moto, e che abbia coltivata questa parte del-
la Fisica, da cui si puo trarre yn gran lume par I Astro-
nomia , ¢ per le Mecagiche. Ma quantenque apprezzar si
debbano moltissimo i suoi primi tentativi s questa ma-
teria 3 ogouno confessa, che egli si ¢ ingannato in non po-
chi capi. E niuno altressi coatrasta al Newron la glo-
«&ia intera , e sicura d' aver portath piw oltre | ésattezza
dell’ osservazione, e de’ Calcoli , intorno agli urti de’ Cor-
Pi, e intoroo alla Comusicazione de’ Moti » Pus darsi, 'che
egli non abbia il torto dickiarato, o che siavi eziandio
qualche cosa da ripreadere in alcusi punti ancor questio-

L vk . Sy e
aabili. Ma ¢ petd ionegabile, che la di lui fatica in que-
sto genere ¢i ¢ d' vn ajato .considerabilissimo. 'E' da sa-
persi, ¢ quindi ne-fa apeor treppo d' uopo a tutii i miei
Letegri (d" cgni Grado, d’ ogni Sesso, pria di copchiudere
il presente gran Sistema, di tiuanti Leggi il Sig._N:W;o&

. (4~
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col sud petspicace iatelletto lo formd. Di quatteo Legpi
me fondd il suo Mondo. Quindi adunque la’ prima ‘Leg-
B che il Sig. Newton stabilisée ( 1a tendeaza de’ Corpi
a pérseverare nel loro stato ) ¢, che ogol Corpo tende
a rimanere nel suo stato di quiete, o di moto. Ogai’
Corpo resiste colla sua massa all' impressione del méto;,
¢ quanto piit la massa ¢ grande, tanto ¢ maggiore 1a re- -
sisteda , © tanto pid ella ha bisogno, perché muovasi, d'
‘essete' superata da una fofza maggiore. Ogni corpo in
moto contiona a muoversi , fistantoché dn" alira forza lo
fermi, o lo frastorni dalla sui ditezione: ‘¢ questa dispos
sizione dél corpo & perseverare nel suo state dal Newton
‘¢ chiamata forza d’ Imerzia, Ella ‘¢ uno stato passivo,
mercé del quale un corpo persevera nel suo riposo , ©
nella direzione del suo moto, perche da per sé non pud
1 Corpo darsi moto, ne¢ ditczione alcuna « La forza d’ Iner-
zis oon ¢, che une 3tato reale nel Corpo ia quicte: e 1a resi-
stenza all’ impressione ‘del moto ‘non ¢ pii, © meao gran-
de ac’ Corpi in riposo, fuorché in ragione della loro den-
sitd, o della maggior quancitd di materia, aella quale il
moto si tipartisce. ladi quanto pid dividesi codesto mo-
10, tanto pid v ¢ di resistenza. Cosl uad grin massa
resiste pitt che una piccola. Conciossiacche la forza d° Mner-
2is , © la Tendenza s ‘perseverare in “un medesimo ¥tato
trovasi pure o¢’ Corpi in moto: ma oell” esatta, ¢ poa-
tual ‘veritd , reppur quésta Tendenza ha punto di realé in
essi Corpi. Ella ¢ straniera ad essi. Ma non pertanto el-
la ¢ realissima inDio, in ctiella risicde ;ed ¢ appusto I’
aziosie costante, e tregolaré, mercé di cyi il Creatore con-
tioua a trasportare i Corpi giusea quella Legge, che egh
ha decretata . E* vero che il parlar del Filosofo non ¢ ta-
le; ma cid segue cvidentemente da’ Suoi priscipj: secon-
do lui, e secondo I' esperienza, i Corpi 'urtaodosi, ora
perdono tutto il loro moto; ora I' uno perde tutto il fuo
moto comunicandolo iatero all’ altro; ora 'si' fa del moto
una divisione , o distribuzione . 11 Sig. Newton osserva
e distingase ammirabilmeote la vatietd di queste distribu-
ziooi , secondo la vatietd de’ cadi: la weritd , che quin-
di scosibilmente zisulta, si ¢, ché Dio ha regolate qaesté

‘cose



‘tose, come ‘egli ha voluto, ‘e cthe Io loro perseveranza

'nel loro seato ¢ un certo effetzo della di lui legge. Non
ci ha per parte ‘del corpo mosso alcuna vittd, o forza

* geale , che in esso sia imerente, niuh discernimento per
‘'variatie il corso, o 1’ sndatura, ftra con semplice effctto
dell’ Oopipotenza; che continua a movete i Corpi secosdo
i Casi, ¢ oella maniera s che Ja di lui sapienza ha ardi-
mate. Egli ¢ si vero, che questa perscveranza .de’ corpi
mossi a continuare il loro moto-, non & in essi ua che

. reale 5 e von differisce punto dalla volontd di Dio;. che
questo moto ha de’ termini o confiai, ¢ che esso cessa to- .
talmente ne’ casi liberamente prestritti -dal Creatoke, . :
~ La seconda L-gge- Newsoniana ( proporziane ‘deli’ ef- .
feuo colla Causa: ‘e sopra queste Leggi Geometriche di st
gran Filosofo ¢ necessario di porvi tutta I’ .attenzione )
si ¢ che.alla grandezza -, ‘e Virtd ‘della ‘cagiove corrispea-
‘de |' estensione dell’ cffeiro, ¢ che il cambiameénto dell’
‘efferto ¢ ‘proporzionale 2 quello della cagione , la. quale
essendo semplice, doppia , o triplice , predage .un’ effetto
semplice , dopplo, o triplice 2 proporziene, sopra di che
‘non v' ba d' uopo di spiegazione, n¢ di annotaziee.

La terza Legge ( la Reazioue ) consiste in dire, cls
per tutto dove si trova azione,” o impressione, si trova
pure 'una reazioné ‘contraria ; ed eguale all’ impréssions ;
wale a dite, che se un corpo opera sopra d’ un altro, il
secondo toglie al primo una porzione del suo meto, Il
Sig. Newton inteade , che il secondo opera. sopra del
primo con tatra I’ esresa dell’ attivitd, ‘che gli-leva. Per
‘esempio se 4n corpo ne iacontra un alero, o egli si fer-
‘ma. totalmente , o ‘viene ritardato, secondo i Wasi; ma

_sempte perche cic , che .ei- comunica all' altro, moo ¢
fermato , o ritardato, se non per una Rpotenza. Presisa-
‘meate “eguale alla pesdita , -che egli fa; potenza dunque,
che I' altro esercita ‘sopra ‘di esso. Wn globo, che ha ri-
cevuto imptlsione , ‘urtandone un’ .altro , che andetd con
‘minote velocita di esso., me accelera la velocird , e perde
‘cosi tanto di velocitd, quaoto il secondo 0’ acquista, Que-
sta velocitd acquistata opera dunque sul primo, poiche
do spinge per un verso- contrario s*o il che ¢ yust’ uno,
loritarda quant” egli ¢ accelerata. : Que~
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Quarta Legge ( I' Artratiote J; quella, che in stode
patticolare caraterizza il Sistema del Sig. Newton, si ¢;
che tutti i corpi pesano gli voi all’ incontro degli alwi
( come abbiamo adito, e concepito di sopra ); ovvera
¢be in tatci i corpi v’ ¢ uma forza, che si pud chiamare
attrazione 5 mercd la quale teadono; o son poreati gli uni
verso degli aleri . Di cid troviamo una tal prowa; dic’ egli,
nel Ciclo sopra la Terra. Quindi nel Gielo vediamo gt
Astri avvicinarsi ota pid., ed ora meno gl® uni agl® aleriy
ed ¢ da cercare ; qual sia la esusa, per cui won si dilun<
gano senza fine dal cettero del loro moto, o che verso ese
so ceotto gl’ invia, Se di questa ricerca faremo i primi
. saggi intorno alla Lona; la quale si rivolge attorno della
Terra 4 trovaremo, che la medesima causa , la quale f&
ritornare un sasso gittato nell’ aria ; meoa puce la Luna
werso la Terra. Il sasso, o la pietra lanciata ha waa fors
%a ccatrifuga, oolla quale si dilunga dalla Terra: fma ub-
bidisce el medesimo tempo ad un’ altra forza superiore
tendente al ccotrto, e che al centro la riduce . La Lunx
altresi per lo moto, che ha ricevuto , che I' allontama
dalla Terra; tende a dilungarsi da lei in linea fetta, ed
i realid clla se ae andarebbe lungi ds moi #ll' infinito,
secordo . la. prima Legge; se non vi fosse ncllo stesso tem-
po un’ altra forza , che la richiamasse verso la Tetra.
Una di queste due forze serve di freco all aleea '
, «La quinta parte poscia della Filosoffa del Sig. New-
ton verse reli'esame di qual esser debbe la carva descric-
ta da un.Pisneta, il quale trasportato dalla sua forza ceo-
trifugs sopra a ana tangente, e a vieenda tirsto coati-
tuameate verso il centro, & sforzato a circolate. Egli trov
va, mercé d' una esattissima, e profondissima Geometria, .
che cotesta Curva debb’ essere un’. Elissi, o un Orbita,
che ¢ avvicioa alla figura ovale: lo che indubitatamence

s’ accorda co' Fenomeni o . S
- Fipalmente io sesto luogo egli applica sl Sole, ed ai
Pianeti il suo principio deH’ artrazione; precende, che il So-
le graviti, b tenda'verso di essi'y o che essi gravitioo so-
pra di lui ; Esamioa la massa., ed il peso di ciascuno di
guei corpi y ¢ paragonande 1' andamento del Sole verso di

essiy
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essi , e le gravitazioni rispettive, sl de’ Piameti .vers70 il
Sole, fome de’ Pianeti primitivi gli uni verso gli aleri,. g
de' Piaoeti del secondo erdine verso il grande Piadeta, che
lor serve di centro, ne deduce quelle posizioni, e quel tal
gorso, che pid si trovan ¢conformi co’ Fenomeni , di quan-
to mai fi fino ad ora detto, e divisato intorno a cio: e
su questa comparazione delle forze atcrattive de’ Pianeti
s’ aggira la parte pit celebre delka Filosofia, e Fisica New-
tooiana. Quindi &' ¢ poi avvenuto, che la maggior par-
te de’ Fisici d" Europa, ec. infastiditi di Cartesio, la di
cui Filosofia tolta in genere, ed anche nclla di lei appli-
cazione a’ casi particolati poco li soddisfaceva , furona
vieppid disposti a dar orecchio ad un nuovo Maestro .
Quinci furono levati in ammirazione , osservando ' esat~
tezza delle operazioni Geomettiche del Sig. Newton , esdr+
passatono i poco , a poco certe -tipugnanze, che lor causd
da priacipio 1' idea. oscura d’ attrszioce , . allettati dalla’
conformitd di tureo il Sistema co’ fenomeni Celesti-. .Que-
sta dortrina ¢ ben accolta al presente nelle pitt celebri Ac-
gademic, e tiene ivi in cerro .modo il ptimo posto:ed i
seguaci di Newton son mossi, e rapiti cotanto dalla per-
spicacia della di lai meote, dacché giongano ad intendero
la sua Geometria, che parlano di lui con entusiasmo, Le
sue dimostrazioni sono idee tutte divine. Egli ha olcre-
passati i termini , a’ quali appena si sperava poresse mai
atcun” giuogere. Le natate angeliche sono a un dipressa
gelose 'di quel grado d’'intelligenza , che a hii fu donato,

. ed & una gloria agsai grande pegli uomini, ¢he un New-

ton s’ annoveri fra essi ( veggasi il spo Elogio reso. al di
lui Nome immortale ). Inoltre confessiam pare, che sia-
mo tenuti al Newrton d’ uana, cogniziope pitl esatta , di quel
che per I' addietro s' avesse della luce, e de’- coldri. Egli
ha promossa , e con bell' esito- perfezionats la - costruzios
ne del Telescopio per riflessione, di cui Jacepo ‘Gregori
d’ Abdefoo in Scozia avera data la prima-idea, e la Fis
gura vella sua Ottica (‘veg. Optica: promossa ediz. 1663.-) s
Wa noo avea potato trovare nella sua Patria alcun Actefi
ec capace.di. .ben eseguirlo. E heaché oggidl si lasci il
metodo un pg’ malagevole additato dal. Sig. Newton di
' ' b o farvi

]
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fabvi lateralasedite '|* apereara’, a éui si dee applicar I’ oc-
chio, ¢ si titorni-alla prima lovenzione dell' Ottico Scoz-
zese; ruttavélea la gloria o' ¢ pezd del Newton pec esse-

re stato egli il primo a dirigere . il lavoro. degli Artefici y

ed a corredare di qoesto ammirabile stcumento tacei gli
Aagroaomi » gli Astrologi, Fisici, e tueti i dotti curiosi,
la semplicitd in pria del riccovato del primo Occhiale d'

approssimazione s che aon.sard discara 2’ miei Lettori , -

di adisae ,-ed -appreaderne I’ inveozione, si fi, o si pre-
teade cosi. :

I Figli d" ua 40c¢’hialajo di Middelburg nelle Ze-

landa , giocando nella bottega del loro, Genitore, pox
sero ;> dicesi , dae vetri d' occhiali I’ une avanti I' altro
i qualche distanza.. Videro essi con loro maraviglia la
cima del loro Campanile esccemamente grande , e come se
vicina ad essi fosse . La focero osservare al Padre, che
£abbricd, poco dopo il primo Occhiale d° approssimazio-
ne, che siasi usato. Zaccheria Yansea , e Gia¢omo Me-
zio perfezionarono a gara questo felice scoprimento, e Ga-

lileo " applicé il primo all’ Asttonomia , . per cui esso, -
scoptli poi a noi sul Cielo Astri novelli ne' Satelliti di

Giove. E postasi in opera dal Cassini in applicatlo anch’
esso, ne fece le scoperte delle Lune di Saturno interno ali™

unello lamingso, Quindi n' é veouto pai in apptesso, che.

dall’ Immersione 5 ¢ dall’ Emersjone de’ Satelliti di Giove
pet una tal scopesta, haano molto contribuito ad assica-
rare di pid 12 navigazione , petfezionsndo la cognizione
detle longitadini, e che son di fedel scorta al Nocchiero,
che smarisce il suo corso. Questa si fii; come si pretea~
de, I' etigine del primo Occhiale d’ Apprassimazione, € quio-
di in appresso la perfzione del Telescopio, 'La sempli-
citd dell’ Invenzione di questo Strumehto, chie si lontane
ha portate I Astronomiche nostré cognizwni, & ¢ la. stes-

sa press’ @ poco di quella del ricrovameato della Bussola,
della Stampa, de’ Molini & Acqea; ¢ di' Veato , de’ Spee-

chj, degli Orologj, ec. L' Autore della Natura® vuole, pet
- quanto sembra , far clie mascono dalle pid semplici cagio-

ni effetti i piw ‘maravigliosi, ¢ ¢id , che ¢ egualmente os-

seevabile , questf-arcsui vani2ggiosi  dell” Aree, che per
L. ,‘ * T : : ]3~

~ '
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h loro, mphqui s scopnv.aao, per cosd dire, da sestes-
si, sono rimasti scpolti Pet o tratco lungb:ssnmo di se-,
coli ; né sovo stati scopsti, s pon se entro il tempo se-
gnato o’ decreti della Provvidenza . Gongladiamo . questo,
gran Sistema , benche vi, fosse su d esso, malto ancora a
dite: ma avendo dimestcajo. il: pid interessante, ‘¢ sostan-,
. ziale , s@ di. cui. fondasi nelle lpotesi il Moade di code-
sto gran Filosofo, Fisico, ¢ Geometra Sig. Newrton ; c
questa gostra cqnchmone 2 O quon ) sn pccongleri a rea-
derci circospetei, ed a serwirci di gmda nell’ usq di uga
zagione , che Dio ha ristretea in si angusu .confiai , sembu
combattura da uoa difficoled . che ci §i para ignanzi na-
tutalmeoce, Egli ¢ etedibile, che Dio, akbia mostrato so-,
pra: alls. Tcm ud-invelletto sl perspicgce come Pacsale ’
9o, altto cosi paziente come il Newrton,, € chc par nondx—
meno abbia log voluto tener. celata la Natyra, quante. ;Il
egser suc intime , e sostauzlale . E' indubitapile, che: cosi '
egli ba fatro, ‘

Quindi adunque Dio o’ ¢ cosi solo il d:spen:atore del:
1a Lsce, ¢ delle Tenebre.. . Egli ci merte in istato di co-
noscere |’ uso delle Opere sae, £ per ajagarci in una si-
mil fatica » egli svscira di quando in quando alcugi inge-
gni , o talenti singolati. Ma qualunqye. sia, 1 acutezza del
discernimento, onde li ha provveduii, li ha pero tutei
compresl e ristretti ne’ limiti del swo pnmo dueguo.
Qual é pertanto ccdesto dlscgno, e chi mestrerd qne €o0-
fiok, che nspcmt dobbiamo nelle nostre mustnganont’
Ivi son posti i cenfini, ed i rermini de!la noslta ragio;
ne,, dove ce li dimostra Ja espericoza.di, pin di seumlg
aoni. 1l lote preciso site & wrd I mnmodegl ‘esseri, ed
il loto esterno . L’ univegsale impotenza , in cui sono glj
-Uemini d olrceppassare il sepsibile , ¢ I uguale, insegna,,
Joro matyrqlmepte a che: d;bbauo ptrepessi.  la quella aps
Punto , che. sfugge das loro sensi, svd. i secegso dellalstrury
taea, ed il mistero dell’ opesazione.. La loso ragmue puo,

¢ .deve esercitarsi intarre all’ cﬂ'euo. ed . zll ueenzlone,
che Dio ci mostza ; m neq intoreo- & cid,, che egh Gi
asconde . Egli si contenta » ¢ vuole, che noi impariamo
.per mezzo di regolc certe a misurare le nostre Terre, ad

. . h 4 ) ' CStl~
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gstimare, o sciudag(i'ate la portata de’ voscri vasf, a pes©

_#are i oostri liquoii, a convate i nestri giorni, ad osser-
vare il corso, gl aspetti , < combinazioni degl’ Astri, a
dedurae gli Ecclissi de' due Luminari, il Passaggio, e Im-
mersione , ed Emersione de’ Piageti, 1° Orto, ed Occaso
delle Stelle Fisse, ec.; poighé taste queste cose sono state
da Lui poste a postro servigio. Ma nea gli ¢ piacciuto-
& insegnarci qual fosse la strureara, e la Nacara del Cie-

- Jo, oé della Terta, né de’ Metalli, 0é de’ Liquori, ec,

perché ha tolto a noi la briga, ¢ I* incombenza di pro-.

darli; né¢ ci ha svelato cosa sia il cristallino dell’ occhio ,

lo Stomaco, il Cuore, un Pisneta, un Vortice, il Sole,

una Stella, perché tali cose gid son fatce, ¢ nom destina-
ti noi 3 regolare |' azione, o il Governo Di grazia pas-
siamo in breve a ecorrere altri tre famosi Sistemi, .cha

d’ essi troppo vi fard d’ uopo nel veniente Capitolo, os-

sia “Frattato de} Moondo Celeste , e Planetario : ovvero sias
ge le vete sciepze d' Astsonomia, Astrologis, Geomeuria, ¢c,

§. XII. .
, Si:tem»av? o Mondo di Tolomeo.

Ma langi par da nci stiasi oa tal Sistema si falso.,
che vaso, c ripieno ¢ solo di Fanciullesche Ipotesi, e di
ecrori gid parto dell’ antica Scuola, che - alls Terra sog-
geeo il Ciclo wolea s che de’ lacidi Globi I infinito no-
vero aLai si raggirasse iotorno s & che I' asse suo. tran-
quillo - immobil - fosse centto dell' universo ampio , ed
imfaenso : vane chimere:, ¢ idee fnsussiscdhti. Ma ecco
dopo’ Esso uscitde wa’ altro-a suo -malgrado , e de’ suoi
seguaci : impesocché ue pit semplice , e pik sodo novelio
Sistema pose. fipato .all’ offcsa recata in prima al Reg-
gitor Ccleste, ¢ ne aerré di Tolomeo. il Sistema » ¢ 1
dpotesi del suo Mondos Queswo egli ¢ il

Sisto-

pm—
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Sistema , ossia Mondo di Copernico
sul moto delia Terra ..

F ilolao , Aristarco , Platone neMa sua vecchiaja, Selesoo
matematico , ed aleri nel Sistema delle parti del Moada
facevano principalmente due cose immobili ; da una pane.
la Sfera delle Stelle fisse , che consideravano come le
Mursglie del Moado , dall® alrra il Sele, che collocavano
el centro-del Mondo , e lo chiamavino il fuoco generale
dell’ Universo ; indi facevano muovere i Pianeti in questo
spazio , che & tr1d le Stelle fisse ; e'il Sole , e wd Pianeti
siponevano Ja Terra, a cui attribuivano non solo il moto
diurno sal ‘proprio asse , ma ancora il moto anauo.intor<
no al Sole. Il Cardinale di Cusa difese qilesto moto del-
la Terta; e procurd stabilirlo: ma prevenuto dalla morfe
lascid a Niccold Copernico cent’ anai appresso 1a gloria di
ridurre a perfezione questo Sistema con tanto applauso,
che chbe in Roma due mila, ‘e pid uditori, che lo as=
coltavano ; ¢ datolo alla luee lo dedico a Piolo IIl. Som4
mo Pootefice, benché poi I' anno 1633, sotto Urban VIII.
fd proibito per alcuni luoghi della sacra Scrittura , che
espressamente affermano la quicte della Tetra, e il nioto
del Sole’, Non ostante questo Sistema ¢ stato di poi ab-
braeciato d2 molti Astronemi, ¢ Matematici modersi, co-
me somo Retico, Rotmasno , Lanspergio Schikardo, Gali-
leo , Vendelino , &d aleri, e trd Filosofi, Cartesio , e Gassendo -

Eccovi io ristretto , Lettori, I3 sostanza di questorgraa
Sistema , che' wi prego’ con tutta I' attenzione ad ap-
prendere per dover essere & noi istesessante nel veaiente
Capitolo dell’ Asttonomia. Il Fitmamento, o la Sfera delle
Stelle fisse, che & I' gstrema parte del Monde- men conside-
rata, come imrobile , ella si & sfetica, se¢ crediamo el
seaso , meatre per &ltto noa abbiamo - aeertezza della sua
figura, né sappiamo se le Stelle Fisse sianoé fri loro ine-
guali di grandezza; psrche una sia piu  distante :awuoi

. . ¢
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dell’ akere, oppute perché siana realmente ineguali di graa-
dexza ( come infatti, mercd I’ ajuto del Telescopio , a
suo luogo le vedremo distinte i sei differenti grandexze :
Ab ! suudid marrvnbﬂe dell’ Amonomu) 'Quindi il Sole

collocato nel centro dell’ Umveno sti immobile ; pecche

mai mon si parte dal suo luogo, in guisa tale perd , che
nello spazie di 17. giorni fi un giro sopra il suo Asse ,

¢, questo moto si scorge da quello delle macchic , che so-

no state osservate aella sua su}exﬁcxe cal Canocchiale d’ ap-
posumuione . .

.'Quinci intotno, po: al Sole gits primicramente Met-
cutio dello spazio di tr¢ Mesi incirca: indi Venere fa-
cendo il suo corso in secce Mesi, e mezzo. Nel luogo
dal Sole colloc;no la Terta, che i impiega yn’ anno a cor-
rere tucta I° Ecclitica . Per nome di Terra mtcndono noa
solo il Globo tcrraquco, ma ancora I' Aria, o I Atmo-
sfcra > che s alza alcaae mlghl, e cinge la Terra , e
I Acqua a guisa della lanugine , che copre -un Cotogno .
Iotozne a questa vedesi la Luaa , che segue scmpremmai la
Tetra, Ia .quale si_move intorno_ al Sole , in guisa tale pe-
ro, che ogni Mese fa oo giro intorno alla stessa Terra .
Sopra di questa vi ¢ Marte, che fa il suo corso- in due
ampi . &egne pel Gton, che gonsuma dodici anni nel suo
gito , questo vi mai sempre. accomngnaro da quagero
Stelle, che chiamansi i suoi Saeelliti scoperti da Galileo.,
e da lui detei Stelle Medice ad onore della Casa de’ Medi-
¢i, di cui.era Vassallo, %nem scorrendo il Zodiaco cof
lor Padrone a guita di Sc iavi,, fanna Altmsi intorno d:
essq_ il loro ‘giro; il prime e pis viciap in us giarno ,
¢ dieciott’ ore: il umdo in tre giorai e mezzo 3 il ter:
zo in gwtm sette, ¢ ore quamo, I' ultimo pid “discosto
in poco pid di otte gnorpl . Finalmente Saturgo abbraccia
col ‘suo gito turti gli alesi, e termioa il suo _viaggio pet
il Zodiaco in anni trenta, Qugsto piaoeta viene altresi cot-
:gggnata da ‘alige tre Stelle, che lo seguono, mentre si
maye iatérno 2l Sole, ed esse pur fanno il loro giro pat-
ticolare intorme, a lui. La pit interpa in quatcco giorni ¢
€ mezzo , la seconda in sedm giorni, e la terza in giorni
sovanta o Il Cassipi perg ba scoperto ‘due alm Satellltl
di questo Pianeta. - Ag-

.
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Aggnunge qui ‘Copetnico , che to’ spam tra Venerey
Marte, dove ¢ riposta Ja Tersa: colla Luoa, si ¢ ¢ ua esteas
sione assai prodigiosa; ma assai pid strano ¢ quello; che
si stende da Saturoo fiso alle Stelle Fisse, essendo .poco.
men ¢he infinito’, mentre vuole, che la distanza dells Tet-
ra dalle Stelle fisse sia tanto grande , che non solo il glos
ba della Terra in agguagho del Firmameoto sia .un. punto s
il che generalmente ¢ ricevato da cueti gli Astronomi ; ma

di pid, che questo grand’ Otbe , che descrive la., Tetra

istorno al Sole, il cyi semidiametro ¢ la dnsnnu della
Terta al Sole , sia angor egli ua punte in nguatdo al Fis-
mameato scesso 5 quindi lg Stelle fisse dicono i Copernica-

ni sono distanti dal Sole 28000, Semidiametsri del grand’-

Orbe terrestre ; distanza , che’ computata dal Gassendo ascea-

de ‘al namero di 41000000, Semidiametsi- della: Terrs ;.

distanza , dissi , veramente esorbitagte s beache abbellita

dal Kepleto con una Geomgtrica. Analegia ; con cui fa ve-.

dere , che il semidiametto del Sole , quello della Sfeza plaa
netaria dal Sole sino a Saturno, e qucllo » che. stendesi
dal Sole fino al I-‘umamento. sono tr¢ Linee coarinue. pios
potzionali ,

Sapposto il luogo uscguato rra Je sfeu alla 'l'erra,.

Copetnico di a questa tre -moti . Cioé moto. anauo,- moso,
Diurao, moto di Trepidazioae , o. Parallehsmo. <0 .come
aluri dicono d’ Iaclinazione . ;

Cominciama per maggior chiarezza al Lcnom pu
capacitarlo dal moto Diurno. Per mtelhgenzo di chmoque.
questo -¢ il giro che fa la Terra in. veatiquartte’ ore. in sé

stessa sul proprio Asse, volgendosi d° Occidente .versd I -

Oriente 3 il che' fa, che una medesima partg della . Terra,
pet esempio quella io cui noi siamo., -trowacdosi. ora ris
volta verso ‘il Sole 5 ora all’ opposto, goda in ua tempo,
la Luce del Giorno ( attenti bene ), e ncll alero.si troe

vi sepolta nelle tencbre della.notte , e che le. parti del -

Cielo , che si scuoptoso, e poi si nascondano 1" una press

so I alera, 'appajauo a ora nascete , ed ora tramontare o Il

moto aonuo ¢ il viaggio, che fa la Terra pel grand'-Ot-

be iatorno al Sole sotto il Zodiaco segu:ndo 1" ordine de”

segni verso Oriente in giori 365.5 ¢ quasi ore sei, ¢ cont
_ questo,
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esro annuo moto gira tutta l2 Sfera Elementale, e quels
]a ancor della Lona, che le sti d’ intorao ; quindi in un
medesimo tempo , e che si move la superficie della Terra
per il moto quotidiano intorno al proprio centro , e que-

“sta v& a poco a poco avanzando di cammino sotto I’ Ece

elitica secoado I’ ordine de’ Segni: in quella guisa appan-
to, che-il ceatro di una Palla, che si 3 correre sopra ua
piano, vi scorrendo la lunghezza del piano, e nel mede-
simo tempo la superficie della palla gira iatorno al pro-
prio centro. Da questo annuo moto ne segue, che mentre
Ia Terra ¢ trd il Sole, e un qualche Segno del Zodiaco,
il Sole nasconde il suo segno opposto, e si dice che egli
si ritrova in quel segno; per esempio, allorche la Terry
¢ in Cancto, il Sole pare, che sia in Capricoroo ; ¢ men-
tre ella passa in Leone, par che il Sole passi in Acquae
rio, e cosi degli altri segni: beaché la Terra si ¢ quella,
che realmeote scorre I' Ecclitica, non camminando il Soe
Je, che in apparenza: ;

1l meto di Parallelismo, o di Trepidazione, o d'Ia-

. elinaziene mon ¢ altta , se non che la Terra, mentre £i il

suo gran giro aonoo , scorrendo sotto I Ecclitica, ella
mantiene sempre il sgo Asse in un perpetuo Parallelisnio
con s¢ medesima in qualuoque luogo , e situszione, che
Ella sia ; quindi avviene, che I' Asse della Terca cammi-
na sempre Parallelo, o vogliam dire ugualmente distante
all* Asse del Mondo, ¢ I' Equatore della Terra all' Equax

E per facilitarne 1’ intelligenza di questo moto , la
dedutremo nelle sue Congrucoze a suo luogo , ove si ri-
porteranna le prove , colle quali si forzana i Copernicaai
di provare la weritd del laro Sistema ., :

Per non ommettersi da me- poi di riportarne tutei gli
‘Autoti, che hanao formato Sistemi; col fabbricare ciasca-

" po a proprio talento il loto Mondo ; passasemo pec altie

mo pel compimento de’ medesimi ad. uditae il

0 1

. ¢ - ‘ ' Siste- ‘
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§zstetna, ossia Mondo di Keplero. -

"C‘ll antichi Astronomi éo’ loro Cerch] differenti » €' los
10 Epicicli , e con. parecchie dimostrazioni Geometriche pre-
dicevano gli Ecclissi. Notavano esattamente il cotso del
Sole, e le situazioni de’ Piancti. Credevado di aver dis
ritto di conchiudere , che la Natara fosse ordinata, e di-
sposta , come essi avean concepito s che lo fosse. Eppure
€opernico, e Galileo hanno convinto il Mondo della fal-
sitd di tatto il Sistema di Tolomeo. e degli Arabi, e sos
" pra tutti Keplero,
Imperocché Kepleto ticorse ad aleee sﬁpponznom y €
a nuovi Caleoli, coll’ ajute de’ quali accomodava Geomes
“tzicamente tutto I ordine del Ciele ad wna nuota idea,
Primo ; ammetteva nel Sole un’ anima destinata a farlo gi-
rare sopra il suo Asse, ed a mandar fuor di s¢ ua’ Im-
magioe Solare, che gagliardamente intorno intorno operas<
se . - Sccondo 5 codesta” Immagine,, benché immaseriale spin~
gevay e moveva i Piancti in ragione della solidicd delle
_loro masse , ¢ della sua propria forza, che scemava ‘in gi<
~ro in gito ; come il quadrato della distanza cresceva ; de<
finiva, e citcooscriveva la luoghezza, ¢ per conseguenza le
_diminuzione del raggio portator del Pianeta,; con la gran-
dezza della soa Orbita . Determinava proporzionalmeate 1°
aumentazione della Massa de’ Piateti coll allungamento dek
raggio’ da lui detto Widtor, o Portante. Appresse col. Cak
¢olo 5 cui fondava :Q tali sapposizioni, formava uoa re- -
gola, la quale si ¢ trovata conforme a Fenomeni, ed é
divenata celebre frd gl' Astropomi , cioéy che i Cubi deuc
distanze ‘de” Piancti -del Sole, sono trd essi; come & Qua-
drati de’ Tempi delle loro rivoluzioni; di maniera.che
conoscendo esattamente la duraca delle loro tivolaziomiy
assegnare si pyd a un dipresso i suoi fispettivi dilupga~
menti I' wno dall’ altzo , ¢ di essi dal Sole, ec, La regola
“del Sistema di Keplero si & ritenuta, e si ¢ ammessay
guant’ egli swabilisce di conforme alle esservazioni. .
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Le attrazioni, le ripulsioni, o le potenze immaterialt,
onde fi tant’ use A Newton, debbane la lero origine a
Kepleto. E noi seguendo la famosa legge sopra le osserva-
zioni, 18 Geométria,ed 1 Calcoli, onde le ha accompagnate,
le crediamo , non v' ha dubbio , supetiori alla fatica deli
Kepleto . Questa legge ¢i servird di lume, e guida in Astro-
nomia nel vegonente Capitolo, allorché trattaremo del Mon-
do Celeste , ¢.Planttario.. Da-una tal legge di Keplero
(ben degno del titolo, che egli ha, di Legislatore in Astre-
nomia ) ooi dedurtemo, che i Pianeti del primo ordine
fanne le loro rivoluzioni -ai- Pianeti, che passano per il
eentro del Sole , e sano ‘esse soggette ad una legge iavd:
risbile, ‘¢on la quale descrivon eglind Globi Ecclitici io-
" torrio a questo grand’ Astro , che comun ¢ al lore fuoco.
Questa legpe inviolabilmeate osservata da Pianetd “maggio-
» , e gooperta da Kepléro , sono omai duecent’ anni,
e n' ¢ la base della Moderna “Astronomia , e che s’ appog-.
gia sl d'edsa legge il sistema di Newton , come poc’ an-
zi weduto, e tilevaro abbiamo ,- sulle attcaZioni , ripulsio~"
niy o le potenze immateriali. ete. Quindi questa LeggéKev
pleriana ne ctonferma ezisodjo particolarmente ancora il
Sistema di Copernicos Eecoci adunque mell' aver trascorsi
totei i Sistemi, ossian Moadi in geoerale fabbricati sulle
Joro :idee , ¢ dir potendosi .in alcani chimeriche, ed in. al-
are:insussistenti &' Fpotesi sottili . E come mai in coteste
plutalicd di Mondi di tutsi gl’ Aatori nomati Rao al gier-
no d’ oggi per celebri. si senza escludersi ‘da noi alcuno,
di. codesti s varij famosi sistemi , che spiriti i vasti for-
marboo s uniformare nom si ponao trd loro le si - discerde
opinioni ‘estranee 7 Ora jo veggo stabilirli, ed ®ra rifiatar-
s li, per cui von fondamento del loro contradirsi, dubbia
ho la mentes Ciechi! che " evidenza a ricercar si danoo,
ma i sguardi suoi sopra di essi ne voige lddio , e. Ppie-
ti-lo prende della loro ignoranza folle; ¢ superba. Egli
Ji condannd a disputere tra loro : imperocche il sapere de
moreali oon @ egli alero, che per loro un- giomo teaebro-
%0y ¢ os@ro-.. Quindi noi.dunque , o Lettori , cerchiamo,
¢ caviaho Lumi piw puei .altrove. ‘Ma a chi mai ricors
zeremo ¢ Poichd di- veritd noi abbiamo bisogoo , ¢ non d?ai

R
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di congettare. Ah si il 53! ricorrere si doe’ al gran Le-
‘gislatore Mosé , cioé alla sua Fisica , e Storica Narrazione,

5. XV.
Conformits ‘dell’ Esperienza ‘colla Fisica
“di Dlose.

o . .
Codcios&hc,ché »'0 Saggi ‘e benevoli Lettori, di ‘tutto-
‘quaato finqul abbismo scorso, certamente nian Filosofo né .
suoi sistemi ‘colla Wro Fisica moa «<i ha appagai, ma
nemmeno ‘eziandio ci ha detto la weritd. ‘E che | ¢i maa- -
ca ¢gli una Fisica ‘gencrale, che ci possa rendere appagati, -
‘e condurci alla veritd', ‘e ‘che ‘quindi possa ‘approssithase le
3coperte ‘de’ nostri ‘maggiori alle nostre, ‘e adunarke in tm
‘corpo ‘di ¥cienze 7 N clla von ci manca. Noi cososciatho
“wma Fisica semplice, ‘motlesta , d” un uso Sicuro, scea del
‘pari a ‘conteotare il ‘cuote ‘dell’ Uomo, ad onorare il di
fui_jotelletto , ‘come a supplire a’ ‘suoi bisegni. Quesea ¥
- 1a Fisica del’ esperienza, come sopra dissi, la Fisiva di -
Mosé , che sono tutti una cosa. -
"Incominciamo dal’ esame di cid, che la prima inse-
‘gna. L' esperienza universale, ed yolforme a: bella prioma
ne convince , che nella ‘natara v’ & un ‘consenso , e ‘woa'cor-
rispondenza fra tatte Je cose, che tutte le ‘parci di esst
'sono 1" ‘une dall’ ‘altre ‘dipendengi per 1’ esercizio ‘delle fun-
zioni, e ‘per le ‘esecuzioni di cid, a che ‘sono -destinave,
‘che Ia ‘perdita, ‘o la ‘sortrazione di una sohx rovinsrebbe il
‘'servigio di ‘tucte fe altre, ‘e che finalmente il termioe Hua-
Ie, ‘a cui collimano le ‘varie atilitd di pezzi, ond’ @ il no-
stro ‘mondo composto ; imperocché noi dobbiamo limitare, -
‘e circoscrivere le nostre ricerche in questo Moodo . Vans
‘sarebbe il chicdere , se altri moadi ci siano stati avanci i
'questo , ‘che noi 'vediamo, o se altri ven ha insieme com
esso, ed a ‘che Dio li destini, Parlisi di cid, che possiamo
‘sapere, ‘e si Jisci il*1esto alla cognizione. di Colui, che
‘sen ‘ha risethato I' arcano . Se tatro & legato, e voonesso
aclla natura’, tatto ‘¢ per conseguenza opera d° un’intellia
’ gea-
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genza medesima. Ecco I origine d' opri cosa. Se tune
cobcorre sopra la Terra ad ajutave, ed esercitare 1' Uomo;
se I' Uomo ¢ il centro di tutre le Funzioni, ¢ dé tutci gl”
Ufhizj delle altre Creature, di tutte le relazioni, di tuui
gl' avvenimenti ; I' attenzione manifesta del Creatore ia
tutto quello; che egli ci mostra, si é «che impariamo »
servircene . Tale & il filne, ove ¢ indirizzéto il tatto, e
non ¢ piccol onore dell’ Uomo d° esser egli I' oggetto d°
una destinazione siffatta. 11 ‘principio, ed il fine deila Fi-
sica, ¢ dello studio della natura, debbdno essere forsi dif-
ferenti, o discordi da quelli della natara medesima? No
senza dubbio. La Fisica ¢ dunque in diritto a far conosce-
re Iddio nelle di lui opere, ed additcare I' ottimo aso de’
di lui doni. B : _

Ma quindi ¢ d' ‘uopo per avventura di straordinarj
sforzi d’ ingegoo raro per intendere . questa Fisica? aonzi
toweo al contrario . Le meditaziosi profonde, i luaghi cal-
<oli , ¢ la Geometria subbiime possono guidarci ad appa-
reaze di principj generali ; ma principj, che quasi mai s”
applican. felicemente negli studj delle cose particolati, e da”
quaji oulla ridanda in prd dells “societd; di maniera che
* wusti quelli, che vanno dictro alle opinioni_singolasi , o
cbe lusingano i loro Discepoli cen promesse di altissime
cognizioni , vedoso da uo’etd all” altra i loro mizabili si-
stemi screditati, ¢ dird cosi, punti da voa Junga urilitd,
ed alla fine da ug general disprezzo. Di gid ton avviene
o stesso in quella Fisica, che 3 se propooe di gomoscere
Dio , e di apprcfistarsi de’ di lui doni. Ella non | richiede
altro, che wn buon cdore , occhi, e mano operativa ; pro-
vare, e mettere in opéra » studiarsi di trafficare a pro de”
nostti simili in puove scoperte. Ecco.la vera Fisica piana,
e facile cotanta , che ogni Uomo oe pudé divenir perito o
ed inteso . E dedurremo da una tal narrativa neli” Opera
dei sei giorni, che la riportaremo ad altre luogo.

Ma ora noi frettolosi passiamo ad indagare, € sco-
Prire gli occalti arcani della narura', che:Dio ha creati per
e0st10 uso, e servigio, qual sard il segucate

\
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G’apctolo ossia Trattato IV .
> va:so in §6. XV. -

Dxccssnmo ncll antecedente Capxtolo che
1’ esercizio dell’ Uomo non ¢& di costruire la

Fabbrica del Mondo; che egli non concepx-'

sce ,.né eziandio non concepird gnamman ;
poiché. I Qnmpotente Architetto se n” ¢& ri-
serbato I' arcano, né ha voluto manifestar-
lo ,”ma del tutto fatto per nostro uso. Dio
ha dato.all’ Uomo un’ intelletto, ¢ cogm—
zione , che giunga a scoprire a dx lui pro,
¢ de’ suwei simili tutto quello . che v' ha
sul Cielo, e sulla Terra,’moe Orbeterraqueo,
quest’ egln ¢ il pnncnpale scopo, a cui dee at-
tenersi. ogni Uom saggio, e Filosofo sano.
E .queste son pure le prime lezioni in cui
dobbiamo - esercitarci , secondo M.* Durald ,
Keplero , Nﬂwton ed aleri insigni . Filosofi .

E tale si & pure, chc manifestasi nelle Le-
zioni della Fisica del Legislatore Mosé,. ¢
che ne sono il fondamento. necessario, senza
del quale la pilt eminente scienza ¢ un’ incer«
tezza, un’ inutilitd: ma dopo d’aver acqui-
stata l importante cognizione, st dell’ origi-
ne del Sole, della Luna, - de’ Pianeti, delle

Stelle fisse , come dello scopo della Luce,
del!’ Atmosfcra del Mare, dell’ Asciugamen- -

to della nostra téreena abitazione , delle Pian-

te, che I’ adornano, ¢ de¢’ Luminari, che-

s B ‘ s&-~

I3
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segnano la durazioné degli anni; K de’ gior=
ni, cosicché la medesima Fisica ¢ adoperaea
in osservare, € raccogliere i diversi &ffecti di
questi magniﬁci istrumenti, de’ quali Dio ei
ha provvcduu . Quindi pcrfctcarnente confor-

masi 4lle lezioni; ed aMé intenzioni di Mo-
s¢;, € quinci chiudque stadia cogli Ottici gl
usi della Luce; con TorriceHi, Pascale, Boy-
le 1a pressione dell’ Aria, ¢ degl’ aleri Li-
quori ; con Halley il libraménto del Flusso, e
del Riflusso; con Agricola; ¢ Reamiur gli usi;
e gl 1mp1cghi diversi di tanti” Minerali, d¥
tanti- Fossili, e Tecre, che so} richiedono 1°
occhio dell’ Osscrvzrore ¢ la mano dell’ Ar-
tefice; con Tournefort, Ray, e Jussiev i
caratteri, ajutandoci a discernere le pnantc
ci guidano_a conoscere le proprietd; éon Ip-
parco,; Tdélomeo, Copernico, Galileo, Gri-
maldi, Flamstecd € Cassini il numero, ¢la
situazione delle- Stcllc sensibili ; il corso de’
Pianeti , ¢ i tcrmlm de’ loro corsi, insoms

ma tutto cid, che pud Servire alf Uomo‘

nello studio del Ciclo, e la regola de tempi,
mercé un’ esatta Astronomia; conle noi fra

poco  ne¢ - trattaremo SCCOl’ldO qucsto mlO"

nuovo Sistema. Ma de’ qaali ‘ajuti non ci

“ han provvéduti codeésti -grand' Womini- col-

restringersi modestamente dqntro la sfera del
nostro potere, e de’ nostri bisogni? Ma co-

loro, che da un punto conosciamo ,- hanno
argomentato , che ctutto pud conoscersi; €
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che perdendo di vista lo-scopo del nOstr36 in=
telletto , hanno mtrappreso di guidarci, geo=
metricaménte di causa in causd, sino a VO~ N
lerci far compréndere la fabbnca interna dell”
Umverso, che cosa poscia alla ﬁne ci. han-.
no eglino data ? Grandi’ promcsse ‘molto fa-
stidio ; ed alcuni bagliori , pit capaci di far-,

- ne smarriré,; che di rischigrarne la nostra
memoria ; e di non saperne di piu; che non né
sapevame di prima. Ora dovremo noi in que- .
sto presente ‘Capitolo trattare delle scienze

vsub'lml, e dilettevoli, quali saranne 1’ Astro--
nomia , € -Astrologia, Geometria , e Mate-

- matiche. Ma siccomc il priﬂcipal scopo della . .

preseate: Opera si ¢, come mi espressi col

Lettore ; nella Dissertgzione, ossia Prefazione
alla medesnma di darli un saggio sotto degl’
occhi su tutte le Scienze ed Arti in generale, .
per rilevarne, e distinguerne , non che a co-

noscerné quah debbano essere chiatnate vere

Scienze ('olere a quelle, che abbiamo. dedotté.

~da tanti‘Autori citati nellantecedente, Capi- -

tolo ) verd anche in questo come promisi:
in-breve si; ma intelligibile a dimostrarvele,
per posc:a poter discorrerne ; ¢ risponderne allc
occasioni, o ne’ ercolx, o cogl’ amxcn probi,

Diasi -dunque principio da noi, o Lee-
tori, a si ardua, e malagcvole 1mprcsa si,
ma utile , ¢ d:lettcvole materia ad ogni- ses-
so di persone, e ci faremo per meglio intros
dursi, in primo luégo. i 2 §. L
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| Dell’ Avito dell Intelletto , ossia de’ Principf;

Conciossiécch'é I' Intelleito amano fi chiamato da’ Filo-
sofi imtus legat ; per la ragiome che legge le cose en- -

tro se stesso; quindi la wolonga , legge le cose fuori di se,
perche si move in certo modo, mirando gli oggetti ester-
nl, che Ella desia, sicch¢ non li specola, ma li segue.
Ma 1’ Intellette spdeslativo ¢ un libto animato , che legge
é¢ medesimo : imperocché tutto raccolto in sestesso eon-

. templa le cose belle, che egli ha deatro di s¢ a guisa -
*del Pavotie , che si gode di vagheggiar le bellezze , che

egli ha d’ intorno , spettatore, ¢ _teatro a s¢ medesimo.
Ma le pid belle idee , che egli contempli nel Musco della
sua mente sono priméi principj, e gli Universali Assiomi,

i quali nod si provano con ragioni, ma con essi ogni, ¢
~qualunque cosa preva Colui, che ragiona . Quindi Scienze

mon sono, ma semi delle Scienze. Di questi aleri pid so-
oo particolari , come le Definizioni de’ generi, e delle spe-
cie ; aleei pit aniversali, e pid conosciuti col lume nata-
rale, come questi, cicd il turro  maggior della parte?
ogni Cansa & anteviore all’ effetto ; di mwulla nop si fa nul
da. Altri fioalmente sono wniverselissimi , e percié chia-
mati Digaitd , e Veritd itrefragabili ad ofni sano intellet~
to , quali sono questi : Egli & smpossibile, che una cosa sia,
o nom sin: Di due propesizionti contradditorie ; necessaviamente
U una ¢ vern,e I altra ¥ falis . Questi sono lumi naturali
accesi nella Potenza intellettiva per poter ragionare sopra le
cose pratiché , e speculative zjutati dagli abiti, ove cotanto’
si foadd col sgo iatelletto il gean Filosofo Aristotile , ed al-

tri celebri suoi- pati, allorché trattarono di dimostratac lo -

Scienze nelle dj loro Operé a lume , e scorta dell’ Umanitd.

Ma ‘quindi a mio parére niund parld delle Scienze pid

sciotcamente , che il Filosofo stimato Divino ( Platode )«

Imperocche credé. ‘Platone, che il Sommo Facitore, -

dopo di avere fabbricate tutte le Atime, a un tratto ia

ciascuna infuse -tutci i principj universali, e di tatce le Sci-

énze in perfezione . Quindi aggiunge , che immergendosi
: . . : dr
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di poi le anime ne’ Corpi materiali ; ¢ tuc&:essiumen:geatraé
passando da un corpo in un altro: perdono la memoria del-
le Scienze, che in pria aveano: ritenendo pero Ia memo-
tia de’ principj universali. Talche, secondo il suo parere,
gli Uomini apprendendo le Scienze ,; non apprendans oio ,
che non sapeane, ma si rammemorano cid, ‘che aveano
dimenticato, non aveode percié dimeaticati gli wmiversali .
“principj. Ma chi-udi giammai ragione pil irragionevole ,
ré piu felle Filosofia? Se Iddio infyse le Scienze perfette,
a'che servivano i. loro principj disgiuntiz E se la stige
de’ corpi non f<’ obbliare i principj, come sommerse l¢
Scienze a lor congiunte? Ma che n’ ¢ la Scienza? altro
che un intellettuale connessione della conclusione ¢o’ suol
» principj « Che se dall’ istessa mano divina la Scienza co®
suoi principj fu scritta nell' Anima immortale , vecessartia-
mente o insieme dovean darare, o insieme «dimenticarsi.-
1l vero aduaque si ¢, che I' Iatelletto nel suo principio
égli't‘: ana nxda potenza , come tavola rasa , naturalmense .
perd inclinata a ricevere le Immagini degli Cggetti, come
‘1a "materia prima, le Forme: iodi a legarle tra loro, @
formarne proposizieni , e finalmente dalle proposizioni de-
dur comseguenze , che ¢ I ultimo sforzo defl’ Intelletto .
Quiodi altro adunque non sono i priocipj, de’ quali ora
‘esponiamo , e parliamo , se qon proposizioni Universali at-
te & partorive le Scienxze com i Virtss ossetrice dell’ Inteliat-
$0. Quinci ¢, che I' Ingelletto mel contemplare que’ prin--
cipj ( che diceansi ) sommamente si gode 5 perocché aven-
do egli il wera per proprio oggetto, niuna cosa vede pid
vera di quelle massime generali : poiché la Scienza ¢ vera ia
quanto ¢ vero il Principio , onde ella scende , non poten-
do il Rio esser pin chiato della sua fonte . Dumgue ls
Verita della Scienza si conosce per la ragione, m#& la Peri-
" t& A¢ principj nom si conosce per alcuna ragione ;5 ma per.
la sola induzione sperimentale delle cose individuali , cha
I" intelletto ¥d seco osservando: sicché I' Uomo comincia
ad impararli , quando comincia a vivere, ¢ finisce d’ impa-
ratli , quando ha formato I' abito de’ principj. Né quindi
pud dimenticarli , mentte che sano sia I' intelletto , ‘acn
potendo” 4 tal corrutela avvenire, se mon per infermitd, a
’ Ce i3 pec
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per f?eﬁesia giungere la toma apptensiva , che si dimenti.
chi del proprio nome , come accadde ad Orbilio gid
Uomo dottissimo, eome ¢i narrano le Storied e I' Autore
della di lui Vitat Duaaque ogouno , che ha ivtellecto sago,
si vergognerd di contraddire a questo principio , ciod : I
sutro & maggiore che la parte 5:bastando aver gl' occhi per
conoscere , che tuto il Corpo ¢ maggiore del Capo ( at-
tenti bene ) , Ma chi ha I' abito dell’ Iotelletto , aved for-
mato ua pien. coucetto. di quella proposizion® della sensibi-
le induzione di molei individui di genere differenti, come
del tutto Aritmezico ; dal tutto Geomerrico s dal tutco Ar-
monico ; dal tutto Generico ; dal tutto Morale ;5 dal tutro
Politico 5 dal tutto Composite, il quale: ¢ maggiore del .
Componente . Questo medesimo abito giovera molto all’ In-
telletto  per infgrire Sciemtifiche conseguenxze , applicande
quel priocipia. a differenti soggetci; ciod: :
 Che il Taono ¢ pit Armonico del Semiruono , perch:
il tusto & maggior dells parte ; che & lccito a cavarsi
wo' occhio per salvarsi la Viita, perche il tutto & maggior.
della parte; che il Cittadino deve esporre la Vita pef il
Principe , perché il Principe rappresenta tutra la Repubbli<
€a, c il tutto & pin della parie; che la Giustizia legale ¢
maggior virtd, che la fortezza, perché quella comprende
tutte le ‘S’m‘:, ¢ questa waa sola, edv il tutto ¢ maggior
della par . Ma molto pid necessario_ é I' abito de’ prin-
cipj aclle Disputazioni, perché quaotunque i principj noa
si possono dimostrate , si possono tuwavolta diffendere .
Avvegnacché niuna verita ¢ al Mondo, che non sia
stata impugoata , o per ignoranza , o per malizia . Quil
priocipiq ¢ pid universalese pid evidente di- quello, che
delle due Comtradittorie , necessaviamente I' una & vera, ¢
I' aitra & falsw ¢ non potendo una.ecosa ad un tempo es-
sete, ¢ non essere . Questo € quel principio, che mette
fise alle dispute, e stringe il laccio alla gola degli ostina=
ti, e de' Filosofi del secol nostro . Eppure questa Veritd
pit. chiara della, Luce del Sole sal .mezzo giorao. trovd i
saoi contradittori (gid immaginat ne possiamo,chi fossero,
e chi siano ancora al di d'oggi) alli quali parve piu fos-
ea delly-mezza notie 5 questi sono gl Iacreduli, che nom
cie-
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- gredono , ¢ non ammettace’ oulla ma negano il tuteo anche
il pit evidente. Md lasciamoli. par tea loro Filesofase sem-
premai sopra®ad un Caos , per ‘essi-sol di teoebre ricol-
mo, ¢ 800 mai per rischiazarsi.a, lor occhiy né deila men-
te , n¢ del Corpo ; ma. dmennchlamocn dl costero ton ua
profondo. sileozio . <

‘Ma ora passismo, o Lotton, a eonswleure secondo v
ammaestramento d* Anstonle S ed aleri Filosofi’ morali due
cose circa I° Abito della Scieaza ; 1" una- qual- sia il suo
oggetto ; 1" altra qual sia la sua cagione . Ma perché gF
oggetti delle scienze sono tea lor ﬁ confygi che confon~
dano ancor gl: abiti ; quindi peré non gard dlcgradcnfc s
miei Lettari, cred’io , di udnrne uma breve, e distiatd Ecok |
oomia, rintracciandola da pxu alto Pnucrpm dc loto og-
gecti ic questa gaisa .-

Di gid udmmo. , e nlevato abbumo ». che - delle
scieaze altre. soo pratiche ,  ed altre’ speculative .- Ora
delle . pratiche , zlcune regolano gli atti iaterni. apparte-
nenti all’ Appetsico, e sono le scienze Morali, Altre rer
golano gli auei interni dell’ Iatellerto in ordiae al Discor-
5o, e queste sono le Sermomali ; giod la- Dialettica, che
trovy ragioni circa le cose Disputabili, e-la Rertorica, che
trova ragioni circa le cose persuasibili. Ma -questa com-
prende tre alere facoled, cioq‘. la ‘Steria, che narra il vero;
{a Poesia , che narrandeo imjta il vero, e la Grammatica ;
che insegna a parlare correttamente; queste sogo le pratic
che . Quindi ora circa le speculative, che pon rigustdane
altro fine > che la coguizione del wero, alcune coatempla-
ne le cose materiali sottoposte alla Mutazione, e -queste
sono le Fisiche , cioé Naturali, che ancora comprendono la
Medicina Teorica . Altre contemplaso la Qmmma RILYALLR
datla Materia, ¢ queste sono de . Matematiche : -cioe la Geo-
metria’ cirea la quantitd contioua , e I'- Aritmetica circa
la quannta discreta'. -Altce son miste di Fisica, Matemati-
ca, ciof la Geografia, che misura la Terra, e ¥ Astrono-
mis s o Astrologia , che misura il Cielo, ¢ la Musica, che
misura le Voci. Quindi us’ahra pid sublime di tutte con-
templa le cose Alee ; e: Divine astratte totalmente dalla
Matetia, e dalla quantitd »-ed clla & la Metafisica » €ioe So=
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pranacurale, la quale se Biscorre colla ragione Naturale ;-
si "chiama Metafisica naturale ; se con Principj rivelati da
Dio , quest’' ¢ la sacra Tedlogim . Conciossiacche la minima
delle scienze é piw nobile, che la pid nobile delle Ar:i,
perché I' Arte ¢ circa le fattare estesne, materiali, e sen-
sibili; e le Scienze sono Operazioni dell’ Intelletto spiri«
. tuali, ed interne. K percio la Grammatica, infima delle
Scienze, ¢ pitt nobile deila Pittura suptema delle Arti, per-
ché quella ¢ sermonale, ¢ questa fattiva s quella regola le

azioni ymane, e questa un’ opera esterna. - Quindi - ¢, che-

Pit pobili sono le scienze speculative, che le prariche: im-.
perocch¢ siccome ¢ pud nobile quegli, il qualg ¢ pid li-
" bero da ogni.serviti, cosi quella -Scienza. ¢ pid nobile,
che meno secrve alle altre ; avendo per solo fine il cono-
scimento del ‘Vero, Quindi poscia altra <osa si ¢ la sciems
z# libergle, altra la scienza libeta . Likerale, si ¢ quella,
clte ¢ degna di persona libera, ed ingenua, noa meeanies,
e -servile, come son tuyge le geti liberali, Ma quinci Scien~
za libéra si ¢ quella, che sol per sc stessa ¢ desiderabile,
come la contemplativa. Sicché wutte le scienze libere son
liberali;. ma non tutte le liberali son libete, onde Ia Dia-
lettica , che serve alle specylative per ‘ben discorrete, ¢ li-
herale, ma non libera. "Ma tra le speculative pid nobili
sono ‘le Matematiche, delle Fisiche, perché le Fisiche consi-
derano le cose naturali come matesia sensibile, e matabile,
ma le Matematiche considerano la materia intelligibile ,
cioe la quantitd astrarea della Materig. Considera pet esem-
pio la sfera come una superficie equidistante dal Centro ),
senza considerare, se ella sia di Sasso, o di Bronzo, o di
Legoame . Quindi per conseguenza le Matefisiche sono al-
trettanto pin nobili, e pin sublimi delle Matematiche ,
quanto o'¢ [’ oggetto, piyy pugo , ¢ pit sublime; consideran~
do 1I’Ente , come 1’ Ente: cios I’ Essenza deile cose astrat~
to da qualunque Materia seosibile, ed intelligibile . Quindi
non senza ragione gli Architetti furono chiamati Ingegneri,
perché grand’ ingegno mostrareno nelle loro Opeze, e prine
cipalmente ne’ cinque erdini delle Colonne , che somo gl*
lemeati dell’ Atte, proporzionati a-cinque differenti alcez-
ze de’ Corpi Umani, L' ordige Rustico, essendo di dmcn\a.
: o i
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diametsi; quanto ha pid di cotpo’, ha meno d’.altezza.
" L' Ordine composito essendo di ‘pi diamerri, tanto ha di
altezza ; quanto ha meno di eorpo. E percie quello ne

rappresecta Persone rozze, e servili: e questo rappresenta
" le Muse significando, che le scienze , siccome ‘hasno meno
di materialitd , cosi ne vengano ad essere pit oobili, e
sublimi . L .

Dunque la vera scienza, di cui ora patliamo, don ¢
delle Cose singolari, cioé degl’ Individui sottoposti aglioce
chi, n¢ agli aleri seasi, perché la  cognizione del senso -
tanto sol dura, quanto I' oggetto ¢ presente; e il sentire,
non ¢ sapere. Glianimali sentono le cose, m1 noa le san-«
vo , perché il sapere ¢ un conoscere le cose dalle sue-caa-
se: e questo & proprio dkll’ Intelletto, e percié le cose
pi lontane dall’ occhio corporale meglio si conoscond con
I' occhio della mente. N& tampoco la wera scienza ¢ delle
cose Contingenti, e sottoposte a cangiameato : - imperocchd
se I' oggetto ¢ matabiley mucabile sard la Scienza 5 e quin-
di cid, che oggi ¢ vero, quinci dimani sard falso. . Déve
dunque 1" oggetto della Scienza essere immutabile, ed eter=:
no ; ¢ percio Iatelligibile, ed uniyersale: perché le cose
universali-son fisse, e tecessarie : le particolari son momen-
‘taaee, e caduche. Egli ¢ perd vero, che ancora degli Og-
gestd mutabili si pud date perferta scidoza, ma solo im
quanto sottostanno alle Ragioni universali, ed eterne.

« Quiadi ancora dai fiori  caduchi, e piw fogaci dell’
Avrora, che li dona, e li toglie, si faano perpetue Esseq-
ze dull’ ingegnoso Spargirico, il quale separando ¢id," chs
¢ di ctasso, e di corruttibile da quci nobili pacti deila nas
tura, o' estrae gli odoriferi Spirici , e le qualitd virtuose,
e ‘pecmanenti : sicché ancora nel pit rigoroso , ed orrido
Inverno fa si, che woi sentiamo I' asima del Fiore , ma
non ne vediamo il Corpo. Cosi ne addivienz al Fisico spe- .
culatore, mentte filosefa sopra la produzione, e la putrefa~ = * o
zione delle cose Natarali, separando cid, che v'¢ di con- '
tingente, e singolare , n' estrae un esseazial sublimato di
universali 5 e sempiterni concetti, sopra de’ quali fonda le
sue doterinali, ed infallibili dimostrazzoni. E questo ~si &
in quanto ali' oggeteg - ed ora indaghiamo deila Caé’,fgone .

- : ‘ . . e
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La causa della vera , e perfetta scienza sovo i
principj universali , dai quali con il discorso dell’ In-
tellettd dimostrativameate si deducano gli effetti- dalle
vese, ed immediate Caglotu. Altto non esscndo la dimo-~.
steazione ,. che un disgorso, il quale insegna 4 sapere. per-
fettamente alcusa cosa, non ¢ duaque perfetta scieaza _il

- conoscere un’ oggetto con la semplice apprensiva, we con
la semplice Gindicativa, come si conoscono i. pnml ptinci-
. Pj» che si sono di sopra espostis ma quindi ¢ necessaria
la_terza operazione dell’ jatelletto, deducende. per via di-
s:llogum una ¢asa da un® ajera: laoade il vedere una co-
sa, non ¢& il saperla,

Per ora conchiudesi adunque , che la perfetra. scienza
2 wn infallibile, ed evidente Cognizione di qualche effetto-
speculativo, dimestrato per via Ai Sitlogismo da Universaly
_e meaessarie proposizioni, continenti I immediata Cagione .

K tale Dimoscrazione sard, .o Lettori, se aoi Ppro-
viamo , - che fra g’ amimali ' Uomo capace i am-
macestramento pcrcbe U uomo 2 capace di ugtmc. ouvere
che la Luna si esclissa perchi la Terra si frappone fra it
Sole, ¢ ls Luga. lmpcrocchq queste’ seno le vere, ade-
goate, ed immediate. cagioni di quegli eff:eti . Resca a sa-
pere sempre vieppit per nostro lung , e lntelhgenza, che
Sopra ciascun soggerto  quartro quescioni s possono ‘di- _
mostrate ( attenzione richiedesi. piucché mai, o Lettori
Saggi ) -

La Qnma, An sit? Come, se nol Mondo vi sia In Ln-
na, 0 e,

La Seconda, Quid sit? Come ; che cosa sia la Lmu )
se ¢ un Astro, o un ghobo ssrreno,

La Terza ; Qualc sie? Come. se In Luna par .mmu
sia chiara, o fosca .

l La Quarta; Proprer quid tale sie? Come, [m‘ qual ca:
"~ gieme la Luna divenga escurs . ‘

Or{ .di queste quattro Quesnoul le. tre prime si pos-
sano dimostrare daghi effetti ;° beache la seconda sia piut:
wsto defivizione , che dimostrazione , Ma nella quarta sem=-
pre si dimostra I' effetto dalla Cagione, e percio quests

¢ la_vera dimostrazione; quando a Cagione abbia lJe circo:
AN stan«

.
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stanze , ehe si son dette , perche non tatte le caguon§9so-
ne adequate, e scientifiche . -

Ora dal tutto fia qui esposto, ¢ trattato _facilmeate po
tranno conoscersi gll estremi wvizfosi di questa Virul, come
abbiamo detto di sopra de’ principj; cioé i* Ignoranza di
Negagione , ossia Ignoranza sempllce » ¢ U ignoranza-di
praus Dimostrazione , la quale pupd sascer o da falsi inse~
goamenti , o da [nfermni, o da Maliaia, Qumdx lIa sem-
plice con ga veritd si gumsce Della seconda pid difficile
. fia la cufa, pcrchc se proviene da" | falsi insegnamenti ,
doppia pena si vuole pet estirpare il faleo, ed iuserir il
Vero, Se da infermitd , questa si rissna con I' Elleboro «
Se da malizia, come la soﬂisuca, la quale conosce il -ve-
10, ¢ si.attiene al falso per ingannare alerui o qual’ ¢ il
prop;no fine dei Libertini, ed increduli 5 questa mon si
cura giammai, se non colla morte di lora stess: .. Ed oh!
deploraggme di costoro da compiangersi ; <i0 -accade per
lo pit in questi Filosofi odierai per due caglonl. Prima,
per darsi ad una vita liceoziosa, ¢ ad wn vivere sugolarq
( eome simili alle bestie ) senza rimorsi, e timore di de-
ver incortere alcuna pena, anche per i pid gravi misfati,
dopo la miorte. La seconda , per aversi gettato distro le
spalle maliziosamente , per non apprendexla s la gtande,
ed crdica virta della Sapienza ._

Ed ecco o amatig e benevoli Lettou ’ che ci vune
epportgazmente jo acconcio a nostto .. pro la gram virwi
della Sapienza, quale essa sard poi , che i . compita il
Trattato  d° aver appreso io succinto. la distinzioce di
tutte' le Scienze , ed arsi in .genersle ( allarché - pe-
ro aveemo dimostrato i veri calcoli- delf’ Astronomla) in
ua sol Capnolo ,-dove vi avrebbe veluto wn’ infiaitd di
Tomi ( come pell’ antccedente) di varj Autoni, che forse
ci avrebbero pid fiate portato pojz, e coofusione , col -noa
apprendere ¢io , che in breve abbiam appreso, ed appren-
deremo colla scorta della Sapienza per rassodar¢ i buoai.,
ed illuminare i malvaggl dalle tenebre, in cui gncuano se-
polti. Felice me , come ebbi a dire fin dal puscipio del-
la presente Opera, se riuscissi. 2 renderoe un-solo iliua
mioato , -Ora passiamo a rsilevare la ving C

. N . D‘L‘.
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Dglla ; Sa_pienéa .

Q westa & quella gran Vietd , che da taeti i Filosofi Mer
rali, ¢ di mente sana si Aatichi, che Moderni ¢ stata in-
coronata , ¢ con alto preconio proclamata Regina onorevo-
lissimm delle Virtss . In ciascuo genere- delle vere Virtyg
una sola ne porta Corona : perche adunaado in s¢ le per-
-fezieni delle Ioferiori , ella & I' ultima petfezione della
Potenza. N '
" Quindi tra {e vired regolatrici delle Passioni ( atten-
- zione in tatto ) la Virud eroica ¢ la Regina: imperocchd
chi la. possiede , divien cosi assoluto Sigaore delle sue Pas-
‘sioni , che a guisa di favolosi Eroi, partd meno, che un
Dio, e pitt che ua Uomo : o o

" Quinci tra le Virtd regolatrici della Voloatd, Ia Giu-
stizia € la Regina: perche non pud se non volere turte: le
Vit Morali, chi vuole il giusto. :

" Donque: fra le Virtd regolatrici dell’ intelletto , una
sola n® ¢ la Regiaa, la quale eminentemente ® comprende
le petfezioni delle altre tatte: e quessa 0’ ¢ la Sapienza,
di cui tractiamo, S '

Ma qual sard mai quella Imperatrice pitt savia della
Scienza, e pit perfetta’ di tutte le perfezioni 2 Giudicarono -
alcuni, anzi molti, che quel sol Esser sapiente, il quale
niuna eosa ignorando, perfettamente possiede tutee le Scien-

“we, e tutte le Ayei liberali, ed illiberali, actiocché I Fo-
telletco uguagli tutea la Sfera dell’ Inzelligibile: sembran-
-do egualmente possibile, che una volontd voglia ogoi co-
%3, ed un Iotelletro ogni gosa sappia. Due sono le pre-
rogative della Sapienza  sopra la Scienza, ciod la maggior
Perspicacia dell’ Intelletto , ¢ 1a maggior sublimitd dell’ og-
getto, delle quali in appresso parlaremo. '

Che. cosa sia la Perspicacia .dell’ Intelletto, si ¢, o
XLetrori, siccome Ia facolta visiva, cosi la facolta intels
littiva , si ¢ pid petfetta, ¢ pid acuta in unoy che in wa

S o ' ' . altro,
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altto. Tai seno appuato gl’ intelletci degli Uomim’* citea
gli oggerti delle Arti, e delle Scienze: imperocché alcund
son perfetti, ed aleri imperfecti. E percid sapienti nell’ ary
te furone chiamati Apelle , e Lisippo ; perche quello nella
Pittura , e questo nella Scultdra penetrarono taato addentro
con la forza del loro ingegno ; che giunsero a' suoi tempi
al noa plus ultrd , ed a divenire Maestsi esemplari ancor
2’ Desteri. Nell' istesso modo ne iddiviene circa le Scien-

ze: ¢ percid Colui si chiamerd Sapieate; il quale con mag-

gior acitezza peoctrando tutte le notizie, e le eircostanzg
altamente nascoste deatre gli oggetti, e fra loro accozzan-

dole velocemente, osserva principj evidenti, ed eterni, ra--

gioni non superficiali, o comani, ma immediate, profon-
de, e otove, le quali com' maggior certezza comipreade ;
con mapgior fermezza ritiene, e’con maggior chiarezza in-
segna, che non fan gli altzi , i quali al paragon del Sa~
pieate pajon Fanciulli: g

Dovendosi® ora trattate del Mondo, che sbbricciaCie~ -

lo e Terra; pdssatemo sotto silenzio molte questioti inu-
titi, cHe -Sono fatte' da’ Paripatetici per” dar matetia di

disputare nelle lord scuole ; come, pet esempio, se il-

Mondo sia an solo : se Bio pdssa creatae infiniti-altri: s¢
sia perferto in turte le sue parti : se sia stato, o abbia
potuto essere cteato ab etetme: e che sé io. Toccaremo

- adunque solo con quclla maggior brevitd, e chiarezza pos-
sibile, qauelle, che son necessatie: al -nostro fine di dare -

uoa perfcrta cogmizione della marara sopra al Mopdo Cele~
ste, e Planetarie. ' . - .

Ma fara di rhestieri ; pria &’ ionolttarci in questo no-
bilé, ¢ scientifico Sistema, che mi si permecta, che ponghi
sotte degli occhi una breve notizia della Sfera “mecessaria’
all’ intelligenza de’ miei Lettori, che non fossero beae istrai<
ti nell’ Astronomia , Astrologia » ¢ Grometris, ccof
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= | ‘e Terrestre.

Pet ben intendere la disposizione delle Parei. del Mondo
farra” dagli Astropomi antichi, e moderni , coviene pri-..
" mietameate sapere , che ogoi ¢erchio o grande come quelle
de’ Cieli, g piccolo a guisa della papilla degli occhi , di-
videsi da essi in 369. patti ¢guali, che chiamansi gradi;
. ed ogni grado suddividesi in ¢o. parti, che diconsi mi-
nuti ; ed ogai mincro. ip altre 69. parti, che chiamansi
secondi : quindi la metd del Circolo. & divisa in gradi 180.:

la quarta parte in go., I".ottava in 45.: la sesta in 6o0.;.
la terza in 120. gradi. Dy ¢id- di leggicti apprenderete,

che voglion dire gli Astronomi ,, quando nelle Effemeridi ;
Almanacchi , o Lunari leggete: oggi si fa la Congiunzione ,
per esempio; di Giove con Marte 3 I' Opposiziene di Sa-

turgo con Venere¥ il Quadrato della Luna col Sole: il

Trino di Marte colla Luaa: il Sestile di Giove con Mer«,
cutio, o colla Luna: e cosi andate discotrendo ; menteé

la Congianzione d’un Pianeta coll’ alero ¢ I’ esser ambi- -
due poco distanti dal. medesimo . grado- dell' Eqlitica s

1’ Opposizicne ¢, I essere I' uno dall’ alero distaati 180.

gradi; il Quadrato go., il Trino §20.5 il Sestile 60, Ora
1. Sfeta non ¢, come talun § immagioa, . un Cielo; ma .
solamente. alcuni Circoli finti, ed immaginati per giustis-

$imi motiv‘r'dagli Astrotiomi nel Primo Mobile, Alcuni di

guesti diconsi Magsjmi, altri minozi: Massimi sono quel-

i, che dividono la Sfera in due parti eguali , ed hanne

il.Centro comune colla Sfera ; ‘questisogo, ' Orfzzoate 5
il Meridiace , il Zodiaco , 0 I' Ecclittica,, I' Equatore, ed
# Colari; gli aluri poi, che non si formano dal Centre

comune alla Sfera, chiamiansi minori; come 'sono i Troe

pici, ed i Cerchj polari, . B

' Cominciamo ora a spiegare le proprietd, ed ufficj di

questi Circoli ( per capacitd de” Lettori si questo ameno

studio del presente Trattato im tatto ¢id, che sareme &

dimostrare J. Pri«
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Primo. L’ Orizzonte da Latia} chiamasi hnm?gpcr-
‘che egh termina la nostra Vista. V' ha due sorra d’ Oriz-
‘zouti ; uto Astronomico, e I’ altro Sensibile : 1" Astrono-
mico passa per il Centro” della Terra’s il Sensibile si ¢
guello ‘spazio di ‘superficie , o di Terra, o di Mare, che
pue vedersi in girando I occhio @ intorno  tolto ogn’
lmpedlmento “GI' Astronomi ¥perd scmptemmai parlane del
ptimo . Questo divide la Sfera in due parti eguali, che
chiaimansi Emisferi, una de’ quali 'da noi si vede, 1° al-
‘tro a noi si ‘nasconde : ‘quindi ‘determina il nascere, e il
tramontar delle Stelle’; perche noi dlciamo , che una Stel-
la nasée’; o tramoata, quindo ‘¢lfa esce , o passa sotto
{* Orizzonte . ‘Egli pute deteimina la quamritd del giotno , -
€ della notte artificidle; ‘non ‘essendo’ altro questo. giorno ,
che 1a dimara ‘del Sole sopra I' Orizzonte; ¢ dicesi arifl-
ciale , perche serve all’ Esercizio delle Ari; laddeve il
giordo \naturale ‘2 1"intcro giro del Sole dall’ Orfente fa
‘Occidente 5 ‘e dall® "Otcidente’ m Oriente ; che contiéne tutr~
to an gio:no. e ‘'una ‘notte amﬁclqle. Le altre sue pre-
'prieta ‘lascianio considcnxle agli Asrtonuml, mentte esse a’
‘noi ‘Don servano, .
" Secondo, 11 Memliauo, qual 3i & un Cerchie massi-
‘06 , che passa per i Poli del Mondo, cosi si chiam4, per-
che qoarido a lui giunge il Sole, si @ il ‘Mezzogiomng.
~ Ogoi paese ha il su0 "Meridiano, no# essendo possibile ;-
“che *in ‘ogni luégo ‘sia nel medesimo tempo mezzd gigrad. .
Eglhi divide 1a 'Sfera in due Emisferi, Orieatale; ed Occi-
dentale ; ‘mostra " I' istante del mezzodl: distingue in due
parti il ‘giotmo arvificiale’ in mattina , e sera, ed egli al-
tresi forma -jl giorno naturale degli ‘Astronomi’; mentre ,
‘come pid flate dissi nel miio® Annual Libercolo Astrénontl-
co, quesro comincia al partirsi ‘dal Meridiano , e “tetmina
al-di lui ritorno al medesimo Meridfsno. :
Terzo L’ Eguinoziale; 0 come aléri dacono s I l-:qua- ‘
‘tore , 'si ‘¢ un Circolo mobile della Sfeta : cosi chiamasi's -
perché uguaglin i guokni alle notti. Questo & distante -
da Poli 0. gtadl. Ba cid ne- segue , che, -facilmente si
pud sdpere, quanto 1’ Equiaoziale i alzic sopra I'' Oriz-
20ate ; polché ritrovata I’ aitemz del Polo; tlml:ént’e
1., - ‘l
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de’ griﬁ ,ﬁno al go, sard I' aitezza dell’ Equatore sopra
I' Orizzonte : Verbigrazia ' altezzaa del Polo di Venezia si
¢ di gradi 34. m. 15.; adunque I altezza dell’ Equarore
sard gradi 33. m. 15. € questo o' € il Zenith di Venee
zia ( cioé I' Elevazione del Polo di latitudine tratto dal
Polo di longitudine ), e cosi s intende per ogni qualun-
que Cittd si voglia sapete il suo Zenith, vale a, dire la
propria Elevazione . Vediamo 1" altezza del Polo d%lia Ci:-
‘ta di Faenza, che ¢ di gradi 33. m. aoc. aducque I' al-
tezza dell’ Equatore sard di gradi 32, m. 20. Quindi al-
tresi divide la Sfera in due Emisferi , boreale, cd auscrale;
il che fa'due volte all’ anno i giorni e le notti eguali:
¢io¢ nei Mesi dj Marzo, e di Sectembre all’ entrar del Sole
io Aticte, e Libbra, come si dird in appresso . Fnalmente
¥ Equatore ¢ la regola, e misura del primo moto, o del mo-
to diurno, coa cai tutto il Cielo si gira intorno nello spa-
zio di 14. ore. Dunque mi si dird da- Lettori, si é ‘il
Cielo , che gira, ¢ non la Terra. Rispondo, e dico, che
" potrebbe essere veramente esso, che non girasse , beache
a noi scmbrasse tuttavelta girare, il che avverrebbe, se
la Terra fosse quella, che si movesse , Imperocché in tal -
caso ne accadrebbe, e succederebbe il simile , come a co-
Joro, che viaggiano in Batca in un Canale, o Fiume, a
eui sembra, che si movan le Rive, gli Alberi, ¢ Ie
piante, quantunque siano esse immobili, e che in realtd
mon giranos Sopra @i un tal moso, veggasi il siscema” di
"Copernico nebl’ Antecedente Capitolo alla pagina 121,
mentre per scguire I opinione piu aotida, e piu comune ,
noi supporremo essere il Cielo, il Sole, la Luoa, le Stel-
Ie, ehe si volgono, e girano. Abbiam detto finalmente
-ehe I' Equatore ¢ la regqla, ¢ misura del ptimo moto, o
del moto diurno, con cui il Cielo si gira intorno nello
spazio di 24, ore; ogani ora si alzano nell’ Oriente, @
tramontano neli’ Occidente 1§. gradi dell’ Equatore ; ben-
ché perd non fanne esattamente un’ ora, ma richiedesi
qualche cosa di pid , eioé gradi 15, m. 2. e secondi 20,
circa . Serve I' Equatore a varj alyi usi; ma lasciamo
agli Astronomi, che operamo in pratica il saperli: solo
avvertic devo per comuae intelligenza, che da’ Geografi so.
‘ veate

-

i . el o
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‘yente chiamasi eol nome di Liwess benéhd propriamente

patlino dell” Equatore verrestre . - L

Quarro; Il Zediaco ¢ una fascia dsl Cielo, clie cone
tiene mel mezzo I’ Ecclittica, sotto di ¢ui cammina mai
‘sempre il Sole: la di cui larghezza ¢ di geadi 16. o.13.
santo per 1' ‘appunio , quanto ¢ lo scostarsi, che fanno i
picneti dall’ Beclittica, ora verso il Polo Boreale ‘2. o 9o
gtadi, ora altrertanti verso I' Aastrale; e guesto devia-
mento de’ Pianeti dall” Ecelittica chiamasi dagli Astronomi
latitudine , e nmotasi da essi nclle loro Effenieridi, od Alma-
nacchi . Questa fascia distinguesi i 12. segni, ciascuno
de’ quali eoatiene 30. gradi dell’ Ecclittica . I loro Noi,
¢ caratteri son@ questi .

Ariete - Toro - Gemini
vy oo v o
Cancro . - Leene” . Vergiai
: < Q I R
- Libra’ °  Scorpione ~ Sagittaria-
Capricorno Acquario  Pesci
g = X

A

" L4 disttibuzione di quessi segni-del Zodiaco si fd
dall’ Occidente verso I Oricate , cominciando da quel pun< ~
to , in cui I' Ecclittiga taglia I' Equatore, che dicesi prin«
cipio & Psintavera, e priacipio d' Ariete, chi  gomasi
Equinozio, ed accade li 20, di Marzo: indi ad Ariete: se-
gue in Aptile il Toro, ed in Maggio il Gemini. Quindi
alli s1. Giugno vieme' il Cancro, ove si fa il Solstizio ; e.
comincia I' Estate ( s intedde perd sempre , allorché ‘il
Sole, o la Terra arriva 8 toccare i primi punti Zodisca-
1i) ; indi al Cancro ne segue il Leone in L’ngiio >, ed i
Agosto la Vergine. Indi tra'li a1.'0 21, & Setrembre
ne viene la Libbra, ad apporta il secondo . Equinozio Au-
_tunnale , ossia Autgnno, chi incomiatia pes appuat® dl?"
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Y Ecclicsica. taglia I' Equetore opposa psr diametro all’..
Atiete ; alla Libbra in appresso vleae lo Scorpione in
Ortobre ». e‘v.ynel Novembre il-Sagittario : finchd ’giuogendo
slli 21.-di Decembre il segno. di Capricorno oe forma;,
ed apporta il secondo Solstizie Invernale , ossia d’ Inver-
no: dietro. al Capricorno ne segue in Gennajo I' Ac’qua;io;
e finalmente in Febbrajo li Pesci o I primi sef segai dicon-
si Boreali , perché son distribuiti -nella parte Boreale dell®
Ecalittica 5 gl altri dei Ausceali per wsser eglino: nella pars
te Austtale delli medesima s , o -

Riconosconsi dagli Astronomi in Cielo due Zediaci
@ Ecclittiche.una igvisibile; o come dicone razionale, 1’
alera visibile; I' invisibile da essi si & collocata in . ua
Ciclo immagioario , che concepiscono sopra il Firmameato
stellato. Quusto Zodiaco , o Ecclittica movesi da Oriente
in Occidente ; & beache in uesto Zodiaco immaginatio
non vi siano stelle , tuccavia dividesi in dodici parti egua-
li, che chiamano coi nomi absegnaci ai Segni del Zodiaco
visibile stellato. Quindi quando gli Astronomi parlano del
Zodiaco; o dell’ Ecclistica , favellano sempre dell’ invisi~
bile, quando~dicono, per osempio , che il Sole, o al-
tra stella @ in Ariete, o in- altro segno ; tglino sempré
intendoho- -dél Zodiaco razicaale ; 3¢ -pure doa  avvisae
no qualche cosa espressamente in contratio. ,

"Ora per iotelligenza, il Zodiaco & ,la Fascia , sottd
cai vanno tutti i Pianeti con dupplicato moto; uno dicesi
' di* Rapimeoto, o del primo Mobite, che 'li trac - seco
ogni giorno dall’ Oriente in Occidente : I’ altto chiamasi
moto propfic, con cdi si- portano dall’ Ogciaeme vers"
Oricate , seguendo I’ ordine de” Segni} ciog (come si &
detto, e.dimostrato di sopra) dall’ Ariete in Toro; dal
Toro in. Gemiai gc.; il ¢he chisramente vedesi fiella Luna ,
che-ogni giotno divien pis Orientale, Oc I' Ecclittica & la
misuta di questo, che chismasi secondo mote de’ Pianetis
se pure coli' Alpeteasio , ¢ molti Astronorni moderni boa.
vogliamo dat_ lero ua.sol moto diurno da Oriente in Oc-.
cidente , come ¢ probabile (esseado aacor io di un tal pare~
re) movendosi sblo I' uno pid lentamente dell’ altre: I
Nomi, ed j Garauesi de! Piaveti 3000 li segueati pc; or-

: : , S di-
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Jie emmitciando ‘da Ssumo il pid alto, ‘e lontano d
nei pereapacitd: di tusti ;& men dotti .-
' B : 1 i . R G I
Satarnos Giove. Marte. Sole. Veaere. Mercario, Luna -

Po¥ e w2 ox o ((

1 Tropici sono due Cerchj minori della Sfera distan.
‘ti ciascano di, essi gradi a3, ¢ m. 3o, dall’ Equatorey
questi servond a mostrare fia dave agriva-il Sole, quanda
pin s’ allontana dall’ Equatere. Il Teopico chiamasi- di
‘€ancra, e di Capricorho s il prime fa a:noj li giorni lua-
‘ghissimi , ¢ le mctsi- brevissime;, il seconda fa tutta all’
opposto , vale a dire. i giorni brevissimi y ¢ le noui lup-
ghissime .. Quindi quando il Sole ¢ e’ Tropici -si fa .il
Solstizio , quasi che allora il Sole, v la Terray Stia fers
‘mo, pé.si mova con moto proprio , ¢ di apparense- decli-
"paziones. il che accade dal dik zi1. sino alli ax . citca di
‘Giugno > e:di Decembre. Il Tropico di. Cancto dicesi. Bo
reale, quello di Capricorno Adstrale. -~ . . -~ . .
I Circoli Polari non hanno alcuno uso nell’ Astrono.
‘tia: chiamasi jl ptimo Polare Artico dal nostro Pele: Ar-
tico ,» il seconde Polare Antartico, ¢ .al Palo. Aatattica
'sempre a noi invisibile . o Ce e
1 Punti sono i Poli sopra ‘cui gira I' Ecclittica, ed essi
‘saan, che girando formano i Circoli Pelari « 1 Coluri
‘sono due Cerchj massimi, che tagliano vicendevolmeare
a¢’ Poli del Mondo ; ¢ passano, per i quattro, Puati Carr
‘dinali .del Zodiaco; uno per j.due’ puoti Solstiziali , 1”
alero per i due punti degli Equigezj,. - .. .
. Debbesi ora avvertire c‘iihuqu slasi a ‘sue lume,
‘e scorta » aborche fra poge eatraremo nella spiegazions dol
nostro ‘gran sistéma ‘del Mondo Celeste, e Planetario , che
tacti i Gireoli , e panti da noi riconoscinti nel Ciclo deb+
boosi ‘ancos ricongscere.-nel ‘Globo Terraqueo in guiss tafe,.
" che I' Equatore Terrestte corrisponda. direttaménte .all’
. Equatore Celeste ;.i Tropici , ¢ Poli della Terra, 2° Tro-
pici, ¢ Poli del Cielo; cosi discorrete de’ Cireoli Polarip:
il che- ancora gioverd t'zi;ut:]ig;.;m—'ﬁh 2+ Heglio intens
. _——ka : o

e
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dere il Siskems di Copesaico saj- moto .della Terzs, 'msx
ancora ad agevolare gli ameni studj della - Cosmografis ,
¢ Geografia. Ma ora passiame al ndstro interefsu}u

A LA

Sistema del Movndo Celeste , e Planetario .

’

S.opu queste interessante ; nobile, e dilettevole Sistes
ma, fard in pria d'wopo, o saggi Lettori, che noi tarei
la fasciamo 'da weri- Filosofi sami , idest d' una Filoso=
fia morale , ¢ merct gon uoa tal Filosofia trattiamo id
primo luogo de¢ Cwle’, & Mumde, vile a dite propo-
.nendo, noi comprovaremo, secondo:le piﬁ rinomate Scao-
le Filosofiche, la qualitd, e sostaoza della Terra e de’
‘Cieli« Indi come Astronomi dedurremo la grandezza di
questo nostro. Orbeterraqueo, cioé della Sfera della Terra,
abitazione da Dio formata, ¢ collocata pel Yomo s quindi
della sma gravitd , freddezza , e caliditd , della sua superf-
cie, del di lei Centro, ossiano Viscers, e suo moto, indi
salitemo alle prime Regioni deli’ Aere per indagaroe la pro-
prictd de’ quatcro Elemeoti , ¢ trascarsa; ed esaminata &
Auvmosfera, saliremo sulla Sfera de’ Cieli, tanto degli Astri,
che del Ciel stellato fin alla via Lattea collocata nella in~
comensurabile distanza nell’ Ecere della Fascia , o Circolo
Zodiacale : e cost fin al decimo quarto Cielo, e de’ loto
Mexi. E quindi poscia come Astrologi- dedaremo con pro-
ve, se veramente il Sole, la Luoa, gli Astri, ¢ le Scel-
1o influiscano sopra le cose inferiari~di questo nostro bas-
so Mondo planctario , ec. Quindi quai Geometri Fisici a2
formatema i Calcoli, ¢ veri Compati per dedurne la distanza
de’ Cieli, non men degli Astei; ‘vale a dire, oltre la loro di-
stanza, la graedezza de’ loto Corpi, gli' Aspetti diversi
in fra di essi, e le noa poche combinazioni , e rari Feno-
meni, che in loro nascono, o si formana a' nestri occhi,
quiadi degli Ecclissi de’ due Luminari, de Satelliti, ec.
Iodi la distanza delle Stelle fisse , loro Costellazioni , pro+
priecd , ¢ fuer’ alweo si deduce dalle sopra numero cinque
proposse, ed aeccanzs= Sciggze. Mux deh ! quanto appor«
. : ) ta-
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tarchbe in lungo* tn tal Trattato i queste momre 48-?.“.
ma! decidere il lascio a’ dotti Lettbri . Ma senza fare -
ci earico di scorrere un’ infinitd 'di rtanti libri volumi.:
nosi di differeati ‘Autori, che haano tratcate sopra di rali
materie, che richiedono , e necessariamente fan di mestie-
ri in questo nostro Sistema, vedrete; che in breve noi
apprenderemo con chiarezza il pitt sostanziale a nostra in-
telligenza, ed utilitd, che fatto non avressimo a )eggere
ceato Opere anche de’ pid celeberrimi Maestri , e che fa-
cilmente §n pid d’ uno ayrebbeto revo - sol confusiome, ed
in aleti mojositd 5 e stanchezza per la loro voluminositdy-
¢d ga ordine da ime fissato:, ‘e formato del tutto nuovos

5V

o ) . X RS
Filosofia , ¢ Cosmografia,

Sopu queste due suindigate Scicoze datemo principie. o
spiegare, "e -far comprendere le parti pit ~sostanziali di
questo nostep Sisterma , che dir potrassi del tatco naovo,
al confronto di tanti altri, che abbiamo veduti, trascor.
_si, ed esaminati fin qui: onde altro oon restami , st acn
di pregare sempre vieppii che mai i benigni mici Lasto-
si della loro solita soffercoza, ed assidua attenzione.
Conciossiacché la dnescogitabile , ed incempeensibile,
Sapienza del Somme Iddio Creatore di tacte la cose
avendo quelle prodotte , ordinate ,- ed architeteate , vaole,
~ ¢he il Cielo albergo , ¢ magiose degl’ Immortali fosse di
forma sferica , o circolare; ¢ quindi ¢id per tse ragioni s
la prima delle quali ne fa per la cagione dedla. somiglian~
za: la seconda per la causa dell’ wtilicd , e comoditd s
¢ finalmente la teraa per la necessitd. E quindi per dire
della prima ragione , dird, che ogni effecto prodato - dale
Ja sua. causa, ¢ neeessario se abbia qualche sommiglianza
a quella; e quindi pur anche il Moado™ sensibile o creata
dx Dio conviene, che abbia qualche similitudige col sua
Esemplate ; laonde tra le altre, questa al. parer mio, se.
gli pud aturibuire, o assegoare: imperaccheé _:icco;:'e in
3 ' Bio
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. Bio non 4 ptiacipie, ac fiae, cosi nella forma- sferica non
se gli puo assegnare. né - principio, né fiae . Ed ecéo la
gagione che in comptova, o Letcori, ne iddaco , e sié,
che essendo ella -priva d' Aagoli , qqindj pPer  conse-
guenza si, dee dice essec seazn principio , ¢ senza fiae,
quanto, ali’ Essere, ma non gid in quanto al suo ori-
gioe . poichd da Djo priacipio ebbe . Ia quanto, alla
seconda , la qaal ¢ dal adile ec., dico , comprovando -,
che tea tutei i Coepi circoscricti , d:lli quali seno quac-
tto : Cioé Ovale , Piramidale , Qolonnale, e Qircolare ;
- quiadi &, che evideatemente il .Circolare si ¢ il. maggi“,
di wueei gli alerd Corpi, ed il pid capaces imperocché il
Mondo contiene in s¢ tutte le cose: e quindi. tal figura,
“ne & conveniente , ed ucile 5 fu>rché il Colonale 5 la
terza ragione o' & per la necessita, perche se il Moando
avesse altra forma , che rotonda , come sarebbe a dire
Triangolate , o Quadrangolare’, ne seghicebbero due in-
coavenicati, ‘ed impossibjlitd ; ciod, che alcua luogo sa-
rebbe vacuo senza Corpo, e qualunque Corpo sarebbe
senza luogo, e di tanto la natura abborisce: ma piutto~,
sté acconsente’, che il grave asceada, e il leggiero “di-
sceada, che si. crovi luogo. vacuo ( comg pur dice il
Commentatore ), che il Ciclo piutkosto si abbassarebbe ,
o la Terra ascenderebbe , che la .natura soppoctasse . cs-
servi vacuo . : o a o

- Apptesso a queste tre, ragioni, Aristotile ne pope al-
tre due comprovandole ; Is prima si ¢, cue al primo, e
pit. nobil Corpo.convicn la prima, e pii nobil figuras
quindi nobilissims , ¢ primo -Corpo si & il Cielo, ¢ quia-
ei-la figura rotonda ¢ perfettissima : ddaque il Ciclo deve
avére figura rotonda 5 la seconda. ragione €, ¢he la Natu-
ra ha dato ad ogni corpo figura proporzionata secondo la
sua Operazioae: siccome si diede il simile nelle piante,
ed Acimali; e perche ls ptopria eperazione del Ciclo ¢
movetsi contingameate, ¢ -circdlarmente: cogvien duaque ,
che abbia la figura .atra, _ed appropriata al .movimeato.
E questa assolutamente ¢ la figuta rotonda, perche clla ¢
libera da Angoli, che impediscono il Moto , .cyme dedur-
remo id appresse, Qade fa ora di mestieri, sccondo i

e ' . _ hostro

i
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"mostre  ichppreso  ordine , pasiiamd ad essere Fisici,

-Astronomi, Astrologi, ¢ Geometrl acll® - o
eV

| Ording delle Porti Celeste , e Elementale Fisica
Astronomia , Astrologia, € Geometria. .

. .
Esscndo, come fioquil si & dimostrato, il “Ciclo nel-
la’ sua  Figura rotondo , quindi saranno parimenti le- sue
parti principali’, che si chiamano Sfere; sicché rtutte, @
contengono , © §ono comtenute ; imperocche abbratciansi
trd s¢, come le spoglie delle Cipolle, dimodoché I’ una
‘citéonda I* altra, ¢ con ordine tale , the la maggiofe
‘circonda’ Ia minore -ec. E quindi la superiore’ move I’ ine
feriore’: ¢ per ‘maggior capacitd, chiatezza, ed jntelli-
genza de” miei Letrori veggasi la Figura s;a;on.dn, n "ﬁmft‘

" "del presente Capistole per restarne persuasi , Ora in quantd . -

‘poi alla sua grandezza, si di cig vatie song le opinioni
negl” Autori. Ma volendo ie seguire la sola ragiode na:
tutale 5 poiché com un tal metodo, verrg ancora 'ad ac-
costarmi ai sistemi famosi degl’ insigak, e celebti Leggis-
Igtori in Astronomia; ¢ Geometria come il Gulileo , Keplero »
e Newton 5 e come pure anche il simile il Cavaliet Bo-
tardo dimostra nelle sue Sfere : quantunque il Piccolomind
tenga nella sua Sfera altra opinione: nulladimeno essen-
_do questa astratea dall’ ordine naturale, come ho propo-
sto , a questa pig d° ogni altra mi' ¢ piaciuro d' accoe
statmi : poiché si s3, che gli Elementi mutandosi I' une
"nell’ altro per ordine della Natura ( attenzione , ¢ rifles-
sion¢ sopta alla Geomettja ) , che rettificando ua puguo
di Terra, ne fd dieci d' Acquas e um pugno &' Acqua,
dieci d” Afia, ¢ un pugno d’ Aria, dieci di Fuoco: quin-
di seguendo quest’ ordiae , diremo 1° una esser maggiote
dell’ altra “dieci volte , siccome lo comprovano molti Au-
tori ; moltiplicando adunque [a succedente dalla preceden -
te, si saprd quanto sia la grandezza. di ‘tuste 5 mercé
*con quella proporzione , con cul I uno ¢ contenuto dal
T ' k4 A diex



!‘ 24 ! - >

dieci , ¢ il diect dal cento , e §l cento dsl amille : . ia
quanto circa al moto, egli ¢ certo, che I' joferiere si ¢
pit veloce della superiote, che le succede fuor che la Terra,
» cai perd d° intorno. si ruotano .tucte le algze Sfere , come

it diffusamente qui in appresso’ chiaramente dedurgemo . E
ci® ot basti per misusare opni, e qualenque siagi Sfera cc.
da s stessi. Ma veniamo ad apprendete la Divisfone,‘ ¢
" com Is Divisione la Sostanza .. . R P ,

La Digisione si &, che e divide il moto de’ Cieli , dells
Tetra ec.y ¢ dividesi alcresi la sostanza delle cose corrutui-
bili, ¢ incorrurtibili, Le corrurtibili sono gli Elemeati, cioé
Terea , Aria, Acqua, e Fuoco; ¢ si chiamago da cio Monda
Elemenrare, Le incorruttibili sono poscia tette le altre sus-
seguenti , incominciande dalla Sfera della Luna , fine al Cielo
Cristallino, ed ‘Empiréo, ¢ si chiamano Mondo celeste. Is
quanto pei al moto, alcune Sfere vanno in gii, come I3
Terra, ¢ I' Acqua; alcune altre vanng in sd, come I' Atia,
e il Puoco : ¢ quindi alcun altee intorne , come le 3nzi-
dette della Luna ec. Quindi si ¢, che quelle vanno in gid
si movone verso il mezzo, ¢ quelle, che vang ia si
si movano, fa dal mezzo, e quelle poi, che vanng inser-
o si mevono iatorne 3l mezzo . Quindi &, che i primi
‘due Meti sono finiti ,’ ¢ quinci il terzo ¢ infisito . Ja
quanto poi alla forma Sferica , ciascuno saprd .. che & upa
fibura corporea seoz’ Angoli , chiusa d' intorno da una
supetﬁ'cie curva , il cui mezzo ¢ ua punto indivisibites
dal qual punto tutte le linee, che saranno tirate alla se-
petficie , saranno eguali ; e quindi il Diametro della §fe-
7a @ una hinea, che passa per il mezzo del Circolo sopes
il punto, che divide in due ‘parti il Circola del Corpo

* sferico : ed il semicircolo sono poi le detee “parti divise
‘con la linea, che passa sopra it punto gid anzidetto.

Ma perche noi facciamo in questo nogtre Sistema
menzione di Corpe, Lin€a, Supetficie, e Puato: quindi mi
fard di inesvierl , che per intclligedza di curei qaelli, che
Don ‘sono esexcitati telie Scienze Matematiche per loro lu-

" me gli dica, cheil Corpo ha langhezza, larghezza , e pro--

" fonditd. Quindi il punto si ¢ quello, al quale nos se gli

puo assegaare alcuba parte, esscado egli di nessqaa quai‘nti,-
A R , R

e
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td. La linea ha in sd luaghezza , senza hrghezza, e pto-
foodird, I estrem i dell,a quale sono due puati, Quine
di la supsrficie ¢ quella, che ha lunghezza, e larghezza,
ma che non ha profenditda. E quesio breve Caompendio,
ma sosanzial Discorso, basterd ad ogasno ( se mel con-
fesseranno ) per aver appresa qaango fosse d’ wapo di sa~
persi jatorao al nome di Sfera, o Sfere , cotanto necessa-
tio in sacti. Ed ora passaremo, secondo il mostro ordiue
incrappresa; ad indagare-il nomero delle, Sfere in gcnera!e
( secondo questo mio ouovo SistetRa,. che espoogo 3’ mxeg
Dlscepoh\ ed &' Lettari, )

. .. VII _
>~ Det Numero delle Sfcrc. !

' v

s

Ota :eguendo per: regola I' ordine incomingiato xca&
pinno apporti coofasione , ma hemsi tiesca mte!hgtblleg
qumdl primieramente ditd, le Sfere , secondo le. opmcns
di molti moderai Autori, die de’ modetni , e.perche i
mici Lettori siens istruiti di tutto , sappiano, che dagu
Antichi fioo al tempa d' Aristorite furone le parti dek
Mondo solamcnte coonamerate fioo a dodici , ciod diquate
o Elemcnu , ed etta Cieli, penhe cgli volea, che I' Q¢

tava Sfera fosse il primo Mobhile, e che sopca di Essa noa

fosgevi stato altro Cielo Noa pertaato nen seno dcgol &
simproveri , ¢ di po;o assidai Osservatori 5 ed uvemga-
tori gli antichi Astronomi,  mentee 0oi pute in oggi oeq
- ne anooveraremo forsi di pity se fossimo rimasi priviy
com’ Bssi , del ,soccorggy de” Telescopj . Gli aatichi Uomiai

[

grasdi de me nemati , fatte avicbbera le steste scoperte, -

-che fatte not abbiamo mel Ciclo, se conosciato avessero
il Telescopiq, Ii nntaggto, cbg abbiamo sugh antichi 5
mpeno alle pratiche Cognizioni, @¢i lo dobbiamo sele
uoicameate al Caso; e quindi a »oi paco si ¢oafd d' esse-
- ge alteri, ¢ panfii d' un sapere putamcate accidentale, @

delle Dovizie, che unicamente , perche escipi dopo. di loxe

alla luce, ooi poss:diamo. L
" Aduoque e Sfere, cssnano y;mi del . Mondo, se-
PO S . Qe
. . b - e
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condosf" opinivne , dicessimo, de’ moderni Autori, molti
wogliono, - signo quiadici, ed aluri le faono sediei, poi-
. ché - vi_ coneumerano la Sfera dell> Empireo’, ed altri die-
cctte, ponendovi la Sfera dell’ Inferno ; adcorche Sfe-
ra questa verammente momar fnon # possa , Mma piattosto
Circooferenza dell* Inferno, ¢ 1’ infima parte della Terra,
Quindi dovendo aoi dar.principio , non solo'a dimostra-
re, ¢ dire della quantitd delle Sfere , ma adcrcsi- eziandio
" ancora il loro numero, Lettoti, noi dunque incominciare-
mo dall' Infetno per esser parte inferiore, e pit lontana

dal Ciclo. E quindi perche n" ¢ per matural istinsg dell*

Uomo dal hasso levarsi all’ alto 5 laonde per questa , &
alere cause, che andrd adducendo, mi ¢ sembrato di do-
ver darne prigcipio .  E oltze che siccome nell* Inferno,
vi' ¢ perpetus notte; e nel Ciclo perpetuo ghorno, ¢ quin=
di la ‘notte precesse il giorno: cpentrecche si legge s che
Je tencbre ricoprivano la faccia dell’ Abisso, ¢ ‘la Terra
giovinetta & pur creata , dove il Sommo Facitore forme,
poi 1a lace , ed illumind, e ne distinse i giorni. E'con
tal priacipio verremo ad imitare, e seguire I' ordine di
Daate { veggasi la-di lui Figara come lo dipinge ), ove
mella sua Commedia egli prima audd all’ Inferoo , poi al
Pargacorio, ed indi al Paradiso. E Gian di Meaa Scritto-
ge Ispatio fece il medesimo; Virgilio fece 1" istisse , con-
duteado prima il seo Eneq nell’ Inferno, poscia sell” Italia
creduta da lui per il sommo bene, e per il Cielo. Olire
ad aleei Autori non -pochi, che han trattato di Sfere, sem-
‘premai  han cominciato dall’ Inferno, ‘e cosl inteado di
far anch’ io- lo stesso . Diremo dunque , I" Inferno ‘essere
il centro della Terra, e siccome & Ceatro std nel mez-
%0, cosi I' Inferno & nel mezzo della Tétra; e siccome la
Terra o’ ¢ il Centro del Cielo, cosl 1' Inferno ¢ il Cen-
gro ‘della Terra. Ora questo Ceatro della“Terra si divi-
de, ¢ si parte in quattro’ Citcoli , che I' une circonda I
altro per via di concavitd, e -di coanesso : il cerchio mie
nore non & altro che I' Infetpo, e I' Inferno noan ¢ altro

che il Centto<della® Terra. Il secondo Cerchio, che &

sopta I' Ioferno, ¢ il tuogo del Purgatorio : sopra al Put~
gatorio giace il Limbo, ¢ sopra il Limbo il Scuo di-Abra-
mo, ‘Passiamo dunque ad csaminate la - ‘
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Grandezza. dell’ Inferno, Puraatono, Limbo ’
€ seno d’ Abramo.,

La Sfera dell’ Inferno , o per dir mcglio la circonferens
xa dell’ Inferno, poiché propriamente questa nom si pud,
chiamar Sfera, ma piuttosto come si ¢ detto circonferenza,
¢ I"iofima parte della Terra. Quest®, secondo i veri Cal- |
coli formati Geometricamente “( come vedsremo ) sopra la
gtandezzas circonferenza , rotonditd, e ambito della Ter-
ta, si dedace , e comprova esser I’ Iaferao di gtanaezza
d" intorno a 7875 miglia ltaliane. Quindi la. larghez-
za cio¢ diametro o' ¢ la terza parte della Circonferenza,
© poco meno :e cosi intender si dee  che sono: tatci i aleri
corpi sferici, ed ¢ lontano da noi 3738. mlgha » € un
quarto . Dj sopra alla Sfera dell’ loferno v ¢ quella del
Purgatono ‘di circuito rg7ye. mxgha > ced é lontana 'da
no; z;o; mlgha, e mezzo . Sopra alla Sfeed del Purga-
torio v ¢ quella del Limbo, la ‘quaie’ si ¢ di C‘l’rcmto
236125, miglia , ed ¢ laotang da ooi 1251. mlgha. Di
sopra a questa vi ¢ il Seno d' Abramo, la quale viene in-
fico al coanesso della Terza, ed ¢ di gramdezza p:opox-
zionata alle altre .

Avendo ora brevemente trattato della grandezzd delle
Sf:te sottertagee, pria , che ne giungiamo alla super~
ficie della Terra per salite al Cielo , troppo d’ gopo mi
sembn s anzi couveucvole per den istuirne i miei Lettori,
accid apprender: possano del tutto il contenuto di quaato,
fo:mas: il nostro Gloho Tetraqueo entra le sue viscere ,
e cid sard delle Spdloache . Ma qui’ si dird da miei
Lettori , che aveado trattato della grandezza, e lontas
nanza dell’ Infemo s Purgatorio ec.,.non ho poi fatto
menzione , 0¢ eziandio parola » di che “materic ¢ compo-
sto, e contenghi 1' Inferoo , e quindi il Putgatorio ec., se
_ nell’” Iofernp olcre la pena del daano, ove si pmsce sen=-
za speme, vi sia fuoco Elementale , ed aleri totmcnn pe'
1ci , ¢ quindi se ncl Purgatorio , ove si patigice si, my

. ’ R ' st
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#i spera, vi sia pur il fuoco Blemeatale, che purghi §
fa)li commessi . Io sopra di cié tacer me ne devo: ime

perocche in questd - qualunque ella siasi mia debol fatica,,

jatendo , come sol Fisico natgrale, Astronomo, Filosofo ;
¢ Geometrico di spiegarvi solamente lc cose naturali negli
occulti arcani della Natuta, e non giammaji d’ innoltrac-

mi, ove non mi lice. Mentre nof intanto passaremo aq '

lhdagme delle
i ‘ ’ 5. IX, -

Spelonche , Caverne, Grotte, ¢ Valli
S - Sotterranee,

.

.Avend'o finqui noi’ brevemente Trattato della grandezza
delle Sfere sotterranee avanti ( come dicessime ) che alla
superficie della Terra giungiamo, farammi d' wopo, che

‘esaminiamo, ¢ ricoposciamo , o Lettori , le Speloache , ,

Caverae , Grotte , ¢ 9quanto v\ ha.pur di metaviglioso
nelle sue viscere . '

" Conciossiacche le Spelonche, Caverne ec., che ora hoi
vediamo, ed esaminiamo, alcune le ricroviamo contcnenti
#cque , ed in alcane QGaverac ne’ loro Baratri chi pin co-
piose, chi meno ; quindi altre Spelonche y Caverne
Grotte oleee il contenuto dell’ Acque, contengano ancora
ondeggiamenti di vento non lievi, ed altre sono in-
crostate da ogoi lato delle Pameri. eziandio di Salnitro ,
‘e copiose di materie di Zolfo, Bitume, ed altre materie
combustihili atte a preader fuoco, ed esalarsi in flamme ,
e quindi non sol feadere le loro Volte, ma alzarle con
impero verso la superficie della Terca. E da queste con-
cavitd possiamo dcdurre francamente , che sono i luoghi,
ove si formano , emderivano i Tetremuoti alla superficie
perfico della Tetra,” come sovente s' esperimenta. Quindi
mi dd a credere, pria d’ uscire da questi luoghi, ne di-
mossti , favellando in breve sull’ .

<
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~ Origine del Terremuato, ¢ sue Cause :

Mohi».l-‘ilosoﬁ jatarno -alle Cause de’ Terremuoti furok
tra loro di diversi pareri. Democrito, e suoi seguaci vo-
leva, che il Terremuoto non si cagionasse da alcro; ché
dall’ acque, e in due maniers si formasse, ciod quan-.
do i Baratri, e Caverne fosseto piene d' acqua, e dopo -
vi si aggiungesse per le continue pioggic alera quanticd d
acqua, od potendo capitoe pid in detti -looghi sotterraneiy
e restringendo la sopravegnente acqua , quella, che. si ritre-
vava nelle Caverne , sforzandosi di uscir faori,” quindi la
Terra per la forza dell’ impeto ne dovesse scuotetsi, ¢
trtemate ., E quindi in uo’ altra maniera dovea cagianatsi
il . Terremuoto : vale a dire, allorquando che titzovaadosi
la Terra nella sna -profonditd , e Caverie alcuna volta secs
ea, ¢d atida., e sopraggiuogende I' acqua; le parti caver-
‘nose , e secche , “tirando.a se I' acqua, nello scendore a
basso , si moveano con tal vielenza, che causavano il
Terremaoro . Aristotile il gran Deripatetico’, co’ suoi Pe-
ripatetici , ha creduto, che la cagione del Terremuoto sia
ua’ Esalazione seécca, Ia quale si solleva, nd ritrovanda
strada , per .oui. possa -escite, urta gagliardamente nella
Terra, che le fa resistenza, ¢ siccome & diverso 1' urtd 4
cosi diversp si ¢ il Terremuoto, ticomsoscendone Egli di
tre specie ; una da Esso chiamata Tremer, I' altra Pulsus;
e la terza Qwassatio . Ma questa opinione non ¢ probabi-
le al pari delle sopradette. Molto meao quella.di Seneca,
‘che non ¢ molto diversa da questa de' Peripatetici : mea<:
tre aseribuisce il. Terremuoto alla Forza de’ venti. 3otters
ranei , che ceteano I' uscita da quelle Grorte 3 non essen
dovi apparenza ( come of noi esaminiamo ), che un veato
racchiuso possa, girando, perchoteado, e ripercuotendo
cio , che gli fa ressistenza , maovere. si gran masse di Ter~
re 5 ¢ di Montagac . I Cartesiani addacono, che I’ origi=
oe, ¢ cagione del” Tetremuoto si &, dicono, accaderey
allorche le Cavctoe sesterrance sono sjpienc d' us Esalas
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Yiooe assai deasa, quasi -simile a quella d° una candela
poc’ anzi spenta, clla prende fuoco tutt’ in ua’ istante,
¢ indilatandesi, solleva la Terra, che ¢ sopra di essa,
quasi quasi al pari d' ooa mina accesa, iodi essendosi
consumata I' Esalazione, la Terra, che fii alquanto solle-
vata , ticadey e si rimette nel suo primiers luogo. Pud
perd > soggiungono i Cartesiani s accadere , che @oo di questi:
Tremori , sia seguito da pit aleri, quando “vi siano pit.
cuwerne , I' una vicina all’ altray e abbiano tra di laro:
qualche corrispondenza, e comusicazione , per cui I Esa--
laziooi 5 delle quali sono ripiene, successivamente s. ac-
‘cendano . e :

Del medesimo patere Poco piu, o poco meno $ond.
ancora i seguaci di Gassendo. Il Romeo, dice, sostenen—
do , che il Tetremuoto mon ‘¢ altré, che ua’ violento ma-
to d' alcune parti della Terra, cagionata dall’ eccessiva
Lsalezione nelle ‘viscere d' essa generata, e rinchiusa.:
Aleri Filosofi Fisici furone 5 come si espose, 'di diversi;
pateri. Ma si quest’ oggeto, di grazia, o Lettori yma-
nissimi 5 esamioiamo sul laoga il mio ‘presente Sistema »
che oso compromettermi frd tutti i diversi sistemi; ben
ponderato seoza passiome, @ partito sard erd essi il pid
probabile. ) ) ' o
Dico adunque , che il Tertemuoto vieae cagionato dal
Calore del Sole , e da alcri Corpi celesti, i quali non sola-
mehte tirano , o attraggono a s¢ I’ Esalazione , ¢ Vapore
della ‘superficie della Terta, ma eziandio:me attragona
an¢or quella ‘unitateente delle viscete , e ‘monti. di detca
‘Terta , la ‘qual esalazione ; e vapote , uscendo fuori, ge-
nera poi nell' Aere. Nubi ripiene di Materie silfuree, nis
trose , -salnistre ec, 5 che sciolgonsi poscia in Veoti, Ac-
que 5. Lampi, Tdoni, Folgori, Terpeste; ed alfro . Ma
quindi o’ avviene; che se la Terra siasi cosi densa, @
«chiusa , che oon possa. uscir faori . tal Esalazione ,. n¢
~ sboccare ‘da veruga parte y allorzy pet temdere al suo
fioe, i muove per i pori ‘di. essa ‘cavernosa Terra con
impeto violento da un luogo all’ algo, cercanda di salire
in si con violenza tale s che a guisa di polverc posta ia .
Wiok ; o bombarda ; spezza, ¢ rompe con idspeto si fus
G tioso ;
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Yioso , che fi scuotere la Terra, laddove essa »Esalagione
si trova incassata; e questo scuotimentq dalla sua sigoifi-
cazione, o ctimologia ¢ detto Torremuogo. Udiste ? Dun-
‘que da niuno negar mi si potrd , che il Terremuoto nos
sia effetto' d' un’ Esalazione sotterrsvea solfurea, e bitu-
mosa, la qaale dilatandosi a cagione dol ‘Nitro intermis
schiato, prende fuoco nelle grotte pid viciné alla super~
ficie della Terra, come di sopra ho detto, o come uda
simile Esalazione s’ acoende-in una Nuvola ( attenti. beoe
alle ragioni, e ptove, che adduco ja qiesto mio Sistema ),

rche ora si sd , qual sia la forza, ¢ la violenza della

fiamma nel suo nascere , principalmente quand’ ¢'compa- .

wm di queste sorti di matetie « Ritorniamo a dedarne le
‘conséguenze, che apportano le ‘Mine poc’ gnzi da ore ad-
‘Botte in ‘comprova’s . conciossiacché sopra sila Cagione, ed
effetto del Tersemmmoto nc abbiama d° essa una preva cv-
vidente nelle Mine , ‘nelle quali la polvere; pet lo-sforzo,
‘che fi aell’ accendersi, getta in alta, spexza; e toversia -
Baluardi , Torri, ed aleri Edifij, che “le dtan disopea . Of
'se pud tanto. una famma mediocre svegliatasi o uoa ‘mina
‘di ‘mediocte grandezza a riguardo della Massa; .che ‘ha
dissopra, e o' intoroo ; perché son potrd algrettanto una
Fiamma di grandezza, ed ampiezza non erdibaria. in woa
vasta, e grao “cayeroa, a rigeardo delle Mamtague, ¢
Teese , che aved dissopra , ¢ d° intoraa ¢ .

: Veniamo agli ‘Effecti , 0. Leteoti , @ si eonsideti soda-
‘mente. su d’ ®ssi,-¢ me. aviemo le indubitate . espetienze .
Iofatti primictatnente 5 siccome ia quella - guisa , che
le fiamme delle Mine non hanno tupts. ua medesimo sug-
¢esso-, ma ‘secondo , che elleno soga troppo chiase , troppo
aperte, grandi , piccale , profonde , supesficiali 4 ¢ piepe @i
uoa materia- deasa, rada, umida , secea ec. 5 © soa fanne
alaan effetto, © spegzano solamenty, il Terseno , o bolla-

1

0o, ‘e lo fovescieno, oppure kollevano in asria , ¢ lancian

con. impeto.; tatto cig , the lp #1d dissopra: cosi la Kam-
. ma dell” Esalazioni sottercabee opera secondo “la diverm '
disposizione Yelle Caverne ; quindi son sengs effeteq, se a
caso la Volta; 0 la Terta, ¢he ¢ dissopra, & di sopec-
specie

chio-rasa , ¢ facile ad aprigsi, sicchd si.fageia qualchs
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spécie di spiraglie per cai possa volsrstne ha fiamima , o
scaotono solameate, e faono tremare leggizzrmente la Ters
ra , come succede , allorché la massa superiote # troppo -
grande in agguaglie della fiamma, che disotto si. ¢ acce-
€1, e rictova qualche piccola fissura per ustiroe ; o spez-
zano , ¢ bollano solamente , allorche la Terta .s* apre
qui, e 11, ed ¢ di leggieri traspirabile , .0 rovesciano,
altorche ressistano gagliardamente le parti,e si fanno del~
le apertufey e delle buche profonde, nelle quali ricadone
le parti vicige, che sono state spezzate , o finalmeate vo-
mitano ; o laaciano Ceaeri, Sughi, Metalli. fonduti, mue-
chie di Terra, di Macigai, ¢ pictre pomici , allotché eose
sendo °gagliatda Ia resistenza eseano, e sbilzano-all’ ada
con forza, ed impeto incredibile , ¢ spaventevole cio che
incontrano , .¢ lor s oppone.' Quindi da cio e deciva
( come ne deduciamo , ¢ rileviamo sul farto )} la diver-
gitd de’ Terremuoti , ¢ quinci eziandio la lor maggiore, o
minote curata, che sogliono darate ,, se siano succassi ot-
to , dieci , veati, trenta giorni , due, tre, ¢ eiaque me-
si: se ondolatorj ec. sei mesi, un' anno, 0 Ppoco pil,
o meno . Secondariamente pad altresi accadere, che uae
#ola Caverna -sia si grande, che la Terra, che le serviva
come di Volta ( come ora possismo esaminare ) sia si
mal compasta, che clla si fonda, ed aprast ia doe parti,
sicché la Ruape sollevata nel ricadere non ritorni al sue
ltogo , ma si profondi, e precipiti pid basso di quel
che ell’ era , il che molto spiega, come intere Cired,
“Tetre, e Castelli possano  subbissare per ua sol Terrew -
- mgoto in un’ istante . '

Trd i Terremuoti riferiti nelle Storie ooh so se ne
siz stato alcuno piw terribile, e spaventevole di quello,
«he nel secolo precedente al passato successe nel Perd yi- -
¢€ino 3 Lima. Questo 8 estese treceato , ¢ pid leghe lan-
go In spiaggia del Mare, e settaata verso la Terra, ro-
vesciando le Citetd, fe Moatagae ec. , facendo sparire le
Foati, i Fiami, ed i Laghi , costituendone aleri in altri
Juoghi + Il Mac medesimo si ritird da’ Lidi per qualche
-tempo ,- quasicchd si fosse inpabbissato nelle Caverne sot-~
seisguec ; ohe si epamo aperge s il che rende mné‘_;r;;m

- S ibili
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“dibili 1 éistacumcnn, ohe si riferiscano della Sicilia dallf
Italia ; dell' Afftica dalla Spagna allo Stretto di Gibil-
terra 3 dell® Arabia felice dall’ Etiopia; e di molti -alesi
sxmlghevoh luogh: Dunque codocludiamo, che i Terremuo-
ti a ragione si posson chiamare lo spavento di tutte if
Mondo. Ora restaci per ultimo a vedere, pria d’ uscite
affacto dai prescoti. ‘luoghi sotterranei alla superficie della
“Terra, in cui vicioi siamo a salirvi, , come si fermino
i Mualh «

§ XI

Dell’ Origine ,- e’ generazione . . .
‘ ‘ de .Mctalh. C

] ‘Metalli ben conasciuti da tntto il Mondo ‘Soto il
numero di sette, cio¢ I' Oro, I' Argento , il Rame, lo
Stageo, il Piombo , il Ferro, I’ Argento vivo . Gli Astro~
fiomi chimici , ed altri, quali a” Pianeti cotal generazione
ascrivono , danoo percié a ciascun di loro*sotto al ler
domiaio , ' anchie pel colore, una softa di metallo in que-
sto medo. A Saturno il Piombo, 4 Giove lo Stagno , a
Marce il Ferro, al Sole I' Oro, a Venere il Ramg, a
"Mercurio I’ Argento vivo, La gravitd si ¢ uma propneti
comuné dei’ Metalli , ma non ¢ ugnalc in tutti. Eccovi la
preporzione del loro peso,, quando pero st prendano it
egual mofe. -

L’ Or0 - - « =« ==~ - - Lir. Ioo,,’f
L. Argcnto S - e === s 54, »

L’ Argento vivo - = = = = ,, 7@, .
]l Plombo--‘--‘:‘;a 60»
Il Rame - = « = o m v fn 7 47

11 Ferro ~ « « = 0 o o 02 42,0
LoStagno-‘-.----” - 38,
Questa ¢ I inegualitd del loro peso , serbata . .pero U

'39“"‘ della Mole» Ho voluto farvi questa breve , ma
} inte-

L
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fnteressante leXione ;-oon solo a vostro lume, fa . perchy
siate a pottata di sapere il tutta in questo mio Sistema.
Ora’ véniamo sul fatto ad indagare la gemerazione de’sud-
detti metalli. Dico dunque (come veggiamo ), che si for.
shano detti Metalli di vapote, e di Esalazione: imperocch?
poa si ritrova I' ano ¥enza I’ altro « Quindi 12’ causs ma-
terisle de” Metalli si ¢ I' esalazione , o vapore; ¢ la cau-
sa efliclents prossima si € poscia la frigiditd, < siccisd
della Terta, 1a quale condensa I' esalazione, ¢ vapere-,
the si converte poscia in gualche Fossile ; o Metallo; av-
-wertendo perd , che per fdssile s intende tutto quello,
“the si cava, ed esttaesi dajle viscese della Terra;- ciod
Pictre , Polysre , Tiate, Zolfo, o altra cosa , che si pos=
¢ fondere, o tirare . Or qui tonvieae iatendete » che pec
-fossile si prende solo Pietre, o Polvere , che cavaado si
~giri faori della Terra. Ma deesi sapere, che noa solo
I’ esalazione ; e Yapore concotre alla generazione metallica
ma i cogeotre eziandio ancora la Terra, ¢ I' Acqua; pet-
che dall’ Acqua, e dalla Terra si levano i vapori,; ed
esalagioni , da’ quali son prodotti i metalli, e si mesco-
Jano ascor con qualch‘c parte di Terfa , ed Acquat pet-
¢id hanno. alcune parel tertestri, ed acqaose, trd quali i
: pia puri hanho meno del Terrestig, come I' Oro, e I' Ak
- gento; quindi i mea pari posseggono pill del Tertestie,
some il Rame, ¢ il Ferro . Quegli poi che son pid umidi -
- i fondonp pittpresto di guelli, che sono piu secchi, On-
de I'Oro, ¢ I' Argento pid facilmenre si fondono, che
aon si fa il Rame, e il Ferro, Quindi s000 poi ancora
pit uinidi;, e pid gravi, talché I' Oro, ¢ I'Argeato, ed
il Piembo sono piw gravi, che il ¥erro, ed il Rame ( co-
me di sopra abbiam dedotte ). / -
Ma per esser noiea potrsata di tutto, Bsappiasi s the
non 5elo basta il vapore, ¢t [' Mlazione Mla gearrazione
anzidetta metallica; ma vl consorre-eziandio Il calore; che
¢ nelle viscete dstta Terra; per la di cui opera I vapori
si mescolano; e ¢onevocciono, ¢ quindi si ridgcono 2 qual-
che spessezza, la quale di poi condensata dal freddo
converte poscia in qualche -Meralo; o Fossile, Quindi des
~o aggiungere ped comuae fntelligenza, che i meralli g
: : genes




16
Ycnerano ancore per-la'forza, vitui, e calore 'pe'neu}zivt
'del Sole, de’ Cerpi celesti, ed altre Stelles dell’ Argento
vive, e Zoifo nelle minicre , ¢he sono, comg vediamo, le&
¥ere veae della Terra . o :

Fea i Metalli solo I' Oto nel fudco non si consuma,
anzi tod quelle si prova la sua perfezione, e tra tusci i
Metalli o' ¢ il pid nobile . Dopo I' Oro il piu pregiato @
I’ Acgento . Beeovi in compendio ‘di tutti la- distinzione
Yo primo ‘lucgo I' ‘Oro si genera di ‘yapore piu pyro, &
‘pid concorto ‘in parsgone ‘degli altri, ¢ pereid nasce in Re=
‘gioni. pill ‘ealde. L' argedso non si genera di ‘vapore cosi
senza fecciay, ¢ cosi ben ‘cotto, come. I' Oro3 ‘e per que-~
‘sto. nasck ia paesi pid frigidi. Il Rame si genera di Zol-
® 108503 ¢ grosso, ¢ dall’ Argeato vivo, ¢ non ben net-
v; o percid nasce in Climi frigidissimi , ‘e ‘seeshis - ‘come
# pid dale volte in monti 'sassosi .. 11. Ferra ‘genctasi.di
‘poco vapore, ¢. d’' acqua, ‘ma di molca esalazione, ¢ Teg-
ra; ¢ percio ¢ poroso, ‘nero, ed ineguale, ;. cd. ¢ sogger-
‘to alla ruggine, e. bratture terrestric. Lo stagno. ¢ come
posto ‘di vapore umido, ¢ molto freddo, ¢ non beo cot-
‘t0, € percid pasce iv paesi, e climi freddi. 1l piombo si
genera ‘di vapore grosso, impuro, molto . fieddo, ¢ nqa
ben cottos cosi anche egli nasce in. Regioni. fredde, ed
" ‘wmide . E ‘siccoine Plinio pone anche.l'.Otrone petsmetsls
lo , quindi parmi obbligo. mio preciso, perche nen vi te-
sti nulla a ‘sapece, vi dicoy che 1' ottone si ‘genera s
~esalaziome calda, ¢ ineno di vapete freddo; ‘ed umido;
¢ petcié ha del Terrcstre, e secco, ed ¢ in. similitedine
‘tol Rsme. Ora Lettori altro non restdci a ‘vedere in jue-
sti luoghi sotterranei, ove siamo, pria d' uscitac, se
‘non che di apprendere

/ : E ) 5. )XII. " g
" Dell’ Origine delle Pietre, de’ varj Colori
e differenze delle medesime..

S écondo il mio paretesi @ appresso a ‘poco la ‘medesis
‘Wa, che I' origine dell; “pictte  quella-de’ Metalli , ed
z \ N
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altri Fossili,_e ci6 bassarebbe. Ma 0d; voglio chiarirvi
di tutco . E percio brevemente dirovvi, che elle naseon o
da duc cause ; I’ una si ¢ il calore Celeste, e questa @
caasa cfficiente . L’ alcra ¢ I' Esalazione vaporosa , ed
umida congiunta coll’ Esalazione secca , ¢ fumosa, e que-
sta o' ¢ la causa materiale . E quindi soh trd loro di tal
condizione , allorquando il calote opera in parte , dove
I’ esalazione vaporosa , ed umida supera la- secca , e fu-
mosa 5 produce pictre lucenti, ed atte: a liquefarsi , . come
sono naturali Vetri , ed altre simili materie . Eaddove.
per il contrario I' esalazione fumosa, e secca abbenda,
genera pietre oscure, e che non si liguefanno . Ota avvie~
ne che ia quei lwoghi cotal gencrazione formasi , me’ qualk
questa causa materiale é piu disposta , ed apparecchiata @
ricever tale forma; poiché¢ le forme, com’ & evidente,
derivano secondo il merito della '‘materia; E il fin quai
si_renderd sufficiente I' aver indagato il pid esenziale
aull’ origine delle Pietre . Ora vemianro a scoprite la
cagione della diversitd de’ varj colori trd esse . Pri-
micramente per voler sapere , perché di bianche , di nerey
di oscure , di lucenti, e d' alcri mezzani colori se ne ri-
trovano; convien ricorrere alle parti materiali, delle qua-
} le pietre son composte s E ora qui saputosi da noi,
che I' acqua, ¢ la Terra a questo componimento inter-
veagono ; potremo finalmente giudicare 5 che dove I' acqua
abbonda , per esser ella chiara , lucente y e perspicua , si
fa la lucidezza , o'la bianchezza , e che per il contrario,
dove la Terra supera I' acqua per esscre oscuta , e ncra 4
si fi, e formasi ' oscarita, ¢ nerezza: e che gli altei
varj colori di mezzo nascono poi . dalla varia mesculanza
delle gia dette parti. Aggiuogevisi poi la cocrdra del ca-.
lor sotterranco , il quale avendo proprieta d' illustrare i
Colori oscuri, e di oscurare’i lacidi , meritanients possia-
- mo dire , che intorno a tal varietd egli possa molto .
Dunqae im breve conchiudesi , ché' Ja varia mescolanza
della Materia con la varia cotwura fatta dal calore di qui
" sotto Terra, sia la cagione de’ vatj colori delle Pietre.

Ora non solo ne’ colori souo tri loro differenti [e.
Fieste , ma ancera nella sostinza . Perciogché glcglne“.svogoi
! - molli

’ ’
,




3

" 169
molli , come i tufi, ed alcune dure ; come n’ ¢ il disv
mante trd le preziose , ¢ finalmente come sone l¢ infinite
éltre, che coi piedi calpestiamo, e di cido ' ¢ causa
I’ umiditz , la quale piv in quelle , che in queste abben.
da. Gid si poirébbero dite mille altre cese intorao alle
pictre : ma a noi bastar deve, d’ aver appreso il piu so-
stanziale per nostro use, ed utilita a sapersi. Ora tem-
po’ omai mi sembra, che non restandoci piu nulla ad in-
dagare, e scoprire; poich® quanto vi era d' interessante
¥ abbiamo indagato, ¢ Scoperto, esaliamo sulla guperfi-
cie della Terra per titrovarne un chiaro , ¢ splendide
giorno : dunque seguitemi, ‘

6. XIIL

Della grandezza della Terra, sue propr'i'et&", .
. ¢ qualitd-, S

Eccoci la dio ‘grazia sortiti affacro dalle sotterranee te-
nebre, ¢ givati finalmeate sulla superficie della Terra, ove
al presente il pi¢ posiamo sulle ycrdeggianti erbecte, Esa-
-minfamo per Ya poco questo ameno, e dilettevol ter-
restre Suolo , e contempliamio in pria®il giorno adorno di
vivificante Luce , non che dai benefici raggi del Sole ri-
scaldata, ¢'da ruggiada notturna “inaffiaca ( oltre le piog~
pic opportuge ) per renderla questa Terra produttrice , di
tuteo quanto fa d' wopo all' Uomo, Ed ¢ da sapetsi, o
Leggitori miel antanissimi, volendo essere segnaci di que-
sto mio sistema, quanto mai cperi la " natura -sulle varie
vegetazioni ab eterns della Onnipotenza Divina in essa
arrichita , e destinata , come i Creli di tante stelle; ed
Ascri rilacenti ornati . Sappiasi adunque in primo Juogo ,-
che qaeste ctbetee, che sotto i pi¢ ora teniamo, non
d’ altronde nascono , che di vapor terreno, il quale ge-
perandosi  sotterra da) Calore del Sole , e delle Stelle,
e voleado per i strecti pori fuori uscire , rimane fuvescato
in quelli di modo, che ae indietro pud tornare , ne pid
gpiogetsi : laonde essendo dall’ alteo’ vapote , che ‘simildy
o : 13 ' mente
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weate vupl faori vscite, ferito, e spiate, e poi dagli al<.

rri, che di mano ia mane succedonq, percosso, ed accree
seiato , .Si converte. i etbe, in quella stesea manjera 5
che i vaporfi del Corpo si convercono, in peli , Intorne al
¢olor delle medesime , deve sapersi, ( attenti beae ) cha

il log colore di ua si bel verde nasce dalla mischianza.

del color . flavo con 1" umor ¢rudo , ed indigestos onde
essendo I’ umor dell’ Ecbe indigesto, ¢ crudo, per aon
esser visto, ed altemto dal Sole, e mischiandosi. eon eggo.
la flavezza de” raggi del Sole, i rqualin come vediamo ,
flavi sone, meritamente I' ethbe sono. verdi. E che questq
sia vero, ci si dimostra delle acque piovane di qualche
Stagno , le quali per null’ altra cagione verdeggiano, se.
non perche il eolor flavo.de’ raggi del, Sole si mischia:

col crudo umor dell’ acqua . M e ¢he diremo di que-

ste piante, non che de’ Fiori, Frawti, e Froadi di cui
di pasto in passo inghirlandati vediamd i campi, e che
con la fragranza de' loro diversi odori ¢i ristorano da
quei golfurei, e nauseanti , che ne sotteranei abbiam
sofferti >  Sappiasi adunque ancora sopra di questo
che elleno nascono dal medesimo umore , dal quale
sono_nate.le erbe; e di questo altresi, come le etbe

si nutriscona. E finalmeate a guisa dell’ Erbe. sor-

\

gendo da Terra', si faono tanto grandi , quant’ & I°
ajuto , e favore, che lor porge I" aria, e il luogo ove
" pascano: ¢ questo si deve inrendere sopra le piante . Cir-
~¢a poi alli Frueti, FioN, e Frondi?2 Queste dall’ umor del-
le piaote, e col mezzo del calor del Sole nascono, e ger-
mogliano . E quindi la principal intenziaae dells natara ne”
frawi ¢ di prodarre il seme, accid, la specie di queb frae-.
to non si estingua. E quella polpa, che vi si vede iator-
no, non ¢ altro, che umore , il quale essendo. soverchio
<rella generazione del seme, di tal maniera si cuoce, e
affinz dal caldo del Sole, che diviene a gastatla sapori-
tissima , ed eziandio dolcissima, come sperimentiamos E
se pur vogliamo dire, che sia fatta per qualche fine, noa
fu certamente fatta, che per difendere quel seme dalle cose
estrinseche, che-effender lo potessero. Ma qui mi si dird
.Qa» pin d' uno d¢’ miei Letcori, che cal polpa fy prodot-
: ta
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. ta per usa, e comoditd dell’ Uoma, ¢ che noa pachi Aus
tori I’ hango lasciato sctitto ne’ suoi Trattati, come Teow
frasto ,. Aviceana , Asteo, ed altri; ma i perdonino que-
wti insigni Aatori, non che i miei Lettori di ua tal pare-
te . Imperocchd fondansi essi forsi in yedere, che da
noi di alcuni Fraeti si mapgia la polpa, come de* Pra-
goi, Peri, Pomi, e di molti altti, e d’ alecuni il seme ,
come delle Nogi, Amandale ; Grano, e d' altri simili.
- ‘perché duoque - nop abbiamo 2 tener per fermo , che que-’
sto use , ¢ questa comodird ooa sia ngca dal discorso, che
v abbia fatta la . natura , ma dall’ elezigne dell’ Uome
{ come ora o vi comprovo fisicamente in outurale, e spe-
timentale ) il qual volendo far prova di tugte le. cose, or
alla polpa, or al seme , ed or alla scorza s".appiglia 2 Molte
ragioni altre, e prove.potrei quivi addurfe . Ma per renet-
mi al breve, basti vi dimostti |’ esenziale per readervi to-
talmeate del pari istrutti , ¢ non mi reada tanto prolissoe
Ora o Lettori passerema secondo il “nestro ordiog &
dire. dimostrando delle froadi, ¢ de' fiori: riduceado im-
btevi. parole le molte, che si richiedetebbero su d’ un,tn
asswato . Dico adunque, che tenendo la matura mea _piccs
lo, anzi grandissimo pensiero del detto seme, oltre al.ri-
pato della polpa, o seorza produsse le frondi, accio , @
da geli, brine, nehbic e, o dal sovverchio caldo, e
da qualsivoglia altza ¢cosa noceyole diffeso 1" avesse. Ed
ha clla questa cura di se stes¢a per sua proptia, £ parti-
colage inclinazione . Lagade eomproverd dicendo filosefica-
mente , ¢he ¢ aaturalisgima cosa il generare il simile a ses
E qui ¢ pid oltre oon cstenda il mio discorse se “nom
solo-a far goncepire-a mici Lettori il mon avgr la natura
sopra a ci§ conoscimento aleymo . . o .
. Ota passismo abla diversity de’ flori ¢ suoi vaj co-
Jori . 1 fieri ditd essera di due maniere ; cioé alquni spun-~
tare unitamente al frycta, come i fiorj delle Zugehe, de’
Graoati; de’ Gocomteris ed altri simibi, ed alcuni aleri w’
#scono fyori innanzi al frutte , siccome mcl Peso, nel Ce-
£as0 , ¢ in mwolei altri st vede , I primi gungue nascong’
dal cotpo), e:sostanza det frasto, ¢ sono di quelle super-
flaitd, od cscremento ». il: quale poi per la sua ﬁ”““;}&'
) . . * . }
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si converte fn fiore dalla natura ( ora patle degli effexti ,
che opransi dalla natara ), ed ancora in Gomma; ¢ da
qul nasce, che if fiore del granato appare tardi. I secon-
@i ti generano dalla parte pit soctile dell’ amor della
pianta, la quale ricevendo dal calor del Sole naa certa,
per cosi dire °, coteara, o concozione , preduce i fiori ,
¢d apre la strada al fratto . ] . R

~ Passiamo ad indagare sul color de’ Fiori . Devesi sa-
pere (¢ tutto questo discotso potrd. giovar molto per .BOr-
ma alli seudiosi d° Agricoltara) , o Lettori, per quanto
ad una universal cognizione de’ coloti &' appartienc, che
.due cause si richiedono a fatli; cios la materiale, ¢ Iz
effettrice ; intendendo per quella I' umore , che aclle Piaa-
te ¢ rinchiuso, e che per nutrimento della Terra $i por-
B¢ > € per questa il calor estrinseco del Sole,ed intriase-
co delle Piante : quindi posse asserire, comprovando , chs

\

Y umiditd terrena ¢ quasi madre, ed il Sole ¢ quasi Pa- .

dre. Or queste due cause adunque secondo che' varia-
imente opetano tra lore , cosi conscgueatemente varj effet-
ti ne fanno, e producano. Ed accio questo mio Discorso,
o Sistema, che tanto difficile a prima vista si dimosera
per appreaderlo ,  si redda facile ad ogauao I inten-
derlo, mi spiegard in questo modo ( che verrd con cig
ad accostarmi ~all’ Optica de’ colori dell’ opera su' me-
desimi; del mio gran Newton ) . Sappiasi Jadunque, che
1 biknco, e il mero seno due tolori estremi, ¢ tra -lore
vi sono molti gradi, de’ quali alcuni al bianco s’ acco-
stago pitl , 8i come ¢ il Biondo, il Rbsse, il Fosco, ed
aleri 3 ed “aleuni al nero pitt s* avvicinano, si come € il

Parpured’, il Tutchino, il .Bld, il -Verde, ed altei: € tar .

li coloti si producono coll’ mezzo della varia alterazione
del’ umore: I uno perd’ succede al’ altro 3 ed -accié
sappiasi"il modo, ‘ecco in chiari aceenti sotto agli oc-
chi ve lo pongo . Allorché la ~causa materiale cied
1’ omido { poniam ‘per caso ) del Fiote ¢ tanto poca,
che subito si risolve, e diysccca, 'si fa il color Biance; ¢
fuando il detto cost prestd non si tisolve, ma riceve dal
caloré qualche piccofa alterazione’, §i produce il Biondo;
¢ quand® 1 umor ¢ tanto, che pud- maggior concocimens
’ ’ T w
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to ricevere, si genera il Rosso; e cosi di mago ia wano
passando » quanto pig riceve, adustione tanto pid s avyi-
cina al aero. Qumdl adunquc coacludo , che twtti i Fiori
di color mezzani camminano verso il pero, e se a quel
non arrivang , ¢ per il mancamento dell’ umore. Ond’ ¢
forza, che di quel color tinti ne rimangano, nel quale si
ritrovano a tempo, ia che |' umore vien meono.
Ora diseendiamo ad indagarne il colore delle Piante. +

1 pumo color delle piante, o saggl, ed esperti Lettori,,
si ¢ come vediamo il Verde » € si genera nel modo, di
quanto ¢bbi a.dire, al dichjarare dell’ Etbe, cicé dalla_
mischisoza, e temperamento della flavezza del lume del’
Sole 3 col logo umore crudo, ed indiges:o . Volete voi sy
di cio farde preva manifesta cootro chicchessia. ne csas-
seto contraddirvi sopra queste ragioni Filosofiche , e Fisi-
che natgrali? Invitateli a vederne sul fitto I’ innegabiie
esperienza per convincerli. Otdinate , che si riti da quqx.
che pozzo- alquant’ Acqua, quindi dopo d' esser per, al-
eun spazio di tempo dimotata jo qualche parte, dove dy -
raggi del Sole sia percossa, ¢ penetrata, che la vedrete
non sol voi, ma la farete vedere ezjandio a tutti queili,
che vel contrascassero di  color verde tinta; voi allora
argomentate con spirito Filosofico gontr’ essi, adduceado-
ii le ragioqi ia comprova col dirgli: Né per altro que-
sto s’ avviene , che per il color flave del Sole, il quale
.mischiandosi con ll ctudo, ed indigesto nmor dell’ Acqua,
fa il cobor verde; e il simile vedesi ancora nelle Mura
delle Cisterne, ¢ in tutte le algre, per.dove alcuna vol:a
I' acqua scorre. E se yi uspond:ssero mai, che né la
flavezza del lume, né. il calor del Sole non vi abblsogna-
no , perché il color .verde nelig Cnsteme, ed in molti al-
tri luoghi si vede , dove glammal non percuote il Sole,
sispondete loro f(ancnmente,, che quantuaque i raggi di-
gedamente non percuotaco i detci luoghi , ucnd:meno ri-
flettendosi da altre parsi  ponno facilmente ¢ la ﬁavezza
mescolare, ¢ I’ umido tanto gogcuocere, quanto ¢ Becess,
sario per produrre il color vetde. Ma ora di pid sappla-
#i adanque, che questo color verde (auenn) si cangia ig
alwi colori, secondo-che vatiatameate 8 altera I umore,,

) ' . Impe-
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Imperacchd se I' unfor tesiste, e riceve mapgior alteras
zione, & concocimento', il color verdg si cangia -in colos
Porraceo, pér esser simile: al Porro. E - gaiadi passande
piu oltre I' adustione, e¢co, che il color Porracea si tras
muts in ‘Rosso; e cosi per viemaggior cottmra si pass
sa agli altri colori di ~mezze , ¢ finalnwoze al wcto .
E vedesi in comprova chiarameate quest’ effetto nelle Pice
see de’Fiumi; poiche ‘mentre elleno fuori dell* acqua stan-
no, oé pid bagnate sono, e dopo I esger “perecsse, ed
alterate dil calore de’ Reggi del Sole, me diventano wers
di: ¢ passando pid oltre coral alterazione, quel verds
temperata, com maggiot negreaza si cangis *ia color di
Porro 5 e finslmente aquistandosi maggior adistions - oell®
Umore , le.detee pietre diveatano ceres S¢ 1 umore po-
" #cia fia caoto poco, che non sol oom resiste,  nd riccve
" alterazione alcuna o ma sncor si risolve, ¢ consumm , il
color verde va cangisadosi verso- il biaaco L
Cotesti sono tarti esperimenti innegahili comprevanti,
meree 1* osservazione di Pisica natarale , e sperimentale o
E cid be vieme ancora dimostrato mamifestameate dal Gra-
no , Oizo, Miglio, ed aleri simili, i quali essenda verdi
diventano bicadi s ¢ hianchi per il mancameato dell’ Umo-
re, poiché se amore abbondante in essi fosse, si farch-
bzro neri: e ¢he cig sia il vero, osservisi di grazia, e
miisi da Voi, o Letroriy nel-tempo d* Apritey ¢ di Mag«
gio"s quando piore, the vedrete alquanta negrezza in lo-
10, la ‘quale non si cagiona da altro, che per 1" umora
della pioggia non ricevyto, e che ‘poscia dal Sole e vie-
re alteraro : e vedrete aleresy iu sppresso, allorché. il
caldo nell’ Estate ctesse, che a poco @ poca it detta
umote si- risolve, ¢ dissecca., quella negrezza cangiarsi in
verde, e il verde in biondo: e qui- terminandosi I* ama-
ze ; finksce il Grano e simili , nd yj abbisogna altro »
“che la falee. Quindi ho volato spiegarmi in questo diw
scorso mon- poce interessante sull® origine, ¢ formaion
de’ Colori, accioche i miei Lettori'da per se stessi possa~
no sapere, e rispondere alle occasioni , sopra -lx esusa
della diversitd de* coloti ; Ora chi tiene a memoria
quacso del color delle Piante , ¢ Tiosi ho espesto, ¢ dets

®
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to, avwed- pér faclle il sapere ancor de’ varj colori de*
. §runei, e delle frondi, Perché 4l primo logr Calese, pgr ls
medesima, ragioge di sopra comprovata ¢ il verde, ¢ poi
per I’ -istesso  goncocimento, gd -alterazione si cangia in
varj colari . Laonde mon deve, egser meraviglia se i frutci
si vedage tra loto di diversi- colori; come sono molie
sorte di Pera di color Porraceo;.-di- ¢ojor rossa , come so=-
#o le Cerase; ¢ di color ‘Fesco, come n" ¢ le Nespole,
¢ Sorbe ; e.come in aleune Lazzarole, e in aleuni Prugpii, -
e .molti aleri bianchi si vedono . Quindi chi bramassg
saperne di pid (; che nol credo.) ricorra all’ insign’ ope-.
13 volumingee dell> Qptica sull® erigine .de* Colori _de}
cclebre ‘Newion , mentre. intante noi passcremo - per coms
pimento di questo Capitolo al  piacevol discorso, dells:

Terray sue qualitd, e grandezaa del gran' swo Othe, dete.

to glegan:qm_entcnOr.bgt_ernqqeo,, od Orbg Tersescreq.

<

..'v< S ’,.. o s-"‘XIV..‘_ . ‘ ;‘ ‘v‘:‘ \

* Delle qualith della, Terra, ¢ sue Proprieth.

Noi, o Lettori, ¢i dobbiamo. dolere, e mazavigliatg
insieme si degli Aatichi, che de’ Moderni Jilasofi., _ poi-
che la maggior patte di comun consegso hanno ¢otchiuso,.
- ¢he la Terra sia il pid-vile, ¢ brutto. Elemearo di .tucei:
gl altri; ¢ tante maggiormente .ne dobbismo rimanéré&
waasi attoniti , qusnto.pit, ¢he e seno, pervennti 2 cid
dite, e provare , perche per loro conta ella. si trova nel
centro .del Mondo, e lontana dal. Ciclo. Danque perche
i Cieli a lei s appoggiano, dev” esser la Terra chiameta
vile - E perche Ja Terta si vool stabile ( ma ad'onta lo-
se ha ancor.ella il quo moto, come abbiam vedata,. e
vedremo ) , ¢ dats, deve essere stimata brattaz Ma lascia~
mo ug tal diret e .qaiadi, o Lettori, veniame a propot-..
re alcune ragioneveli prove forsi incomtrascabili.. .
+ - . Dito primierameate del luogo dove la Tecra #ca qol~
locata , ¢he ritrovandosi ella. pootuajmente.in mezzo di-
T : ’ . teseo
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um',zy Uaiverso, ¢ dagli aleri Elementi cinta, e circons
data, dimostra la natura d' aver avuto di ‘Lei, piucché
degli aleri Elementi non ‘piccolo pensiero: e cié con ogai.
-ragioge si dovea; imperocché se per cagion della Terra i
~ Gieli erdinatameate si muevono per immorcalar la Natu-
ra, fu costtetta ezidndio essa Natura a favorir la Terra
pid, che gli altri, Laonde inolcre per sua diffesa gli po-
sc attorno tacti gli Elementi, ed ancora gli diede i mo-
do di ritencte in se stessa, per sua c_lignid » € servizio,
- alcuoa parte 'di tacei gli Elementi, perche , come si chia-
ro abbiam vedato , nelle sue Toncavied vi .¢ Acqua,
~ Aria, ¢ Foco, e non peraltro cid ha fatto, ‘¢ non per- .
che ‘solo in Lei si producano effetti nobilissimi, i quali
negli aleri elementi non si vedono . E quiadi in prima I
ha ornata di varietd quasi iofinite, cio¢ di Valli, Piani,
Monti, Stagni, Paludi, Footi, Marmi, Metalli, e petfino
i Piette preziosissime . Indi in appresso I' ha fatta pro-
duttrice di tanci diletcevoli Fiogi, Erbe, Froodi, Piante,
¢ Fracei di vaati soavissimi odori, e sapori’ diversi. Inol-
tre I' ha poscia arricchica di varj animali Terrestei, di
Volasili', e 'di Pesci maritimi,. ed Acque dolcificanti .
Indi I' ha poi dipiota, e vestita di tanti leggiadrissimi-
colori , e massimamente del Yerde, il quale per essere
gratissimo agli occhi, £, che gli occhiali di quel colote
simile siano "gentil rimedio a conservare la visti..E final-
mente I' ha facta Abirazione, ed Albergo di si perfetca ,-
ed eccelente Creatura, qual ¢ I' Uomo. Quiadi ne risulta ,
che se ¢ vero quel , che si dice da coloro, che dells
Bellezza serivono, cioé che consiste ella in uga’ corrispon-
dente , e convenevole mischianza di molte varie parti, si
poo danque senza dubbio inferire, che la Terrd sia di
tucei gli aleei Elementi assai pid nobile, e bella.

Ora dal tuteo fin qui comprovato, e che comprovareme *
ad onta di turti quelli, che la vogliano vile, ¢ brutra,
ed iofima; noi, o Lettori, argomentaremo sempre contro
Essi, che la Terra ¢ la piu bella, e nobile fra tacci gli
Elementi : anzi a loro malgrado gli datemo un onore , e
prerogativa di piu, la qual satda, che noi la chiamaremo
s per le prove anzidette, ¢ da dirsi ) Padrona degli Ele

D , raentis
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fnenti ; e la ragipne si & funegabile s poishd gli aicei a
guisa di servi se li avvolgono d’ intorno. Quindi se gli
potrd dare da noi un altro titolo pid degno, dichiaran-
dola Moglie del Cielo ; mentre da esso riceve le pieggie ,
le rogiade , ¢ gli altti influssi Juvece di seme, onde in-

gravidaca produce quanto ci nasce . Petrd chiamarsi an--

cora Madsé degli Uamini ; imperocché ogni altro Elemén-
to loro nuoce, ed & dannoso . Cid sia vero? L' Acqua
rompe , innonda , °£’d°8$i‘ » rapisce , sommerge, e strugs
ge. L’ Aria o' infecea , soffia, tempesta, balena, .tuona, e

folgora. 1l faoco tinge, cuoce, arde, abbruccia, e con--

suma ¢ Ma la Terras? La Terra sempremai benigna, e
pictosa , sempre giova, ¢ mai non nmoce, aozi raccoglie

1" uomo appéna nato, lo sosteata vivo, lo abbraccia mor--

to, ¢ come depositaria fedele, lo renderd alfs Risurre-
zione. Ora passaremo ille qualitd, e proprictd di questa
Terra, che potrd ancora servite di lezione istrattiva per
chi esercica I’ Agricoltura. . ]

~ Generalthente possiamo dire , o Lettori, che-due sor:
ta v' ha di Terra, ana magra, I’ alera grassa ; la magra

dividesi in due specie s ' una, che & assolutamente steri- -

le, I’altra,’ capace di feconditd. La prima & la sabbiay
‘perche ¢ .va ammassamento di piccole pietruccie aspre, ine-
guali, e di diversa figari, che /non si dissolvano dall®
#cqua , ©¢ fomentate dal Calore ubbidiscono alla facolid
seminale, e autritiva, terra jotieramente’ inctta ‘alla gene-
tazione délle cose. Ua magra capace di feconditd si &
quella , che inaffiata dalfe pioggie fa un fango , ma non

teoace al pati di quello; che fa la Creta; codesra puo.
facilmente dare, o ricevere feconditd; pud dacla, perche:

aﬁendo I' apparenza . di magra , puc‘»_ esscre internamente
grassa: Puo ticeverla se si coltiva, ,e lerama con diligea-
~ za: e missimamente con il letame fatto di sterco; ed Ori<
na d’ animali, gravida di sali, principalmeate di Nitro
mirabilmente la feconda. La grassa ¢ pure. dj due spe-
cie , una viscosa, . assai densa, ¢ difficile da, dissolversi 5
tal’ ¢ Ja Creta , di oni vaglionsi li Vasaj; I' altra & piw

rada, e pid facile @ dissolversi , ed & gquella, che dagli’

Aggicoltozi. chiamasi terra buona ,,gerche di leggieri &° ard
o ‘ ' fegs
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‘rcnd?ag!i stéufnenti rustieali , ¢, in s¢ coatient wa odew
rsto tenipeiamento- di sali, s -
Sonovi molte tette divesse di colore;, di sapore;, @
di wvirtd 3 cost 12 ‘terra -Samiay Ia tersa di Lemuia, o
Sigillata, |° Armede, la Msltese; ec.y alcune. delle quali
haogo dell’ astringenke, altic sone- ‘coatraveleni ; quelle di
Satdegaa , ‘¢ di Vincedza giovano a levat le macchie da
paoni ¢ cosi vi somo ‘melt’ akee Terte , ‘che ‘contenfono
mitabili vired., - ¢ - - N
.. Molto vi sarebbe 3a 'Airq ‘sopra a qlYesta terra dird
‘cosi,. impura a disttinzione dell’ Elemeatale., che costie
teisce questo ‘Globo Terrestre ; come .pute la stessa terra
elementale ¢ composta di Pattigelle di- Figura irregolare 3
‘quindi ne nesce 1’ abboadanza de’ sioi pori. In lei si ri-
conoscond quattro sorta di pori, aleri retti, e rotoadi a
guisa di cilindis aleei éndeggianci , ¢ piegantist ot da-
una pattey or da un' altra altti remosi, che ‘hanno tra
lor coiinfeaziotie , ed altri verameate. eapri¢ciosi. Dalla
disordinata tessiturs di quesce parei nasee in lei la figura
irregolare , come si ¢ detto: e da o e riceve la saa
@Qurezza , secchezza, e, freddezza . Ma noi passiamo al pid
dmporsaate da sapersi , qual ¢ & © . %

' Della Grandezza della Terra,
. ¢ sue PFarti, )
Ou‘p‘e: misutate questa Tetra , 3. priml Uomini ubd-
zo00 diversi modi , cioé con gradi , con leghe ; con mix
glid ; ¢ con stadj. Ma io Ini attengo a ‘Gtadi , e coi Bras
di a miglia il pid eeco. - 0 T
~ Doveado ora dimostrare la grandeiza , ‘ed ambito
della Tetray wssia ‘Orbetertaqued 5 ‘e in ‘quantd parei’ essé

“vien diviso st ‘di cid , o Lettori , Vi prego di' porgermi

attenzione . Gira 'la sua ‘circonferenza ;-secondo i pitf esarti

Qalcoli Geomitrici , da fe. formati , ® posti in uso 31560,

Wiglia Itatiané : intendendd, ‘che ciadcano ‘di egsi contom
S E r‘ga
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ga 1000.. passi, ‘e tiascun ‘passo ciaque. piedi, e la sum
grossezza , e profondird quasi 100,12, miglia. E quan-
tunque ‘tutlo <id nel primo ineootra paja_molro Hifficile ad
appreadersi , € a sapersi ; noddimego ¢ facile assai. Pere
ciocche tenendosi da nei I' Astrolabio nellt ‘maai, ¢ ‘mi-
surandosi wh grado .del Gielo. ( avvertendo , che favello
sempremai di Gradi ), ¢ vedendosi quante miglia a quel-
lo corrispondone 3 facilmente 3i Ppud sapere, che a s¢e.
gradi , che gira il Cielo, corrispondono 31,500 miglia;
poiché ogni grado itporta 37. miglis , & mezzo in verra.
Questo si pdo provare agevolmente in luoghi pisni, come
sono in lombardia, e simili. Ed essendo poi il Diemetro
§uagi la terza parte della Citcooferenza, nog & gran cosa
il sapete, che la grogsezza sia quasi il terxo di 38,500
miglia, ¢ioé 10,021, quasi. Quindi wdusque’ tante si ¢ la
cirtonferenza , ¢ diametro della Terra . Ma -perche ho det-
Yo, oltse a gradi, e miglia y ancara di stadj,. e leghe,
posi per. intelligeoza di quelli, che non fossero esercicati
pella. Scuola d¢’ Geometri si ha &' avvertire, che quat-
tro granelli 'd’ Orzo giunti- 1’ un® all’ sleto per funghezza
Fapno un Dito geometra , tiod di misura; quattro disa ua
Palmo, quattro Palmi un piede ; cingue piedi un passo ;
11, passi uno stadie s otto stadj ufi miglio; quattro mi-
glia woa legaz ma o mateyin di leghe si dovri uniforma-
1e alle leghe del paest in eui si formamo? poicke in Fran-
cia sono @b due, io Spagna di quatero, i Inghilterra di
vrey ed in Germania di cingue, ¢ tantd basti.

Ora veniawno a Uedaree in quante parei dividesi la
TTerra { vegg. la Figara 1. ossia Mappamondo impressa uel
prescatt : Tomo )  La Terra ¥i divide, o Lettori, ia quat-
tto parti} ciod nell’ Eatopa, Asia, Affrics , ed America.
Le tre prime.3i pusl dire, che ne formana da loro um |
sol contiaeste , poichd si pud andare dall’ una all’ alcra’
senza passare il Mate. L' Ameriea e fa un secondo -conti-
wette ». poiche comanements 4i_riene , come uns grand’ Iso-
la: per altro § pid dotti voao oggidl persuasi, cb' ella
sia congiunta voll’ Asia; e di wn tal parete .sone -eriandio
aneot §0; ¢ o comprovarei. eon evidenti ragioni 5 ma fim

~ qul parmi 4’ avex famo apprendese o' migi Lestazi intac. -
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fo alla Terta quanto mai peteasi desiderare. Restaci (“l

. dedurre la qualitd de’ Cicli, sua distanza, grapdezza ec.

questo .fo yedremo nel Capitolo VI. Intaoto passaremo
alla Scienza nwmerica, cablistica ec. -nei due seguenti Ca-
pitoli V. e VI, che ¢i riusciranno non solo di piacere,
ma oso dire di qaalche utie ancora. .

Capitolo, ossia Trattato V.

In questo Capitolo noi trateatemo, e di-
scuteremo , per quindi apprendere la scien-

\

za ; ossia I' Arte pilt sublime, quale si ¢é

la Forza, ¢ Valore della Numerica progres-

sione: dico dell’ Algebra, Aritmetica, ¢ Geo-
metria: incominciamo dall’ Aritmetica, con
la seguente, e breve, ma utile, e dilette-
vole istruzione .

Scienza , e(Z Arte Numerica.

L Aritmetica si divide in Teorica, ed ia meca . La
Teorica trarta della naturalezza det numere, ¢ della sua

definizione dei numeri, della quale diffusamente, e compi-

tamente me scrisse-anche Boezio. La Pratica tratta dell’ O
dine delli numeti, e del formare li cooti per tacei i quactro

"Atti dell’ Algorisma, cosa tanto necessaria all’ uso della

Vica umana, e della ragione del Traffico per non defrau- -
dare, né per non essere defraudato.
Perloché. il fondamento dell’ Aritmedica &.1° umxi sic-

" eome.i principj della Geometria, o della’ Misura sono il
-pumto 5 ;e la linea., La specie dell’ Aritmetica sono ,~co- -
“me $i ¢ detto, li quattro Acti dell’ Algorismo ; ciod som-
dmare , sottrare , moltiplicate , e partire - sebbéae si po-

trebbe dire solameate due, ciod sommare , e pattire; poi-

¢hé il moltiplicare non- e altto; che una moltiplicaca som+

ma tante volte ; quaat’ ¢ quel numeto, che si- vuole molci~
pli~
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.plicata, ed il pestare, che yuol dir sottrare, ¢ una dimi+
nuzione. dell’ aggregeto della somma,. ... Quindi il soggetto
adpaque dell’ Aritmetica ¢ il pumero , ¢ quattro sono #
soggeiti della quaptitd disereta , cioé aumero intiero , au-
- mero r1gtto , numero sordo , ossia irrazienale, ¢ pumere
Geometrico, giod sazionale in potenza . ‘

.. Hl numero intiero si ¢ quello, (come vien definito da
Euclide oel principio del suo sewtimq Libto ) che & come
<cmppsto di pid unitd, pel quale asceadendo. eresce in infi-
nito, ¢ discendendo perviene all’ unitd: né pud pid discen-
dere ; imperocche I' unitd non. si dice veramente pumero ;
ma principio, del numero , né si pud dare numero minore
~dell’ upit3, e percio dice Eaclide : prims. simplex numers
pars ast-wniths, & est indivisibilis , ut punidus in Geome-
tris , & sinws in Musica , €9 instans in tempore.: lo testifica
pug, Aristotile el sesto della sua. Fisica. Pers istelligenza
poi.dj qdelli 4 che non fossero del tutto istraiti, sappiasi
peg loro capacitd, che le figare de pameri ( da cui deri-
va il tateg sopra questa si alta scienza, oprando , co-
'_xg(e,’agbjam,_v,,esluto 8¢ sd due primi Capitoli, e vedremo
in, geesgp, e oci seguenti ) si le Figure de’ sumeri, dis-
~ #l,s sa00 nove, ¢ pid un’ altra, .che si chiama figura
di priv.zione , che é la nulla 3 g sono ciod o, 1. 3.
3+ ¢ $+ 6. 7. 9. 9. ¢ da.questi e fisultano sucti i com-
posti 5 ¢ quacto v ha di grande in questa mirabil arte
pe’ suoi risultati a pré dell' Umanita in qualuaque si sid
operazioae , che. I' Uomo saggio si voglia appsofictare di
noovi, fumi , yenvando di scoprite .per nuovi mezzi sempre
xﬁiﬁ,vgli occulti At&:an"i della q‘mixa » che in gquesta si subli-
me scienza stanno ( secondo me ) tuttavia nascosti , ¢ nom
scoperti ; simili alle, parti della Terra,che fin al giome
o’ oggi nan sono.ancor a noi del rutto scoperte . Vi son
no poi li aumeri rotti, e questi sono quelli, che sono
marcati con due lertere numerali, ed. hango una’ ragione

:  dde e
contseria. al seo fodlero, come sono questi L . L I

. 4
di - modo.che me225, o metd ¢ intende una delle due par~
- ¥ dell’ intiera ; un quatto spiega una delle quattro -patti,
sd’ quili ¢ diviso I intero ¢ cosi eeghi altri eco

P m - Av-
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Avyi li oumer? sordi,” ovvero - irrawiomali , ‘e tono
quelll , che ¢i ¢hiamaao inconimensutabili oella saa Poten-
22 Geometrica, 2iod ‘not hanno tadice giusta , e perfetea ,
come sarebbe 2.'dal quale si"dovesse cavate la sua radice
quadra, perche questo numero 7. ton ha lato giusto , ed
esplicabile pet linea, & Pefcid si chiama irtazionale. N
simile si dice di tarti gli aleri humeti, quadri geomerrici,
de’ quali non se ne puo spiegare il sdo lato , ossia quan-
titd jo longitudine ; non potendosi- definite , 3¢ " nét ool
termine Uells sua radice ; come Be. 7. B 31. B N “r2.
N. Caba 14. ec. La qualitd di questi numeri sordi ié,’-ﬁi
di due sorte, cio¢ o assolutamente semplicey ovvero le-
gaté ;- semplicé comre la sola ‘radice §.' the 8i imaréa con
questo carattere Bz, §. ¢ legato come B, 4. pin B.' s.
che in un numero solo ridotca fa §. e di questa  sorra’ di
radici legate* sono li Binomi, li Trinomi, N Quadrisomi
ec. come si dird a suo luogo ; e tempo. Il numero Geo-
metrice ¢ quello, che dal Volgo si* chiama Algebratico ,
ed ¢ qaello, che solameate ¢ numero - per similitydiae ,
come Radice, Ceaso, Cabe, Censocenso , ossia’ Quadro-
quadro ec. & cosi seguendo per ordine , comprende figure,
¢ specic infinite, ma di rado arriva: alli duodecima figa-
ra , che si chiama Yerzd tegolarg ; come  per otrdine §i
evpotrd 8 suo laogo e&™Circx alla qualitd dei. namedt in
generale , sappiasi, che alcuni si chiamano perfetti , téme
satebbe €., il quale si numera da rutte le sue parti, ciod
3. 20 ed . quali aggregadt’ fanno pure I’ istesso aumero 6.
cosi sono questi cioc 28. ¢ 496. quali divisi' in tutte le
sue parti, ¢ sotamate formane I' istesko numero . Quindi
" 8i ‘dice anche numero perfetto il Terpario , ma' peré con
altro significato; ma io pidttosto lo chiamo perfettissimo,
non solo -perche tucte’ le sue paiti;, benche aliquote som-
mate faccisso 3., fa perche egli ba uha grande virad si-
goificativa oeli numet?; e nella Sua-essenza ec.’ simile
sozi di pid di quella:del 9. di sopra indicato , benche da
lui ne Seriva il wtto, come dalle hostre moo poche ope- .

razioni ne dedarremo pet tutto il corso. dell' Opera'.
Altri mumeri yi sono ,. che si chiamano ahboadanti ,
ed alui diminuti; gli abbondanti sono. quelli, i quali
- ° . l-
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divisi pelle sue parti, e somati formano maggier q.,%‘t;.s
dell’ istesso num. , eome §ono 12, 18. 20. 24. ec., poiche
le parti di 12. 5000 G 4o 3. 2. 40, il di cui aggregato.
fa 16,5 quello di 18. ¢ 21. quello di 20, ¢ .32., e
quello. di 24, ¢ 36. indi i diminuti sono quelli, le di cui
parti sono aggregati minori dello stesso numero come 10.
3- € 4. Si dividono parimenti'li pumeri in pari, ed in
dispati » La proprictd del oumero pari ¢, che si pud
dividere pet altri simili, e quella del ‘numero impari ¢,
che si pgo ‘solamente dividere per nuineti dissimili, Inm-
peracche se si divide 8, le sue parti saranno pari, o di-.
spari; ‘ma se si dividerassi 9. si avrd uoa parte pari, e
e I' alurg dispariy cioé 4. ¢ 5, Quindi adunque tre sono
le specie , cio¢ parimenti pati, pasimenti dispari, Il nu-
mera parimenti pari_si dice quelloy il quale pex. contioua
divisione ‘eguale per metd pud venite all’ unitd, come. 16,
in 3. poi im 4. in 3, ¢ perfino jn 1. Il numero parimen—
ti impasi ¢ quello, ‘che admette una sola divisione , . come
2. 6., 104 14. 18, Il numero imparimente pari ¢ quallo,
che admette pik divisioni -non perd si pud ridurre all®
Uoitd, coie 11, ¢ 20. imperocche non si pud giungere
3¢ non-a 5. che pon ammette piu altra divisione per na-
mera eguale, o pari. Sono anche impari quelli ‘numeri,
che si dicono primi, i ‘quali sono ‘misurati solamente dal-
la sola 'wpitd , come sono 3. §. 7. 11.'e cosi degli altri o
H oumero ‘dunque divisibile in qualsivoglia parte si dica
‘composto; 1" indivisibile si chiama semplice, o Pprima
fra 'se, come sono li suddetti 3. 5. 7, 11. 13 ‘ec.3 so-
‘novi_anche numeri, che si dicono superficiali, Solidi, Cu~
bi, Trigooi, Quadrati, Tentagoni, e -Sagoni ec. ¢ que-
sti appartenenti alla ‘Geometria , di cui ne patlerd ala
trove', ed ‘ora ‘veniamo .alla spiegazione in Aritmetica de-
gl arti ‘oumerici , N . _
., 'Conciossiacche sette sona le operazioni de¢' nameri >
gio¢ ‘numerazione ,. aggregazione, ossia somma , sottra2ios
ne , o com’ aleri diceno resta, moltiplicazlone., divisiones
estrazione di radici , e Progressione.” La numerazione de"
numeri intieri ¢ la progressione i infinite dé' mimeri,
sggiangendo sempre I’ uokedy'e questa non ha termipe s
. m g ed

e
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ed & 1. 2 5o 40 55 6. 7 8. 9. a0, QM. 140 ¢C. & quéz
sta numerazione si chiama dritta . La coaversa ¢ commin-
ciare dal maggiore retrocedendo sino all’ goita , comé
V.G 12 11, 10. 9, 8 7. 6. §i 4. 3. 2. 1. I| nameto,
che veramente si dice semplice ¢ quello , che arriva fiao
a 9. onde il 9. ¢ il maggior namero di tutti nell’ ordine
semplice 5 come si ¢ detto di sopra, e provato- I ses
gaito “yuello sicgae il numero decenario, che arriva fix
al 99., Poi il Ceatinajo, che siegue flao al g99. poi il
millenatio , che giunge fino al 9999.. e cosi per ordine y
come si vede qui sotto notato . Pet rilevare una quantird
di oumeri o1 devono segnare di tre in tre con un pantoy
poiche tre nameri faono una dizione di eentinaja « Le di-
zioni proscguono in iafinito per questi caracteri , ciod Nk
che vuol dir numero , D. decina , C. centinaja, M. milliaja,
M. breviata dice millioni, MM. millioni de’millioai . Cosit
per ordine in infinito V. G. se uno dicesse di voler rilevare
tutca questa fila di numeri per sapere quanto dicono 113.456.
789+ 123.456.789. $i segnano questi numeri di tre in tre
¢on un punto, e poi si marcano le dizioni delli tre nu-
meri con li suddetti Caratreri per poterhi :Francamente pro~
munciare , come si vede qui commiociaddo semrpre - dalls
manp destta verso la sinistra 113, Ml 456, M,
789, Mik. 123. M. 456. w. 789, ¢ dicono gentoventi~
tre milla millioai di Millioni, quattroceato cinquantasei
millioni di millioni, sgteecentoteantanove mille Millioni~
centoventitre millioni, quattrocentocinquantasei milla, e ser-
tecentotrantanove , ossiano pavoli, lire scudi, o qualsivo~
glia altra cosa, fanno la somma di quello, di cui vok
cercate di sapere nel di loro ordine 5 mentre ne tiaverre.
te d' un metodo, ¢ nuovo ritrovato ; non solo nel presea~

te Articolo, ma in aleri per tatto il corso dell’ Opera. -

E quindi si dedured , che aved scritto per tutei inrel
ligibilmente , vale a dirc per ogai . sesso di petsoae ,
st dotte che .idiote , accié ciassuno possa divertirsi ne§
tratto .di tempo di ur qualche omesto lucro , merce
le indicate scienze . Di tali scienze oumericlie $6, che
scrissero non pochi Autori per via di Trattati , di Givo-
~ ¢hi, e Curiositd numeriche ec. fra quali il Padre Gas<
paro

-~
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paro beotti ; il Padte Mario 'Bettriai nella sua Appias
zia; il Padre Atanasio Kircher nella sua Magia natu-
rale 5 e tanti aleei insigni Autori: come in Fisica oc-
culta Mr. Valemont, e parecchj alri. Ma io mi so-
po innoltrato ia pni scoperte » ed alti Arcani Cabali-
stici, come tutti si possano accertare sopra quest’ Arte,
massimamente sopra all' Aritmetica Geomettia ec. conca-
genate sopra dei tre gran puoti d Ordnne ¢ Disposizione,

¢ Armonia,

Quiandi mi ¢ noto ancora quauto ne scrissero I’ Im<
mortal Pico della Mirandola; il famoso Ratilie Benincasa ;
I eccellente Abate Tritemio Monaco Benedeitito Tedescos
ma tatei i sopra citati Aatoti , la maggior parte scrissero
le loro Opere chi in Latino, chi in Francese , ed il Tri-
temio in Tedesco, e Latino, stampata in Francfort ; ma
questa essete Opera pinttosto pericelosa , che vantaggiosa ,
per essersi di troppo innoltryto nelle invocazieni tra il sa-
sto col profane, e di aver pasto nell’ ?petate per iscopri-
tre 1’ avvenire , ¢ le cose future, i nom degll Aogeli bue-
ni unitamente gon quelh det cattivi, cioé¢ Diabolici, ec,
Laonde sono Gpere > che Ia maggiot patte non fanno per
tutti . Ma noi, o saggi Lertori, ci atterremo sempremai
alle regole naturali, che ci fan pervenire l¢ Arti numeri-
¢he vantaggiose a pré nostro, come sperate mi compro-
metto, oltre 2 quelle di gid espmson nella prima yme,

non che. nclle snsseguenn . .
g
» . i
- ;"3 : : PRI-
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QUESITO

3 3 6 7 6

Pro die decima Septima Martii  Millesimi
6 I 70

. / )J . ,‘ ) »? ’ . I- ‘
Septingentesimi octogesimi quinti quam fue-
rint nymeri exttgendi ex locto Pisterij. 44.

. ridotto fa 8. :

. SPIEGAZIONE

!
Esscnﬂo'q'a'ész'a quesito apparceaente al Lotto ti servirai
delle prime cidque Tavole, che dicono pro pais ;. Ma se
il quesito fosse sepra gualaague altra siasi materia, e
sopra ogni scibile, ti servirai dellt seconde cinque Tavo-
Ie, che hanno per titolo Tabelle pro quamgumqne ve. Ve-
niamo adéSso “al rodo di farla . Fatte il -quesito Latino
si pone sopra riascana parola il numero delle letrere di
detta parola, e quando waa parola’ fosse composta di pis
di nove Lettere si pone sopra 1" avanzo del y. come sa-
ptingentesimi , che sono quindici lettere levato il 9. resta
6., ¢ qUCSTO ¥opra-3i wotay-e ¢id 8 fa a sole 3. parole
prima dell' Quesito delle altre, se'ne preade solamente Ia
somma, che oel caso nostro & 44. il quale si riduce ad
ua numero solo ciod 8., di poi se ne fi la piramide se-

" goata con la dettrazioa del o.

Credo, che ta mi abbi iateso, ma nots , che facem-
do la dimanda sopra qualanque scibile ti servirai come
dissi delle cinque Tavole Pro quacumque r¢, ma non al-
tererai il modo di farla, non essendo differente la manie-
ra di aver la rispesta da quella dei Lotti,

o : - Pira-
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' Piramide

336769617

69446678

6481346,

139471

L 43428

o "7761

n ' 547 |

92

N

.

W W v\w VAR o\ oo

Fatta la ‘suddetta Piramide 'si p‘rendono i Numen
Tatterali a ‘destra cominclindo dall’ otto , ¢ ‘questi si pon-
‘gono in livea in due partite, ciod facendone due linee di
cinque ‘numeri I’ ana_pasta ‘una sotzo I' akra cosl

36523
_ 23135
Sommaagé\sf

Si sommano ‘questi ‘co la ‘dettrazione ‘del 9. a due a
'due come 'si vede vella ‘somma di 8., ¢ 3., che si é
motato 1.

Auvta detta ‘somma 19&13. i ‘somma ‘auoVameate
~ wodem ‘mydo con: la lioea sopariore . o

23135
Fig. _ 19658 .. K

Somma 337.84
Auvta ‘questa puova somma, che ice 33782, si
‘torna nuovamente a sommate con Ia linea superiore che
‘¢ questa 196%8.,¢ se me ricava la suddetra somma 4. 3. 4«
2.3., che 33784. & la chiave per ‘entrare nelle cinque

, Tavole 4.3 4. 4.3. Pper Preadere i Numeu da porsi nel
Yuadrato Yesponsivo nel seguéate modo ciod .
"2 . St
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2. Fottha da quadracs di 18 Casella, che 4. orid:
zontali, e 5. perpendlcolan i Numeri 4. 2. 3. 4 §. 62
7. 8. 9. di poi si vd alla Tavola Prima pro Loctis , es-
seado il quesito pet i Lottl, tol 4. Numeto primo dell’
ultima fomma, quale indica, che si devono preadere i
gove ngmeri corrispondenti al oum. 4. segoato  lateral-
mente a detta Tavola prima, clie "soho 1§5. 17. 18, 1y
1i. 20. 14, 23. 15, ¢ $i pongono uno sotto I aleto for-
fandone ana colonna, e con I’ istesso metodo uso si
porta col secondo namero dell’ ditima somma, che & 3,
alla scéonda Tavola, e se fie forma la seconda colonna ,
¢ol ¢uatro si forma la quafta, ¢ ¢on il quinto la quinca
tolonna , in modo tale peco si sctivono dette coloone ,
¢he il numiero primo della prima colonna ficcia con i pri-
mi numeri dell’ altre quattro colonne una Linea Orizzon<
tale, i secondi né formino [a seéqnda i cerzi la (etia ec.
®me §i vede nell' Esempio appresso «

Numeti delle Tavofé;
g@m*#ﬂmg
is]16] 4t 7] o
171172220 o
18| of s]18]26
is [17[19} o0
12"0"21'17" 8
20|16f12]| of of
' 2| ol17] 4l
23| o]23]17]20
is| 6] 20] 8[2;

Do S"Ma-—,n...vk
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Auvte 1ueste Colonne di numeri si va al guadratq
preparato per la Rlsposta composto di 18. Caselie, e si
pongono decti oumeri in detta Gasella coll’ Otdine indi-
cato nel Quadrato intitolato Ghisve per Ia posizionse dei
Numeri per il quadrato responsivo , ciod mietteddo il primo
Numero della prima Colouna, che é 15. nella Casella do-
ve ¢ il num. 1., ehe ¢ la terza sotco il”g. s- 1l primo
.Numero della seconda , che ¢ 16, si pene mells Casella
dove € il 2., che ¢ la quinta so'tto ll 9.-- I primo del-
la Terza si pone dove ¢ il 3., che ¢ I' ottava sotto det-
to 9. -- Il primo dtlla quarta dove ‘¢ il 4. che ¢ nel-
la prima sotto il 7= Il pnmo della quinta dove ¢ il 5.,
che ¢ il primo sotto #l 2. = Poi si pissa al secondo del-
la pnma colonna, che ¢ il t7., & si pone dove & il 6.5,
ehe ¢ il terzo sotto il 64, @ sic de :mgulu, e,

‘Ripiene duaque le Caselle si passa “alla Lettera , co-
minciando dal prendere il Numero , che ¢ nel primo Quadrel-
lo, o sia Casella , e sotto il 3., ché ¢ 18. a cui si so-
tra il 3. ¢ ‘resta 1§. € per il Naturale Alfabeto detta
15. di il P, che ¢ la Lettera Iniziale della Risposta
indi contanda. 3. in detea linea piana Orizzaptale si trova
il 20., che toltogli il 3. resta 17. che dd R. poi con-
tando 3. si preade il 12., che tolto 3. resta 9. ¢ dd L.
Si passa poi alla seconda hau piana, e contando 3. si
trova 15., che tolte il 3, resta 13., che di M. quindi
il 33., che resea 20. e da V. e poi I’ altro 15, , che re-
sta 12. di M. ¢ cosi si ha la prima puo}a Primum, &
sic de singwlig ec. come dall’ Esempio chiaramenate si puo
riscontrare, av"rteudo, che rm’ovatc le linew piane si
conta di soteo in sit, e cosi si aved I intera Risposta
;gmpte di un verso esametro come appresso. -

Si noti, che il quesito si fard sempre Latino per es-
yer quesu una’ denc hngue plu concm ie Hstretea .
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RISPOSTA
x5 17. 3. T2 20, T2, 13, 140 300 13, T4o 13.
po !~ W M W m m 0 X 0. O 0.
Iq4e 2. 9 I8¢ 16. 20, I, 17¢ 19. 14, 15, L4
oo b. i 6. ¢ w. a rn t o p. o.
13 4 $. 370 23 G0 17, 14 v cmmm——r—
o dt. . € L. a& % € Fo Q. omwmmp s ceg—

Ma vwolendo pid sottilizzare nelle dimande ¢onceraen=
ti al Logto faraj cosi. Si preadona le Figure dei Nsmeri
nominati da derca Risposta, ¢ se ne forma un quadrata
cosi per grdine ponendo uno in A = 9. = in B..== due in
C 4. %= in D. E. zero come si vede qui sotta, che s¢ ne
avzd an pig chiaro risultato . )

;c*====-l--—————————======w;s
A ;,:-

Quindi si osservi in che grado si ctrova il Sole nel

corso Mensile, ¢ quande detto Sole non ¢ atrivato al

15. grado i Nameri da giocarsi si prendone in ret-
ta lineas se poi ha passari i gradi 15, si prendono ce-
teogradi , ¢ ¢io basta citca la spicgazione di questa eroi-
8 Gabala , , t -

. ’ ' SE-

C e R

 a o



v 99
, SECONDA OPERAZIONE,

Ossia- Cabala Clavicalé o quele rispende
& qual si voglia domanda.
I. Pet fare perfertaments’ la Cabala, ¢ necessatio co-
noscere li Numeri corrispondeati ad w: lettera ¢ sone .’
: . , ®, :

I, 2. 3. 4. 5. 6.7. 8 9. 10. 11. T2, 13,
abc de fg h i k L m n
‘L4 15,16, 17, 18 19, 20, 21:°29.
o P Qq . St U X z

11, Bisogna conoscere 12 qualicd detle fetfere," e di-
stinguere le vocali cio¢ a. e i, o. u. dalle consonaaci, che
si dividodo in-miate ‘ciod b. ‘e d. g ko p. g5 e le li-
q\uide ciot t. 1. m, 0. ©* 5 X0z - o

{ 11k 'Cid supposto si fi la domanda chiaca , nom equf-
vo@ , breve, e cerca una cosa sola ¢come ', o

' QUESITO.

33 6 425 1634 1824 11 5 136
Cabala . dimmi _qual garda I esito

425 1926 18‘;8>513;4“
delle_sruppe  Spagnole? in - kalia .

IV, Fatta la dimanda si estendono in colonna li nu-
meri corrispoudemnd alle. printe .. lestore. .di cascuna. parols
della Domanda, come essendo la prima letteta C = a
ci6 corrisponde il 3. kawd il 3. primo Numess™di persi «
Ed esseado ls prima ‘lettera della ‘sccands patols il D, @
cui corrispoade il 4. sard il 4. il secondo numero da pot-
si, e cosi del resto come -cliaro lo vedrai nel seguente
¢sempio A. . n4 . ESE M-




40 et aihne o o0 Aai e

Q9
ESEMPIO
Sia dunqug la prima Operaziong
g 11 18
4 5 9 2
16 4 9 A,
‘.8. 19 -
116, - 41 39 3'6 -~ Sommar}

i ridyerd ad un

sol Numerq.

V. Fatte queste prime Qperazioni metterai il Nume-
fo delle Vocali parola per parola in colonne come sopra

¢ corrispondendo alla prima
§. per primo Numero , alla

gecondo Numero ,. -
3 3

2 2

zZ 2

3 3

parola tre vacali metterai i}

seconda due, ¢ dyp sard il
i N

&

249 1o 5  Sommerai

'y Li ridursai ad un sol Numera.

YI. Cosi lopere:ai stendendo il oumero delle lettera

gutte contenuge im ciascuna parola della dimanda.

¢

e ——— aeee e —a s eme . . e o

[
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§3-— 19 § 16 Sommerai

Gh ndurrai ad un sol Numero -

‘VII. Unirai le tre ulmne somme deue tte fatte ope-
“pazioni , -

I 1 6 )
- 2' 4‘3 D'-. | v
- s 3 -
*———_

T 9 3 Sommeral’ -

ll

9 6 % dividerai per metd'

1.0

ol

§ Partirai per g.

>

VIIL Cid fmo molnphc!mn gli routi in X. come
meglio vedrai dalt’ Escmym R

) 8 N 2
X2 .
21. 1,



202

IX. Si dichiars questi gumesi regaltati  dalla molj.
plica, e della somma provagdo, ciod agai Numero. moltij-
Plicato con ressulrati , .« metodo gli avanzi , finoché giua-
g2 ad un namero, come chistamedte osserverai nel seguen -
te esempio , cralasciando pecd sewpre il numero uqo ,

Per pit chiarezza di questa bellissima Cabala ponpo
I' Esempio chiaro sotto la Lettera F. come vedi,

mm*m

: L t 7

2} 12 6 o
9 , 12 ' b O 3

3 1z 4 1 S . 1 aom. 5. coma

FSan pisce perfettamen-

. 9 4:‘ y Y [ te tre volte nel

— F 1 5 o} oumeto 21. onde

S 5 I-173 questo sard il pri-

3 9 3 o mo num: dell’'ope-

{— et | o tazione da farsi .

2 21 10 r——a»
: 21 r 3 3
> 21 7 o
- L | ——— ; .
9 21 2 3 i}
3| 2 , 2 o :
%mm

3

/
X. Fatte questo esseado il 4. Numero cavata dall*
altima operazione’; ST mettery ; Primo numero della pi-
ramide doppia ‘da farsi, cfoé moltiplicande il g; per 9.,
ed'il risultato per 9, héache  sjano fatte setce righs di
L3 ' fumes

e e ————————
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pameri , le quali, _compite , i waiscono i aumeri 3dell’
ultime Righe a due a dae, ed ‘estracndone 19. si vede,
che si va restringeado ad un numero solo gome meglie
vedrai oella Figara, Lo o -

\

|

XI. Fatta guesta Piramide doppia si fard uad pira-
mide semplice- con }i Numeri delle  Vocali formando di
essi 9. numeri , ¢ se fossero pid uaendo gli ultimi, 2 due
2 due fiach¢ restino nove soli, comq el caso nostro quat-
tzo, ¢ uno fan ¢ingae , ¢ qixestq sard il primo pumcro,
- e questa O petazione ‘devesi fare, qettendo'prima gli ulsi-

mi, ed i psimi dopo npl mod_ofsﬁucnts, facilc, ¢ chiato,

Pira<

. \ " Piramide 'doppia



PIR AMIDE
As;z;glzzgg_g,

8584545445
, 4 991989
4oh1 188 H
4 1297
s 327
, 8 sc 9
- 45R
9

4

. XH. Da questa Pirsmide vigne un p:ulellog,;amcm
;h otto Numeri in Longitudine , e cingue in latitadine
presdendo li Num. a due, a due dallja, al b, dal b, al ¢,
¢ fino al h. avvertendo che'il primo numero di guesta ope-
razione si deye comporre dal Namero inticro di- tacte lé

lettere unito alla cupide della Pirapide, estraendo da es-

so il 9. quante volte engrassc , ¢ poneqdo solo il residue
gome nell’ gsempio .
Numero delle Lettere = 3 -
Unito alla cupide = ¢ -

. 62 B
63 Somma,

4

Levando il q. resta 8., che sard il pri-
mo numero che si dovrd porsi nel Paralel-
logram‘o. ' ' '

21

PARA-

U —
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PARALELLOGRAMMO
& ! ,,. “ 2 PP P ’*
i3 8 8 9 4 3
X X X Xl
| 2o
4 5 s 15 68 sjOF
X X X X|s3®
o"vf
; . =T
s 4 4 3 35 &4 3 gg
X a

><...><

ﬁ’mmm%
XIII. Fauo questo Patalcuogrammo di esso formerai

&tro croci #+ unendo i numeri in #f come si vede indi-
tato nella figura K , & meglid ncll Esempio .

L

‘a

314 sl sle ad o 49‘ 64 si8
e 2le 2l 4ls gle 6l3 g4 i

. XIV Da queste croci me formerai alére orte , unendq
il numero’ in croce >k , ed in Piano, ¢ nom lerando il
Sumero 9, ma ponendd il numeio intiero, cdne nell’
sempxo S
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‘ L ! e M.
8'9 9. te 218 106 g9 7115 10{t2 72 1@
‘o | o— — A-——.b——‘h——b—bl—ﬁ_
12 5, 3 13l11 3’13 8l9 13]9 10i12 13 4

XV. Unitai gli cinque mimen 1. e fattd us namero
solo, ¥ estrateo il 9. il ¥esiduo servird di ‘chiave nelf®
opersziote ‘da farsi «come Al segucate Escmpio,y

!. .‘. R ) r

———————

“Num. di mezzo alla piram, 1
’ 1
2

"4 14 = Sommerai

e

‘Rimane adunqug dqtrmo il 9, il Numtto ‘cipque
que!'to sard la chiave.

CHIAVE

35 )

L r

XVI. Veniamo all’ ultima opetazione, vale a diee il
‘thodo di estrarre fa Rtspona; ovvero Oracolo che otdt-
nanamenu tuole sortire in.'versi con rime:, '

Per far <io ‘estendérai in nghe distanti eccetre Ie Vaz
tali A. B, C. mettendo & ‘wutre e terminazioni lo ‘zeto o. 9
avvertendo, che la prima terminazione ‘chiama ‘un ‘selo
2¢to ©, la sesonda due, la"verza ste, "come fnegho “File-
Yerai dal secondo Esenpto. -

-

N,
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RISPOSTA.

Nuove Squadre a venir sono disposte
' " @& sturbar pitv di se.

XVIL er far poi questo entrerai nella doppia Pirami-
' de, ¢ pienderai li ‘numeri , cominciando daf
gecondo a sinistra , e seguendo ad esteadere prim# in tri-
angolo, poi in qa-drato, poi due volte io triangolo , ed
o’ alera volta io quadrato, poi tre volte i triangolo fi-
noche andando ircrociando , ed attraversando i numeri
come nella Figura O., sard compita |’ estensione della Pi«
famide , la quale compita, se non -bastasse tutto il com’-
pimcato , anderai alla seconda Piramide semplice, o nci
pumeri superiori delle ultime otto Croci. Qui ¢ ben nét
cessario aver ben sicuro le lettze per non unire pid mute
assieme , e pitr consonanti, che noa fosseto atte a pro-
nunciarsi , questi oumeti Si estenderanto sotto [i Nomi
N. O., che .comprende due . righe di numeri , li quali
escendendosi si formerd uo' istentavea somina , c''si vedrd
se le Lettere cotrispondenti a tali oumeri potranno stare
assieme, come dissi, il che non potendo avere, si passe-
rd avanti al susseguente numero, il qaale neppure essendo
atto, si servird della chiave, dopo la quale si risommes
fanno § numeri tralasciati , it chie-fatto, se 1" Operante
avid pronta la memoria al giusto discernimento , fatra 2
somma delle tre righe, seoza omai ‘portare , noa attenden-
do la somma intiera dai tre numeti N. e O., applicando
infine a ciascun numero la sua léttera cotrispondente tro-
Verd senza accorgersene ‘due versi compitis E la risposta
addateara alla dimavda, la quale pud alcuoe volte aver
bisogno d’ interprétazione s ma questo si lascid all’ invel~
letto dell’ Operante per interpretarnc la risposta per qual<
che parola non combinante vi accadesse . '

Da questa Cabala passatemo ad altra consimile , an~.
2i ditei pit sublime come nel suo coro la rilevarete's;
~ essa ha per virolos: . S .

/ C«A—-v '
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. CABALA: .

Nulli posse datur futurjorum pandere eventus
His falso positum posse dari regulis.-

11 Quesito non deve averc'pih di trenta pa~
. role; benché I' Alfabeto sia composto di
. vengi lettere. '

a.bcdefghik L mna o p q
Ic 2. 3. 4"- ‘5- 64 7. 8- 9vu IOA II. 1 2. 130 140 IS. 164
o r s bov.oX Yy Z. E, G
17.18.19.20. 21,22,23.
o - ,V. R L S.

SR TN -21, 4 22, 23.;

“ " DPef le tre Lettere ¥. 3. 2. si nots V. J. ‘Si5 ed inves
¢e délli Dittooghi £ @. si nota E. ' '

" Questa Cabala ha ste Chiavi, Celeste, Semplice, ¢
doppia. La Celeste, ¢ il tre’, che va sempre triplicato
ciod 3. via 3. fa g, La semplice ¢ il sette, .che vd dus
plicato cio¢ 2. via' sctte fa 14. La doppia ¢é il nove;
che cammina com’ & ciod g, - S )

- Oltre delle tre Chiavi, hi tré nushefi ptivilegiati;
tioé Celeste, Solare, e straordinario; -Celeste & il quats
tro , che vd sempre triplicato, ¢ fa 1z. Solare & il dieciy
e pérthé questo numero cotrisponde alla Lettera k, che

non ¢ lettera;, detto numero 16, i pafte per mezzo, che — =

fa 5., e I' Altro §. si-conserva . Straordinario, che & T
‘undici qaale non vd mai solg 5 ‘ma si unisce  €olli' Gri:
maldelli, che somo i zeri, ovvera si-unisce con gno delle
tre Chiavi ;' quando’ perd on sono adoprate. :
Nota, che quando il quesito sstd per interésse’ di
Dorttte per “ricavarne la risposta si deve incominciate a
Pigliafe i aumeri dalla parte della Luna . Se poi il ques
sito. sard per interesse d° Uomini , si principia a prendes
te 1 numeri dalla parte del Soleo )
' ° s Le
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Le Chiavi non si adoprano pid di tre volte, primo

si adopra la ptima, poi la seconda, e poi la terza, ¢
bisognando di adeprarle si titorna per ordine dalla pri.
ma, poi datla seconda ec., ¢ bisogaando [a térza volta
si ripiglisng. col medesimo . ordine . e
. Tré sono li numeri Privilegiati 4. 10. 11. quali nod
possono” adopratsi insieme con le Chiavi, e quando e
posscno adoprarsi le Chiavi, allora in luogo di quelle si
adoprapo i'numeri privilegiati . . : '

- "Mig. & il-primo, ¢the si -chiama Celeste; 0d pad
addpeardi. asgieme cda ub-altro 4 , ¢ quaddd st ae xdo-
prassero due, in tal caso, uoe si riserva, e I’ altro si tri-
plica tré volte, e pella_ prima_volta vi i unisce un zero,
pella seconda, ché si adopra, se ne uniscono dae, e aells

* terza tré, & questd numero 4. in questo ‘modo solameate
si pud tré voke adoprate, né puole unirsi coa il 3., e se
gli aggiungono due zeri, come sopta ec.

1l 10, ¢ il numero secondo del numero Solare , quale

~ mai si adopta Iatiero, beasi partito per metd, né si unisce
oo altro oumero ptivilegiato , né coa le Chiavi, ué coa
li-Zeri, ma dg se solo cammioa, e I' altra metd si ser-
va, come sopra pet il numero seguente, come si dird aell’

gsempios - . , )

L' 11..¢ il terzo, né tampoco puole unirsi con le
Chiaviy né con, altro aumero simile , 0é con li predettl
nomefi privilegiati , ma bensi con li zeri, dandosele due
geri pet la prima volta, che si adopr/a, nella seconda tre,
nella terza.quattro, né poscia devesi pid praticare , con
tutto che venga chiamato oumero straordinario.. -

=~ Li aeri, che sono tanto nella Corona, nel Corpo, e
piedestallo_della Pitamide si adoprano in difetco delle-
chiavi, e delli oumcti privilegiati » La prigna volta si
adoprano tutti quelli della Corona. La seconda tutti quel-
li del Corpo, e la terza tatti del Piedestallo, ed in quac-
to luogo si adoprano con I ording , che si dird al Para-

zrafo dci ?eli;A o o, " -

PARA-




' PARAGRAFO %.

" Dalla Chiave del Numero 3. Chiave Celeste .

L,a Chiave ‘el 3. pud essere natarale, agcidentale, ed
cstranea, Naturale quando il 3. si_ritrova .o 'in Cotona,

o acl Corpo, o Picdestallo> o oells Bage formato da sé,

‘quale triplicato per tr¢ fa 9. Accidentale , quando aella

Corona , Gorpo ; ¢ Piedestalle si trqva il num, 2, y e poi
nella base per suo corrispondente il num.. 1., ovvero

‘quapdo nella Corona, o Piedestallo si trova I' 1., e poi

‘gella Base il num. 2.5 € va. wriplicato . per. 3., e fa ‘9.

Estaneq , quagda in. op numero risultato pon vi $i trova

‘Chiave alcaaa allora se. li -atcribisce il ‘3. che “serve pes
‘Chjave Estrapea .jo tal caso non si deve moltiplicatlo ,

‘ma segnare il 3. come std’ V. G. ja Corona vi. sard il
‘gut.. §. o che avid, pec ‘scco corrispondente in I:aseﬂl' 8.5
che waiti fanno 13., a cui aggiungendovi la Chiave Celeste
‘del 3. 3 16. , quale 16. si deve piglidre per giysta rispo-

'sta ,.-c lo stesso si praticherd con altti numeri consimili.,

_~La Chiave del wé natutale non pud wnirsi con la

‘Chiiye del 3. accidentale, oé estranea , 6é gen la Chiave
del 7. di fuori, né con quella deb 9.4 né. cop la Chiaye
‘def 4n -3 08 €01 numerb Selafe , né col numerp Straotdina-

tio, ma.bensi gon li_ zeri, nella prima volfa si_pigliano
}i zeri, che sopo nella Cosona ; nella seconda gaclli, che

5000 nel Corpo, e nella terza quelli; che ‘sono nel Pies

-destallos, e
. La Chiave del tré accidentale né pud unissi. col 3, di
fuoti , bepsi.colle altre chiavi come 7., ¢ ‘9., Dcmmeno
‘col numero 4., secondo rné col numero Solare, ancarciiéd io0,,
schbtbe ¢ol pumero 11, come straordinatio-, e-con di ze-
ri , o grimaldelli, nel modo dectto di sopra, ciog si deve
la psima volta unire con quelli della Gotona. s la seconda
‘can quelli del Corpa, e la terza con quelli del Piedessal
lo, :col suo ‘triplicato del 3., accid ‘sempre rismlti il ou.
nicre Y. .

. ~

N
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Ls Chiave del tré estranea mai si qdo‘pe'n $¢ non con

ii numeri , che’ non hanno cHiave slcana , ed allorg
adoprandola non fi 9., ma tismane in 3¢ stessa, che f1 3;;
¢ quando si adopra detta Chiave non si puole adoprare
altra; né zerb;  oé altro numtero privilegisto, & temmeng
“8i puole adoptare, quando il 3. ¢ naturale, o accidents:
le, nel qual caso si deve ricorrere all' altre Chiavi, o
hamefo ptivilegiato ; purché - hov - sia il fiumero 4., ed
in difetto al Zero: . o .

La Chiave del tré nauitale, tentndo ‘pef sto cotris:
pondente ‘il naméro 1., allora vd triplicato per tre , o f§
9., che unito coll' 1. fi ‘10., che ‘essendo’ sumero Solare
accidentale si-sparte, ¢ si scrive il primd ¢. in radice pet:
tisposta , I' altzo si riserva’ per il numero susseguente,

Tenerdo per corrispondente altto 3., allora mo so-
lamenté si eriplicd, e fi 9., ¢ T altro si tiverva per il
numero segtente ; perd al primo memero: 9. &i devono uni<
e li gramaldelli, o zeri non per anco adoptati’ della Co-

" tonia , o Cotpo, o Piedestallo. * -

Ténendo per corrispondente il . 4.; seeshdo tunters
privilegiato ; ampidue detti numeri vanno eriplicati ogne-
no pet il suo valore, che fatno 2r1., che per-esfér venu~
‘to accidentalmeate, & }i nameri dell’ Alfabeto .giuvgono so-
lamente a 20.,percié si tota 12 radice 20., e poi dopo 1" 1.

Teneodo per corrispondente il §. si tripkia il 5., ed
‘uniti fanto sg., estnota. . 0 L

TFetendo per corrispondente il 74, chiave sempliee
natarale, si duplica il 7., e fi 14., ¢ poi il 3. si usi-
plica, e fi 9., ed aniti fanno 23, ¢ perche eccede all’
Alfabeto , percio il 23, gi parte per mezzo, senza gparti-
re alcan numero , che fard sr1. e 12., e perche la paree
micore 11. ¢ numeto privilegiato accidentale sttaordinatio
gli si devono agpiungere due zeti, che sard 13., ¢ questo
si ‘nota’ pef- risposta: T ey Tt

' Tenendo per corritpondente 1° 8,y si-triplica it 4¢3
¢ faono uniti. 17., € si nota. - - oL

Tenendo per corrispondente it 10. beaché aumerd So-
lare , ‘tamto*si triplica il 2., ell unito colla ‘metd del So-
lare ¢he' vi spartito f& 14, ¢ ¢i nora, I'alera merd deb
Selare si riserva . > Fex

{
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_ Ten endp per comspomhnte I 11, benché privilegiate .
;uordmmo si triplica il 3.,cd uniti fanno 20., e §i Doty
Tet;endo pet corrispondente il 124, si triplica il 3.,
ed uniti faono z1., onde per la ragione aoziderta dell’ Al-
fabeto si segaa in radice 30., ¢ poi 1" 1.
Tenendo pet cortispandente il §3., si mphca il 3 y
ed unici fanno 22., si segna in radice il 20., ¢ poi il 2,
Tencado per comspondente il 14,, si triplica i} 3.,
ed uoiti fanoo 23., si segoa il 20., ¢ pbn il 3.
* Tenendo per corrispondente il 1g. si triplica il 3.,
cd uoiti fanno 24. si segod il 20,, ¢ pol il 4. \
1 Tenendp per cortlspondentc il 16. si trlplxca il 3.,
ed uniti faono 5. si segna il 20,, € poi il 5.
Tenendo per comspondcntc il 17, si tnphca il 3,
ed uniti fanno 26. si parte per mezzo 13.,€ 13. al pri-
mo sc li aggiuage un zero, ¢ fa 1405 @ ‘si nota, ed il
secondo 13. si riserya . :
Tenendo per corrispondente il 18, si triplica il 3. ed

unitj fando 27, si nota prima il 20., e poi il 7.

" Teaendo per comspondemc il 19. si tnphca il 3, ed h
uniti fanno -28., si nota prima il 20., ¢ pai I’ 8.
Tenendo per cotnspondcntc il 20. si triplica il 3,, ed
uniti faono 29., si nota prima il 2q:, ¢ poi il 9.

.'\ ’ II'

Della Chiave del numero 7, come Chiave ~
s semplice. .
La Chiave del numero setee naturale, teneodo per cor-
xispondente il numero 1. si duplica il 7., ¢ fd 14., ed
uniti fanno 15., si nota,
Tenendo® per corrispondente il 2. si duplica il 2., e
fapno uniti 16., ¢ si nota.

_ Teoendo per corrispondente il- 3, naturale si ossetva .
la 1egola data di sopra mell’ osservazione della Chiave del 3..
tenendo per cornspondenle il oumero- 7 ,e si nota.

o3 . Te-
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Teotado per cotrispondente il 4. si duplicd il 5., o
si triplica il 4., uniti faono 26, si sparte per mezzo , 4 3.
e-13. al primo si aggiunga un zero, ¢ fi 14., al secon-
do ¢ glic ae daono.due, ¢ fi 1., si nora 14., e poi 15,
ogui qualvelta peré del numero aotecedente mon vi fosse
qualche §. avanzato, al qual caso convertebbe unitlo coll”
ultimo numero 13. in luogo del zero , che farcbbe 18., e
si notarebbe in radice. ' :
Tenendo per corrispondente il 5. si duplica il 5, ,
ed uniti fanao 19., ¢ si nota. ' ‘
- Teaeado per corrispondente il 6. si daplica’ il y.,
ed uniti faome 20., e si oota. ' - - ) '
Tenendo per corrispondeate il 7. si duplicano am-
bidue, e si segnano li due 14. in radice uao dopo I’ alcro .
Teneado per corcispondente I' 8. si duplica il 7.,
ed woiti faono 23., si nota il 20., ¢ poi il 2. :
Teaendo per eorrispondente il 9. si duplica il 7.,
ed uniti faono 23., si nota il 20., e poi il 3. C
Tenendo per corrispondeate il 0. num. Solare,, si du- -
plica il 7., ed unito al primo 5. del nam. Solare fi 19. ,
e si nota, ¢ I’ aitro ¢, , & riserva per il oum, segueate .
Tenendo per corrispondente 1° rr. si duplica it 7.,
ed afiti fanoo, 15., si nota il 20., e poi il 5o
Teneado per corrispondente il 12. si duplica it 7.,
ed ‘uniti fanno 26, , si nota prima il 20., ¢ poi il ¢,
Tenendo per corrispondeate il 13., si duplica il 5,,
ed uniti faono 27., si nota il 0., e poi il 7. -
Tenendo per corrispondente il £4., si. daplica il 7.,
e £ 14., ¢ perché ¢ simile. al corrispondente, si uota il
Primo 14., ¢ poi al secondo 14. se¢ gli uniscono tre ze-
ti, che fd 17., che si nota in radice dopo il 14,
Tenendo per corrispondente il 15. si duplica il 7.,
ed uniti faone 2. > §i nota prima il 20., e poi il .
Tependo per corcispondedte il - 16. si daplica il 7.,
ed uniti fanno 30., ¢ goando passa il oumero Well” Alfa-
beto per 10. uniti, né-questo 10. si pud notare per esse~
e pumero Solare , perd detro 3o. si parte , ¢ rg. dl me-
td si nota in radice, e I' altra metd si unird con la Chig-
ve del 3. di fuori, e“fa:a‘z' 18., ¢ si nota dopo il 15,
S " Te-

~
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Teneado per corrispondente il 17. si duplica il 5.,
e si nota 14 in radice, e poi st nota il :7. per quanto
non posseno aodaré waisi. - -
Tenendo per cormpondente il 19, si duplm H 9, cd*
uaiti faono 32.7si nota- it 20., e poi il 12, in radice.
" Tenendo- pér comspohdecte H 19, 8 dnphca il 7.,
ed unito fanne 33., si nafa prima il z0. ¢ poi il r3.
Teacado per corrlspandente il 20., si dnphca il 7.,
od uniti fanno 34., si oota- ?mna il 0., ¢ pon H 14,

15 1 § ST

.Della Chzavc del Num. 9. detta la. Chtavc .
' ~ doppia . ' =

La Chiave de! num. o, xenendo per suo conispondeute
il oum. 1. si unisconno, e ‘fanno 1c. che essendo ‘numeto
Solare si divide , e fa 5. € 5. il primo_j. si nota in ra-
dice, e I' altro si riserva, -
*" Tenendo per ‘corrispondente il 1. $i uniscono, e fan- ,
no 11. che essendo numero privilegiato staordinario _acci-~
dentale se Ii agginange due zeri, ¢ fa i3, e si nota”. K

Teneado per corrispondente [a chiave Celeste non pos--
sono unirsi : ma si osserva la regola del 3. ‘data di so-
.pra , cio¢ moltiplicando per 3. fa 3. ed uaito’ al 9 fa’
18, si nota,

Teoeado per corrispondente il 4. numero ptlwlrglm,
e Celesce si triplica, ¢ fa 12, si segaa, € poi si nota il 9.

Teaeado per corrispondente-il §. si uniscono, e fan-
no 14., ¢ si nota .

Teocado per cocrispondeate il 6. si umscono , e fan-
o r§. ¢ si nota. S- o

Teaeado per corrispondeate il 7. chiave semplice si
duplica o si nota 14., ¢ dopo anche il g, perche dae
chiavi non possano stare ‘ssieme .

Teaendo per comspondcnte l' 8. si unisee , ¢ fa - xv. ‘
Sl nota .

PR

Teaendo per comspondente il 9. sue mmln che &
- , o 4 . BN . o .__Cbll’
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¢hiave 0é possono stare assieme, si mota prima il g. o
e all’ altro 9. si danno dac zeri, che fi x1:1., si nota
prima il 9., e poi I' 11, . :

- Tenendo per corrispondeate il 1e. numero Solate, que-
sto si divide per metd , ed unito una parte con la Chia-
ve fi 14., ¢ si nota, e I'altro 5. si riserva .

‘Tenendo per corrispondente I' 1. a questi la Chia-
ve cede il primo luago , a- cui si uniscono due zeri, ¢
£3 13., si nota, e poi il 9.

Teaendo per suo corrispondente il r1. $i uniscono, ¢
fanno 1., i nota prima il ie., ¢ poi I' 1.

Tenendo per corrispondente il 13. si uwaisce, ¢ fan-
no 1., si nota prima il 30., e poi il 2.

Tenendo per corrispondente il 14. si unisce e fi 23.,
si nota il 20., e poi il 3.

Tenendo per corrispondente il 1§. si maisce, ¢ fi 14.
si mota il 20. € poi il 4. :

Teaendo per corrispondente il 16. si uaisce, e fd 2§, »
si nota il 20., ¢ poi il 5. ' o

Teneado per .corrispondente il 17. si unisce ¢ fd 26.,

si nota il 20, ¢ poi il 6. R :
Tenendo per corrispondente il 18. si unisce ¢ fi 27, ,
si nota il 20, e poi I' 7. : '
Tenendo, per corrispondente il 19. si'unisce ¢ fd 18.,
‘si nota il 20., ¢ poi 1I' 8. ‘
Tenendo per cotrispondente il 20, si nota prima il 9., -
< Pﬂ il 30, - : '

o IV,

Del Numcrb 4. Numero Celeste , e
Privilegiato

Il numero 4. senendo pér suo ‘costispondente. il num. .
si triplica, ed uniti faono 13., ¢ si nota in radice. o
1l num, 4. tenendp per corrispondente il 2. 81 tripli-

ca, ed uniti fanno 14., ¢ si mota.
. Tenen-~
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Tenendo per corrispondente il 3. sl osserva la ngoIa
del 3., che ambidue si wiplicano, ¢ faono 21., si segua
prima il 20. e poi I' 1. .

Tenendo. per comspondente il 4. snmllmeme., che non
Possono stare assieme , si triplica il primo, ¢ si nota il
12., 1" altro si riserva,

Tenendo per comspondentc il g, si tnpllca > ed uai-

- ti fanno 17. , e si nota.

Tenendo per coruspondente il 6. si mpllca » ed uni-
ti fanoe 18., che si nota in radice. .

Teneado per corrispondente il 7. questo si duphca,
c fi T4., ed il 4. si triplica; e fi 12., ed uniti fanao
© 26,4, si nota prima il 20., e poi il 6,

Teoendo per corrispondeate I 8. si triphca, ed uni-
to all' 8. fi 20,, e si nota, .

Tenendo per corrispondente il 9. si osserva la rego-
la délla Chiave del 9., che si triplica il 4., ¢ si segna 5.
¢ poi si segna il 9.

Teneado - per corrispondente il 10, si mphca, ed
unito alla metd del jo. numero Solare spartito fi 17.,
si nota, e I' alero §. si riserva.

Teneado per comsponden’te I* 11, si eriplica, ed
unendoli due zeri fi 14., e si nota, ¢ poi I' 11, '

Tenendo per corrispondente il 12. si triplica, e se Ii
wnisce un zero, ¢ si nota 13., e poi al 12, corrispon-
dente se li unisconq due zeri, e fi 14., si nota,

Teaendo per corrispondente il 73. si triplica, ed uni-
ti fanno 5., Si mota prima il z0., e poi 5.

‘Tenendo . per cqmsPondente il 14 si triplica,’ ed uoi.
ti fanoo 26., si nota prima il z0., e pm il 6.

Tencndo pet cornspondente il 25, si triplica, ed uni~
ti fasno 27., si ogea prima il 20.¢ poi il 7.

Tenendo per cotnspondeqre il r6. si uiplica, ed ugi-
ti fanno 28. si nota prima il 20., e poi I' &,

Tenendo per. corrispondente il 17. si wriplica, cd
woiti fanno 29. si nota il 20. ¢ poi il .

Tenendo per, cotrispondente il 13. si triplica ed uni-
ti fanno 30. che sl dovrebbe segoate io., e poi 10., @ ,

questo non si pud segnare per esscre numero Solare ; per=
cig,

e
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:' cio si divide il 30. ¢ fa 15, ¢ 15. Al primo 1§, se Iji-
! uniscono dae zeri , e fa 17. si gota, e poi all' altro 1§.
; se li daono cre zeri ¢ fmao 18, che si oota dopo il 1y.
) Tenendo per corrispoadeate il 19, si triplica , ed uni-
i ti faono 31. si nota prima il 20. ¢ poi I' 11.

Teneado per corrispondeate il 20. si triplica, e fa
12. che si pota per il primo, e poi il s0.

~ el L .

[  Del Numero X. Numero Solare , e ,
/  privilegiato. - -

v

g Il numero 1o, Solare, teneado per suo corrispondente’
, I' 1. si divide, si unisce la prima parte all” 1, che fa 6.
f quale si scgoa in radice, poi il §. di seconda parte si serva
per il numero seguente per unirglielo in luogo del zero.
‘ Tencndo per corrispondeate il 2. si parte, ¢ fa §.,
¢ 5. che unendovi il primo g. il 2. fa 7. quale esseado
i chiave semplice si duplica, ¢ f1 14. si fota in radice . B
’ Teacado per corrispondente il 3. si parce al solito ,
poi il 3. va riplicato, ¢ fa 9. che unico al primo 5. fa®
i4. ¢ sipota., - . )
v _Teaéado per corrispondents il 4. “ndmero Celeste si
: osserva la regola del 4. che va triplicato; ed il 0. spar-
tito; che fa 17, si nota, S T
Teaendo per corrispondeate il 5. si deve partite {1
: 10 che fa 5. e §. perche due numeri simili aon si con--
? f.ano, si di al primo §. il numero 9. beache chiave,
che fa 14. e si nota, e all* altro g, se' li di il oum. 7.
anche chiave di faori, si segoa r1. in radice; dopail 14.
i e.l’ altro num. §. si riserva per il oumero seguente .
3 - Teaendo per corrispondeate il 6. 1§ metd del 10. si
: unisce col 6. che fa (. numero accideatale straordinatio
p privilegiato gli si danno due zeri, che fa 13. "¢ si nota -

S in radice , e I altro ¢, si riserva per il numero seguente
: in gaso di bisogno. ' ’
: . Tenendo per ::okrispondente il 7. questo si duplica ,
! ) fd unizo colla meta del 1. fa 19. si nota.

F V <7 -
b . ) .
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< Teanendo per corrispondente 1™ 8. la metd del vq. [e
i unisce e fa 13. ¢ si pota, ¢ 1" altro §. si riserva.
Tenendo per corrispondente il: 9. la metd del . 40. Je
si unisce ¢ fa 144 si nota, e I' altro 5. si riserva pet il
numero seguente o T
' Tenendo per corrispondeste il zero, detro, zero dice
1. devesi esser levato 5. metd del 10. in tale occasioge ,
che resta 4. che essendo chiave Celeste va triplicata, e fa
12. che si segna ia radice, e I altro §. si tiserva per il
numero seguente . S R :
: Avvertendo , che il num, 10. come numero Solare,
mon passa avanti, stanteche mai si possono incont_gate 2
due 10, nemmeno to, con 11, né ¢ol 12, #¢ col 13,

S VI

Del Numero XI. numero. privilegiato,
' straordinario . :

[N

]l num. 11, tenendo per suo. corrispondeate I’ 1. i ank -
sce ¢ fa 12. 2 cui se li danno due zeri, ¢ fa 14. si hota,
Tenendo. per corrispondente il 2. si uniscono, e se I’
aggiungano tre zeri , che fanno 16. si nota . '
-Tenendo per corrispondente il 3. questo si eriplica , .
e fa 9. ed uoito al 11, fa 20. ¢i nota ., L
Tenendo per corrispondente il 4. questo si criplica , e
se li uniscono due zeri, e fa 14, si Dora, e poi $i tota 1.
" Tenendo per corrispondente il §. si'unisce, ¢ fa 16,
e poi se li danno quattro zeri, che fa 0. si nota .
Tenendo per corrispondente il 6, si uaisce , e si no-
ta 17. : : A : o '
Tenende per corcispondente il 7. questo si duplica,
ed uniti fanno .. si nota p_ri‘ma il 20.¢ poi il g, ( vedi
a Carf. 213. 9. coll' 11, ) S ’
Teaeodo’ per corrispondente 1" 85 'si unisce , e fa 19,
a ¢ui si aggiunge un zeto, ¢ fa 20. si nora.
Tenendo per cotrispondente il 9. se gli aggiungone
‘due zeri, e fa 13. si nota, ¢ ‘poi acche il 9
A © - Teunea-
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anepdo per comspoudente zero, che si segaa per 1,
si. mmm:Q e fa g2, 0l quale si aggiungono jluri due Zeri 4
¢ fa 14. si nota, v

Nota, che il aum. 11. non puo avere ;m; cosri-
croudentg altro pumere. maggiate di s¢,

VII,

-

Dei Grih;aldellie o Zeri .

I..u Zeri possono essare nella Corona , nel Gorpo » ¢ nel
Piedestallo’ della’ pmmlde, ¢ possono essere in quantit3
distiota non poteado pero trapassate il sumero 1o, pud
succedete ancota , che la Corona sia senza alcun zero, e
similmente il Corpo, petd mai si pud formare una . pira-
mide perfetta senza alcun zeto, o Grimaldello , che se
non saranno nclla Corona satanng nel Corpo, o Piedestal-
lo, ¢ molte volte accadrd, che siano in ogni parte , o in
pit 4’ poa patte,

i zeri sono composti di yna quanticd di denti, chia;
mati Gnmaldelh, quali plghandoh ad uno per uno se gli
di il oumero d' unitd , e taati quanu se ne pxghcranno s
sempre li costano per ua numerp I' uno , cio¢ s sono tre
si dicono tre ec

Li Zeri, o thmaldelh si adopnno in diffetto delle

, Chlan uno dopo I' altro conuncuaudo dalla Corona se
vi saragno, s¢ non dal Corpo, ed in dlﬂ”ttto dql piede-
stallo .

I Grimaldelli, o zeri vanno solameate con li numeri,

che non sono Chiave; V. G. il 5. 6. 1. 8. 12. il 140254
il 16, 17. il 18. 19. 30. ,

’ Quando si piglia un zero, o sia delly - Corona, o de}
Corpo’; o piedestallo se ne pxglxano tanti quanti ae ricer=
ca il Bisogno, of. p2., ©3., 0O4. sino al 7.~ sccondo Ie
zregole date di sopra, il come, il quando.

" Li Grimaldelli , o Zeri nen possono ‘adoprarsi piu di
tre volte cioé quelli della Corona per tre volte, quell}
del Corpa. Per tre volle, c qu:lh del picdestallo per tre
volte, . ' , Ll
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Li Grimaldelli si uniscono, con li numeri, che ned
sono Chiave quando perd Ie Ghinvi non si possono ados
prare come si ¢ detwo ., ¢ .

~ Li numeri consimili sempte #i pigliano dalli denti di
Zeri , o Grimaldelli tella prima volea wno ; nella  seconda
due, nella terza tre ; nella quarta quatero , e sella quins .
ta cinque . : -

Siégue la spiegazione di qudnito si & ord
detto colla Pratica ed: esempio -
_sopra détta scienga .
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. Pratica, sopra a detta Scienza. -
~  QUESITO
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Seguita la dichiarazione della suddetta Cabala,
"e risposta , secondo le regole gid inse-

gnate, e sinora scritte.
\

Dichiarazione della suddetta risposta

Ncll'-angolo del Sole ls prima Figura, che vi ses di
oumero , ¢ un 2., il quale si piglia, ¢d ha per suo cor-
tispondente in primo luogo nel pid alto il pumero 1.
Perci® 1., ¢ 2. fa 3. ¢ perche il tre ¢ chiave, percio si
triplica, ¢ fa g, ed il g. si vota in radice. o

La seconda F:gara in detto Angolo del Sole ¢ il 5.
ed in*Corena gli corrispende il 2. che uniti assieme fax.x‘j
0o 7. e perché il 7. ¢ chiave semplice accidentale, percid
va duplicato, e fa 14, ¢ si nota come sopra in prima
ﬁhs . : oo
 La terza figura in detto Aogolo del Sole ¢ un 2.,
al quale in Cotona in térzo -laogo gli corrisponde il num.
3+ chiave Celeste , percid vd rriplicato, ¢ fa 9. che unen-
dosi co !3. corrispsndente fi 11. & nomeso privilegiau‘;
accidentale della ‘Corona , li vanno wuciti due zeti, e cosi
faomo 1. € si segna , | - ) L
. Laquarta figgra & un 2. quale ha per suo corris-
poodente 10 Cagoaa il 4. che per essere Celeste privilegia-
to vd eriplicate, ¢ fi 12.; che unendolo col suo <orris-
pondente 2. f3 ;4. si nota. . ,

La quinta figura ¢ il 6. quale in Corona tiene per cor-
tispondenté-il ¢, " che unendolo col predetco f3 11, che &
numero. privilegisro accidentale , pets se li danno , come
sepra due et della predetta Corona , che fard 13. quale
si nota per rispésea , :

La sesta figura:¢ il oum: 1. quale tiene per suo' cor-
rispondente in corona il oum. 6. ed uniti fanoo’ 7.5 che
essendo chiave: semplice accidentale sj duplica, ¢ fi 14,
a cui per essere venato accidentalmente se 1i dd un. dente ,
o zeco della Cotonz , che fard I'y. quale si oota. -

:La settima figura ¢ un 7, quale epet essere chiave sem-
plice si duplicas ¢ fi 14. ¢ tieng\in altro 7. naturale
- cot-
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comspfndente in coromna , quale ancora va duplicato, e
fi lo stesso numero , non potendosi due numett consimili
unire , questi medesimi devomo porsi in radice uno dope
1 alero, aggiungendo petd all’ oltimo tutei li zeri, che so-
ne.nel piedestallo , che sono quatirg, il quale non ¢ stato
adeprato, sicché 14. ¢ 4. f3 18., che si nota in radice
dopo il 14. dal primo 7. risultato. :

L' Ottava figura ¢ un 7. natarale, quale come chiave
semplice s va duplicato, e fi 14. a cui unendo Li predercei
quettro zeti del Piedestallo per la seconda volta f3 18,
che si oota in radice, e dopo se gli nota appresso. il
mumero corrispondente, che ¢ I 8. o .

Avvertendo , che niun numero sia chiave vi- notato
solo, ma se gli deve segnare appresso il suo corrispon-
deate , secondo il valore del medesimo, come altresi nes<
sun numero, che noo sia chiave va posto solo, cicé ral
quale &, e distaccato da tutti due }i Grimaldelli, essendo
due, cicé in Corona, e picdestallo, che compongono sei
deati , o zeri, frd ambedue aggiunti all’ 3. eorrispondente
faono 14. che si nota in radice dopo il 18.

-La oona figura ¢ il 3., che ha per corrispondence
in Corona il g, e perche detto 3. ¢ chiave Celeste natz-
rale v triplicato, ¢ fa 9. non potendo due chiavi,y o
due pumeri simili stare assieme percio al primo g, se gli
da un zeto, o dente .e f2 1o0. che come numero Solare
si spatte, ed il primo g. si pota-e I' altro 5. si riserva
per il numero seguente che ¢ il 9. suddetto della Cofona,
che uniti fanno 14. al quale unendosi in secends luoge
li 4. zeri del Piedestallo fi 18« pure si nota. .

La decima figura della Base ¢ 1. che . tiene per-cor-
xispondeate in Corona il 10. oumero Selare., che va spar-
tito, ed al primo §. si umisce il cumeéro 1. suo ¢orripon-
* dente , che fi 6. quale viene risoltato dalli pumeri solare;
e Lunare upiti assieme, che per il privilegio della Luna
va triplicato, e fi 18., ¢ cosi si nota, poi I'aliro §. ris
mastg.se li nota appresso semplicemente semza zero al-
eumo & | , , S

~ 1l sccondo vumero dell’ Angolo della Luna, ¢ an 3.
natarale, che va triplicato, e fa 9. ed ba per cortispon~
. . /R~
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* denté in Corotia 112 sadiers $traddinatio p'riiilegiagto' s
4.cai unéndo _sei zesi cioé¢ due della Corona, e qdatcro dél
“Piedestillo , fanno #7., che 4i deve notates dopo si piglia
il num. 9. detto di sopra, e se gli unisce wn zero, cle
i 10, che core bumero” Solare vi spartito, ed il primo

© §. si‘notay e I altro g. si riserva per il ‘nurherd seguente.
" Il Terzo nufera della: Luna¢ il 7. naturalé, che ¢o-
-me“Chiave semiplice vi doplivato, ¢ £ 14. ed ha per
corrisporidente in Corona if 14. che uniti fanno 16, 4l
“quale uneddo il ¢, rimasto f§ 37: ¥ cui per Privilegio
‘dells Luaa uoeddosi I’ v, 3. 32. quale per superare il
hum. 3o, dell’ alfabeto si’scgna 2., ¢ poi 10, e perche
“zimane 10, dumero soliré questo si divide, ed al primio §.
si uniscono dae zeri, e fa 7. che'si-aota in radice dopo

3., ¢ 20, ed all’ altro 5. rimfasts unendoli an 4. di fao- .

“ti come ourhero Celeste ford- 9, e si nota .

. 1I' quatwe nutiero deélla’ Luoz-d pur un 7. natarale’,
¢he va duplicato, ¢ f2 i4. qualé tiene pér corrispondente
‘it €orona ‘il 13. che uniti fanno 27. chie per essere tisul-
tato dall’ ultimo dae’, turero della ‘Corona; pode privi-
Fegio , percio dbbraccia ‘li quattro zéri, che wpiti assieme

* faono 31 . e perche eccede il 30.' ¢i segna” k: in radice,

dopo il 30. che rimate si divide in tre ro. dando al pri-

mo la’ chiave del 7. che fi 14., e si dofa, 4l secondo
10. li si leva li sei Grimaldelli, o Zeri che sono in Cod
ro0d , ¢ Piedettallo’, che rimade 4. ¢ sf nota, ed al ter-

zo to. se gli dd il numeto 4. Celéste di fueri e fd 14,

e si nota, *' .
1l quinto numero della Lana & 1., che ha per sud
corrisponderite il ¢, come primo sumero’ del Corpo , cHe
" anito faono 6., a cui sggiungendo il putv, r1.5 cumero
.. straotdinacio privilegiato , X 7., che si sota. ‘

* Il sesto qumero della Luna & un. 6., a cui corrispon-
de il gum. 3. det Corpo, che uvniti faond 8., al quale
per privilegin della Luoa si uniscono due zeri, ¢hé £ 16,
filumero Solare ‘accidéhrale’, che va partito, ed il primo §.
#i nota; ed il secondo §i riserva per il ‘nuntero seguente.’

Il sectinio nomiero dells Luna ¢ il 1., che ha per sud’
cotrispondente nel Corpo il 9., che unig fauno rr. gt

- . P me-
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mero scryotdinatie privilegiato, pe;;}c‘» se K danno 4,
‘zeri per il privilegio della Luoa, ¢ fa 13., 2 cui aggiun-
gend@si il oum. 5. avanzato precedentemente fa 48., ¢
%imota. -
Il oumero ¢rtavo della Luoa & un a., che ha per
cotrispondente in Corpo il 7. nawrale, che come Chiave
comune si duplica, ¢ fi 145 ed anite al 2. sudderco 3
16. , al quale per privilegio della’ Luna si dd il pam, 3.
di fuori non adoprato ancera che fi 19., ¢ si ngéa .
| gumero nono della Luna ¢ uo §,, che ha per ¢or~
rispondente in Corpo un 7. naturale, che vi duplicato,
e fi 14., ed uniti faono 19., a cui si daono due zeri, che
f2 21., che superando I' Alfabeto 'si gota prima 1 1., p
i ﬂ Q. ) X .. R
U numerd decimo della Luna, che ¢ I' gltimo pumes
g0 del quarto quadrato An olo Uel Sole ¢ un 3., che
per suo corrispondente in éoq:‘o‘ un altro 7., che dupli-
cato fi 14.. ed unito col detto & fi 16., ‘dal quale si
leva il num. 5. come numero del Sole, e si mota, ¢ poi
si nota I' 31. che rimave. . S B
Il tumeto, seconde dell* Angolo del Sole & ua §. che
hj per corrispondente nel Corpo 8., ed uniti fanno 13.,
a cui per privilegio del Sale si leva a,, che resta 11., e
si nota ;e poi al detto 2. unendo la Chiave Celeste di
fuori del 3. fi §., che si mora dopo ' .rr.
"~ N terzo numero dell' Angolo del. Sole & un ¢. che ha
‘per corrispondente ael Corpé il 3., che si .triplica, e fi 9.,
- ed unito col dewo rum, 2. ¥i 11, &' cui. per privilegio
del Sole se gli -danno due panti, che vi rimane 9., al
quale dando il 10, Solate di fuori fi 1., che si nota . .
"1l quarto numero del Sole & un altro 1. che ha per
corrispondeate- in Corpo il 4. numero Celéste, che teipli-
t€ato fi 13, e wniti faono 14., da cui per privileglo del
~Sole si leva 2., rimane 12, ¢ poi unendogli il 7. oki
foori fi a9., ¢ si nota. '
. Il quiote oumero. del "Sole ¢ 6., che ha per suo
corrispondente in Corpo il 2., che uniti faono 8., da cui
per privilegio del Sole si leva 1., resta 7. Chiaye mine-
re, che vi doplicate, ¢ fi 14., ¢ si nota.
S ' AY-
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N ota, che quando 'si Yavora dall* Aogolo del-Sele wers
so quello della Luna ) ¢ ginoto che''si ¢ all" uitimo na-
mero vicino 3lla Lona, tai ntimero si chiamvx hunare, ¢ '
questo ¢ sempte privilegars il primo wicios sf Seles
- Nota seconda, che la Lupa sempre™cresce 0 i 115- 8-
81 2., 6 & 3. v non pid, ed & ancora al Sole. - ,
Nota terza , che il sumero del Sole ¢ §u5 € quella
della Tama & 3.~ - e
Nota quarea, che Hon sj ‘puol an@ire dalf Angola ’
del Sole verso la ‘Luda ; chie tre vole¢', e similmente suc<
cédé andire dall’ Rogolo dellx Tuna veréo- i Sole -selae
mente tre velee. o ot AN
= ®Nota gufota; che quando 1i nameri passano il so. oi
@eve netare ‘prima quel. namicro, che avatzay ¢”d itgon
$i parte per metd, ¢ si pratica per la via detta sopra «
Nota sedta; che quando si lavora sopra Ii maméri del

* Corpo o Piedestallo sempre si adoptano Je Chiavi sns do=

po 1" akra, ¢ similmense Ii numeri  privilegiasi “in- diffe-

t0 delle Chiavi.” =~ " 7 '
ALTRY AVVERTIMENTI

- Necessarj per la suddetta Pratica .

_Il namero 1. iacontrandosi per Qo.trismﬂgn.te con altte

"av I uno,-e I' altro vanno woiti, e fanno 2. al quale si

pnisce la Chiave del 3. o del 7. o del 5., oppure up
'numerq -privilegiato nen_adoprato per allora, . .
. I 1. useado. pet corrispondente. il 3. si upigee, A
£ 3. accidensale, ed allora si osserva’ quante si, ¢ deutp -
al Capitolo della Chiave del 3, T,

-oplioio G e e
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Tenendo .pet corrispondente il 3.1 osserva pure quad-
¢o si ¢ detso sl Capitolo medemo, quando corrisponde
al 3. il omm. g ,
Tenendo per cortispondente il 4. allora si osserva Ig
cderimy regols del 3. goH’ 1. .
. Tebendo per corrispoadente # §. si unisce, ¢ & &,
& cui.si vaisce una delle Chiavi, che non sia ?ex‘ . anco
adoprata, ¢ principalmegte delli oumeri privilegiaci poa«
adoprati , ed in difetto udo, o due delli zeri..
r Teunendo per corrispoodente ¥ .. si osssrva da fegola
* della, Chiave del 7. accidentale, = o
Teaeodo per corrispondente if 7. si osserva ha tegola
. ¢l Capitolo del 7. Chiave minote. L
. Tenendo per corrispondente 1" 8, si uaisce, ¢ 4 fi 5. ¢
oi esserva queblo, che si ¢ detto al Capitole ‘del’ 9. coll’ 8.
. Temendo per corrispondenté it 9. si_osserva quanto
si & decco oel Capitolo del 9., ed anche al Capitole def
10, accidentale come outsero Solare ! T
Teneodo per corrispondente I* 11, numeio privilegiato
si osserva <id , che si ¢ deto et Capitolo I dell’ 51, .
- Tefendo per cogrispondente il 12. si unjsce, & si fi
%3.5 acyi i unisqe una delle Chiavi, o voo delli aumer) pri-
tilegiati non, sdopratj ,,ed in difetto , o manganza’ li zeri.
11 simile si osserva in tucci, ghi altri oumeri fioo al 200
Nota , che quactlo’ nell’ Angold del Sole, o della La-
fia vi s ipcontrs un qualche 'zero, tale Zero' §i éoned
per due, ed il simile: quando qualche zero si ritrova i
» qualche numero della base, quale si/ oumera pef 1., &
piglia il seo corrispondente d¥ sopra come’ gli " aletiv

R A
<, b Numero Solare. - .. . -

Il Numeto Solare & qdeHo, che std nel quarto” qadras’
fo pid vicino al Sole, quale gode i suoi privileg), ¢ nom
" puol arrivare pin oltte del. 9., bensl pud avere ogai au<
Mpeto per coxrispondente fao 4l 200 - - -

-
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" Del Nlémelfa,"‘Selarc I

ﬁando il nmnero Sofare & 5., ed- ba pec aomspon,
dcnte in Coroma I’ 1. detto aumero. Solare. piglia per sueq
privilegio ka Chiave del .3. di fuori, si duplica allora
detto aumero Solare, che fi 2., e -col -ngm. 1. Suo cor-
* rispondente fa 3. “pumero Celeste accidentale , clre doven-
dosi triplieare fard 9., quale si oota.

"~ Tenendo. per corrispandente il 2.7 si- duphca/, ed

uniti fagpo 4., chz esséndo nm’nexo Celerte Rc:dentale si
tnyhca > e fd 12, ». € si“nora,

-+ Teacitdo per cornspondcnte il 3. si dupl:ca, e 11 3.
comspondente si triplics,. ed uniti fanne 1. ndméro sira-
ordmano accldeaule , 2 fm come, tale si daneo due zeri,
‘e fi 3., e si nota. :

Teaecndo per mrr:sponﬂeme =1l 4 an,mno Qeleste., 8
duplxca , e il 4. si triplica, ed uniti fanno 14.,. € si Dota.

Teoeado per corrispondente il g, si duplwa, ed
uniti faono 7., che per edsére Chiave fi 14, ¢ si nota,

Ténendo per ccmspoadente il 6. n duplm » ed oaiti
_faano 8., esi nbta. DN

Tenendo ‘?cr corrispondente il Z- si duyhcano mbt
. dgey-che fanad 16,, e si mota. . :

° "Fenpado per corrispondente I' 8, st dupha, ed uniti
fanoo ro. numeto ‘Solare accidentale , che pnmo fi g,
¢ 5 .edil primo 5. i st nota’, ¢ I' algro- 5. si pisetva pe:
- i} cumero seguemte. .

Ténendo per comsyondeqte il g‘ Cblue Jop;ﬁa , Si
duplica, ed wniti fango 11, .oumero stra.tdx;\auo aéciden-
tale, allovs se gli ‘dagno due -2eri, ¢ faonp 1%, esi nota.

- Teneado per :ormpcadenxe il 10. sumete Solare sjr
tugale , _quemgo- v& spereico, ¢ duplicato I 1. che si uni-
gce. a1 primo ¢, che fi 3. Chiaye comung acc;de.ptaley che
vi duplicata, e f1 144 ¢:4i. nota, e I’ aliro -y, si riservay

Tenendo per corrispondeate I' 11, numero ptmlegna-

o si dupl:ca, ed uniti faone 13. ¢ si motay. - .
P 3 Te-
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‘Teaendo pér corrispondeme il 12, si duplica, od
unigi faono 14. € si nota. ’ .

Teaendo per corrispondente il 43, si duplica > ed
aniti fanno 1. e si Hota.

Teoendo per cornspondente il 14. 'si duphca, ed
unigi fanop 16., €. si nota* . >

~ Tenendo per corrispondente il 1;. si duPlu:- y ed
uaiti fanoo- 17.,. ¢ o aots.

. Tenendo.. per comsponddote 11 u’. si duphca, ed

- uniti faono 18., e si nota. . -

Teaendo per cormpondente il 17, si. daplm. ed
taiti faaro 19.4 €'si nota.

- Teneads pet coirispondente il 18. 6 ”duplua, ed
uniti fanno 10., ¢ si nota.

Teaeodo per cornspoudsente xl 19, 6i &uphca, ed
uniti faano 21., che pauau&o il aumero dell’ Alfabetp si
nosx prima.l’ 1., ¢ poi 20,

TFenendo per corrispondente 1[ 2Q. si dnphr.a 3 ed

. uniti faono 2a., ¢ perche passa & Alfabeto si notz P"‘
ma il 2., e poiil 20 . ,

e ¥ 11 L
] " Det Numero Solam quando ¢ 2,

y . . ‘

asnds il numero Solare ¢ i2. 4 ed ha per. comspn.‘
deate 1 umo wd tnphcato il 2., e fiono ‘serte Chiave sem-
plice accidentale, che vd-duplicata, e fi 13., ¢ si mora,

- Tenendo per corrispondente I altro 2. si tnphcg il
Pprimo, e uniti fauao 8., ¢ simota., - *

- Tedéndo per cogrisponderite il 3. ambidas si tripli-

¢ane ed toiti- fanmo 15., ¢ si mota . .

~Tenendo pez cotrispondente il 4. mumere Celeste ‘nae
tatale . ambidae si triplicano, ed wmiti faono 18., e si nota.

Ten¢ndo. per cumspondtnm il 5. si wiglica; ed' uoi-
ti ‘fanne 11. numero straordinatio accidemtale, ¢ éui si,
uniscono , due zeri’, ¢ fi 23.; e si nota,

Tenendo per. carmpondcme il €, si mpllca, ed uaitd
fanno Ti esinota; o |

27
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. 2 1 §
Tenendo per cormpcudénte fl 7. oawrale si t'}nphca
ed il 7. si duphca, ed unijti faono 20., e questo si gota,
Tenindp per carrispontiénte 1' 8. si stiplica, ed uais
ti fanoo 14., € 8i nota.

Teoeado per comspondente il 9. namnle sx tnphc)
ed uniti fanoo 15., e si nora,

. Tenendo per comspondeme i ‘16, numero solare nas
‘tarale si tupltca il 1., e poi si sparee il 10., ed aniti
al primo 5. fi rr. numeto straordinario privnl'dglako, a
cui come tale se gli dando due geri, ¢ fi 134, € 8 no-
‘g3 > € I' altro 'y, si riserva.

* Tenéndo per cormpdadence Prr, natura’le si mprm el
uniti faono 17.5 ¢ si nota in quesi’ oecasione solamente.
\ ‘Tenendo per comspondenre i ox2e natutalc si mplu
¢a, cd uoiti fanoo 8.5 e si nota.

*  Tenendo per comspoddente il as.8i sriplica 3 ed unl-
- ti fanno 19., ¢ si nota. ’

Tenendo per ;btmpondeutéi! 14. si tnphca, ed unx-
- ¢ti fanno 20., ¢ si nota.

~ Tenchdo per cormpondml’e il 14, si triplica , ed uni-
ti faono 21. che eccede Alfabeto, g) nota prima I z,,

e poi il 20. .

Tencado per comspondcnte nl ‘T6,s si triplica, ed uni-
ti fando 21., si nota prima il 1/, e poi il 20,

Teaendo per comspoudente il 27, si' uiplica ,e&»nm- ,
~ ti fanno 23., si oota prima il 20, ¢ poi !i 3 sn ti=

hca, efig, csinoa. ..

Tenendo per comspondente il 18, st mphca,ei niti
faﬂbo 24. si nota prima il 20,, € "poi si mphca il ‘4o
che f3 13,,'¢ si nota.

encndo per corrispondente il 19, sf mphu, ed'uai-
ti fanno ‘i, si nota prima il 5., e poi il 20 -
Tenendo pet corrispondeste il ‘do. si criplion |
mniti fanno 26., sx ‘nota pnma il t., e pox il 10,

3
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Del Numero. Solare quando & 3.
usndo il oumero Solafe 3. ha per corrigpondente J' y;
si triplica , ¢ potasi 9., ed all’ 1. se li 43 ua zero, che
fi 2., ¢ si nqta, L . L
" Tesendo per. cortispondente il 2. si triplica, e si
nota 9. . ed al 2. sg li daono due Zeri, che fi 14., si nora,
Tenendo pér corrispondente il 3. naturale si eriplicay

. ap ambidue, ¢ si oot il primo 9. in radice, all’ altrd

P

" gona 9., e poi dopo il 14.

9. se li dd I’ 11, straordipario , che f3 20, e $i nota.
~Tenendo per corrispondente il 4. si triplicano ambi-
due e si mota 12. in radice, & poi 9. K
. Teaendo per coprispondente il 5, si ‘triplica, e si
aota . 9., ed anche il §. ‘
Teacado per corrispondente il 6: si eriplica il 3.,

ghe fi 9. quale si nota dopo il 6. . . .

 Tensodp per corrispondente il 7. naturale si ‘triplica
il's., e si replica il 2. si nopa M 140 e poi il 9.

Tenendo per corrispondente 1' §. si triplica, ed uniti

fanne, 12., ¢ si nota: | . e

Teaendo per corrispondente il 9. si triplica, e si no-

ta g ed al o. corrispondease si da il 3. di fgori , che fd
qz.,,csin(?t;: g a3 11 3. .

. Tenendo per corrispandente il 10. naturale solare si
geiplica il 3., e poi gli &i wnisce pes. privilegio I' 11.,
che fa 20., e si nota. . . .

» Tenendo per, corrispondente I' 11. si triplica, ed uni-
to peg priv.ilegic/ al medesimo 11. fi 20., e si nota.
Tenendo per. corrispondente il 124 questo & norta -, €
poi. si triplica il 3. e fi 9.5 ¢ si nota. '
" . Tencado per corrispondente il £3.° questo si nota, ¢
poi-si triplica il 3. ¢ fi 9.,.¢ si notas ’
" Tenendo per corrispondente il 14. si triplica, e se-

Tenendo per corrispondente il 15. prima si nota it
5., e poi si triplica il 3., ¢ si nota 9. L
;* ) . . N " " - i . * ‘ li:e:

P 2
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Tenenda. per ;omspondenta il 16, si nofa prima il
'.“;5. e poi si triphca il 3., e si nota 9. .
Tenendo per corrispondente iy, s nota prima il

3705 e poi si tiplica il 3., e si-pota 2
Tenendo per corrispondente il 14, s neta prima il
18., e poi si tnplu:a il.3. ¢ si nota 2 : .
. Teaendo per corrispondente il .1, si nota prima il 1 »”
¢ poi si triplica il 3., e si nota 9
Teoendo per cormpondcnte il a0, $i nota pnma il 20,
e poi si triplica il 3., ¢ si apta 9., quando pe:o non vi
sia un alce 10,5 se Vi fosse prima o allofa SI nota 9.,
e Po‘ 10,

8. .
"Del'Numcro 'Soiar? PR L | |

nandq it ndmero Solare 4. ha per suo cotnspondente '
1" 1. si triplica, e I uno si- duplica, ed uniti fando 14.,
e si pota.. .

Teneado per comspundcnte il a8 sriplica , ed il 2,
si duplu;a, ¢ beoché sia numero Celeste natuul;.eon tut-
toccio per privilegio del SQIe in questa sola’ occasione non
si mplm, ma_ duplicato si unisce ¢ol 13, che fanno 16.,
¢ questo si nota.

Tenendp pet eormpoudcute il 3, si ;nphcano ambi-
due , che faono a1, si nqta‘?nma I' 1., ¢ poi il 200
°  Tenendo per corrispondente il 4. si triplica 1" umo,
¢ I' altro, che fanoo 24. notasi prima il ¢., e pol il 21,

Teneado per corrispondente il g, questo si nota, ¢
poi si triplica il 4., ¢ ¥} oota r3.

Tenendo per corrispondente il 6. questo si tnphca,
ed uoiti fanro. 18., e si nota,

Tenende per comspondent{ il 7 natorale questo Si -
duplica, ¢ fi 14. ¢ 3i nota,. e, poi si triplica 4l 4 cfd
12. » che si nota depo il 14,

_ Tenendo per comsgondeute I' 8. si triplica, ed,uniu
hano 20., € si nora, o o

~ Tes
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%‘Socndo pet amupondente il 9. naturale si xriplm .
e si bota 12. ¢ poi il 9¢ ‘

Tenendo per corrispondente fl 16. numero Solare na-
turale si triplica, ed il 10. %i -parte, si nota prima il
5., ¢ poi il 12,

Teaendo per corrispotidette I' ‘11, nstutale si triplica, e.

#i noja ra.éd all’ 11. se li dango trd zeri; e fd14., ¢ ¢l nova.

Teneado per com:pondente il 12 si tnpl;ca, é seli
‘&sano due zeri , che i 14. ¢ 8i nota; e poi il 1.

Teantndo per eotxi.lpondeut’e 13 a questo se 1i di
un Zero, che f3 14. ¢ si nota, & pob il ‘4. si triplica , e
notasi 12. ‘

Tencado. per comsyondentc il 14. si criplica, e si
sota I, € poi il 14.

Tenendo pet conitpondente il 25, si eeiplica, e si
nota 11,5 poi al 1y. se’li dd wa 5. pet questa sols oc-
casione, che fi 20., ¢ si nota.. N

Teoendo per corrispondente il 16, si tnpl’ca s ed
uoiti fanoo 13., questo si sparte per mezéo, che fa 14
¢ 34 5 e-st nota ano dop® I™ altro.” -

* Tenesdo per :oxmpondcnte il 17, si mphu, ed uni-
nﬁm?o z,.,'rinou 0., epoi 9.

“Tenendo 7 Per corrispondeate il 18. si triplica, éd uniti
"f&ou% Ho., ’si dots -0, , & rimapendd 10. Illn‘l'letd Solare
saécidestate si parte; e si nora il primo- y. » ] I’ altro si.
riserva .

ITenendo per mrhpondente il 19. si tnpﬁcz » € si
‘notw 11i, ed al 19, s¢ lidd un zeto,cbefi 10., ‘¢ i nota.

* Teneodo per corrispondente il 20, si nota 1l 0.5 ¢
?on ll 4. mphcato, che é 1281 nota. ‘

6. V. .
Dcl Numero Solare 4. -+

-Qdauc’o il nameto y. Solate 'ha per cbtzfspdudente 1 1.

si nota il 5., ¢ poi si daplica I' 1., ¢ ootasi 2. -
Tenendo per cortispondente il 2., i ndta ity ¢ i

dnplm il, 2., che fi + acci&ntale , ¢ si nots, " T \
C= /
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Tenendo per corrispondente. il 3. naturale si noty'
prima il 5., e poi si triplica il 3., ¢ si nota: 'y )

Tenendo per cotrispendente il 4, hafhrale , si nota .l,
, » ¢ pai si triplica il 4,, ¢ si nota 12,

Ten Per coreispoadente- il 5. si-oora il pmnu §os
e gu' slero se 1i dd Ia Chiave del 3. di foori, ¢ fi 3:,
‘ ‘] ﬂota, o N

Teoendo per cotnspondem il ‘.. 8 nors pum il
gy € poi il &

Teneade per cormpondent& il 1. uamralg , ques’co i
duplica, ¢ fa 144, e 5i pota dope i 5. N )

Tenendo per ooxmpondcute I' 3. si aata pnma o
e poi il 5.

" Tenendo per :otmpondgnw il g mmnle, sl nota -

prima il 9., ¢ pai il g,

Tenendo ‘per mtispondenxe il 16. naturale s si no:a
H 4.,:ed al 10. in quessa so} caso gli-si dd ua cho, e
fi 11., ¢ si nota depo il § -

‘Tenendo per comapoadem I\ u\.«nnturalg >.8i nota
il 5., edall' 17,3 1: danno 2. zeri, e 2 13..¢'si-neta.

Téneoda per corrispondente il u,. v si noca- ?nma i
1., ¢ poi il §.

_ Tenendo per cotrispondente xl u\,, si Mta pmna it
13., e poi il 5. - ,

Tenendo per cotrupondeate 1l u,, si nnn xJ 14. , @
poi al. s, se li dapno dae zeri, che fi 7., ¢ si-nota,

" Tenendo per cormyondena il zg., gm;scu si nata, ¢

?o: il .

Teaendo per cosxxspondenzg «;l xf. $i oora pmm H 54
e poi il 16,

Teacndo :per cpmspudenu il 47 guglto $l nora, ¢
pol il 5.

" Tenendo pex comspondentg 1! 18., §i oata pnma
il 5., e poi-il 18,

Tevendo per conupondcn:e |l ;'., si no;a lmmc
il 19., ¢ poi H 3.

~ Tenendo per. corﬁspon&eme Hil, 20, l; nou prims
il s., e poi il 20, _

SRR gl‘VI.
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Dcl Numqro Solm 6.

undo il oum. 6. Solare ha Per conupohdnte Iy
o duplics , ‘od - uniti fanmo 13. e si neta. -

Tenendo per comspondcnte il 2. i dnpha, ed ani,
¢ti #4000 34. ¢ i mopa.’ .
" TFemendo per cotmpondente il 3. naturale si dapltcl >
“g si meta ry,, e poi si teiplica il ‘3. e nogasi 9.
" Temendo per corrispondeate il’ 4. - nsturale - questo o

, duphu e se li danoo due zetiy che fi 14. ¢ si nota, e

poi si doplica il 6. e notasi 12,

‘Tenendo pet cotrispondente .jl ;. si dupiica » ed ubi-
ti fanno 17. e si nota.

Teaendo per corrispoudente il ¢. simile si dnphcanp

. ambidue, al' primo se li .danno due zm, che fi 14. ¢ i

nota, ed al secondo 1, che fi 13. e ¢i pota.
anendo per. cormpoodem il 3. narurale si duphca-
w0 ambldac, ¢ si gofa prima il 14. ¢ pol il 13,
~~Teoendo per corrispondente 1! 8, si duphn, ed unl-
10 fmno 10, e si nota .
" Tentndo per comspondem il LER nnuu!e si duphcq
e si mota 24, ¢ poi il 9. .
" Teneado per cozrispondents il 1a. Mtlﬂ'alt ai dupli-
€1, e notasi 1z;, e pon il to. si dmde, . si nota 11

~Ttm6 5. L altro.si riserva<.:

Tenendo per corrispondente I' 11, natarale, s que-

- #to se gli deodo .cre zeri, che fa 14., esi eota, £ pm )

si duplica il 6. e si nota ra.

“Tenendo per gorrispondente il 1a. §i. dupbu:a e si
nota 13. ed all’ altro 12, se li daono due zeti , che £d
I4a¢8lﬂ°'l.-.» 5L
" . Tenendo per cormpondente il T13. s dupllca» e si

' noxa k2o ed al.13. §i da 14 chisve del 7. di hou, che

fi 20., e ootasi.
"~ Tenendo per. cohxspmdente il *t4. si duphca ) ¢ BO-
tm 12. ¢ poi il 14,
cnendo per cotrispondente il xs. si " duplica, e si
TN ' X nota
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nbta 1t & poi al :;. si leva @n mo ‘per ragione del
gole,tahe fi 14.¢ i nota.

Teteado pet ¢omsyondeote il is. si duplica , e si
nota 12. ¢ poi al 26 se h da il 4. di faeri, che £ 20,
¢ §i nota, -

Teacade per comspondeute il 1. si dupllcm, & si

“fota §2. e poi al 17, se li dd la chiave del 5. di fuon,
" ¢ 3 20, e novasi. .

Tenesidd pet cormpcndtnte il 18, si dup]wa e sx{ :
fota 11, e poi al i3, se li dantio dug zeri, che £ 10.
¢ si nota. . - ' Lo

Teneado per comspondente il 19. si duphca il 6.
¢he 1 14, ¢ i nota; e poi al 2% so i dd un ze:o.che
1 20 e netasi, .

Tetendo per cormpondenfé it so, gdesto f nota >
poi si dﬁpllca IJ é. © notasi 7as ‘L-

§.v11.< B L
Dél Nuterg Solare /R |

N

Quaﬁdb il fum, 7. Sohré t)én'e péz o!oms,yoédenze l’
1. si cota il 7., ¢ poi I* uno va duplicato , ¢ netasi 2,
T'enendo per cotrlspondcme il 2., al 7. 88 L danno‘
due zeri, ¢ fa 9, ¢ si nota,, e ’oi il 3. va daplicato, ¢
$i nota 4. . : Vo -
Tenendo per eormpondente il 3. namrale, si non
prima il 9. ¢ poisi triplica il 3., ¢ nofesi 9. =
o Tenendo per cotsispondente il 4. naturale si nota 11
7¢ ed il 4. si mphca, ¢ se. Ii wdiscono. d;ne zetis & fi
4. € sinota,
Tenéndo per comspdndente il y. si npta il 7.0 poi il 5.
Tenendo pes cortispondente il 6. 3i nota Al 7 ed al
6. si da la Chiave del 3. difoori, che fi o ‘e si oota .
. Tenegdo per corrispondente il',7. si nota ‘il primo 7.".
éd il 7. che corrisponde va duplicato, e si~nora 14. ,
. . Teneada per cosrispondeate ' 3, si neta il 7 edall’”
€ si d¥ ua zZera, @ siomOta 9y L
. : \ ’ . T" T
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’%‘encudo per corsispondeate il g, si notg il 7. ¢ pei il o,
Tenendo per corrispondente il 10, questo. si. ., spartg
per metd, e S nota il pmno 5. e pol\ si neu 7. ¢ I
alsto §. si riserva., .
Teneado per comspondcnu r o natutal-e si nota
il 2.ed alf’ 11. se li dano tre zeti, che f2 1 4. ¢ si nota.
TFeagodo per cotmpoodnte il 13, sinotail 7., ¢d
al ra. si li daono due weri, che f3 14. si nota, .
Tewendo. per corrispondente il 3. si snotz il 7. o
al 3. se li da am wero, che fi 14. ¢ si pota.
Tenendo per cormpondente il 14 si vota ll 7. €
pai il 14 .
. Tenendo- pet ;ouupnduu il a3, si not; il 7. ed
al 15, si leva v deate, ¢ resta 14. € oofasi.. .
Tenendo . per porrispondeate. il 16. si npta il 7., d
3l 15. si levano due denti., che Tessa, 14 ¢ $i nota ..
Tenendo per corrispondente il 17, , si nota il 7. ed
al 17. si levano tre deoti ;. che resta I e si nota .
Tenendo per corrispondente il 18, si nota il 7., ed
al 18, si daomo dae desti, che f3 20., & si nota .
" Temendo pet cottispondente il 1. si nota il 7., ed

ol 19, se li da ot deate , che fi 20. e si nota .

4 Tmnda per comspoudcatp il. 0. i nota il 7, ,. ¢ poi 1l ao.
v § VIII. '

Del numero Salare 9

.A vendo 1l mm. 8. Solau spa umspndcnw I’ 1, 8
woisce ,- e i 9., csineas’ | .
' Tegendo per corrispoodeate il s, si umm, e fi 0.
e si nora il primo g, , e [ altro si riserva ...
-+ Tenendo per corrispondente il 3. naturale, n teiplica
il 3. ¢ f2 3., ¢ poi si oota ancora [/ s.dnpoalg.
Teneado per corrispondente il 4. natorale, si mphca
il 4. e-se li dango .due. dbati, che f3 u.u non.epom i 8.
Tcntndo per eomspondeme il g. si umisce,e fi 23.,
ed a questo se li di il 7. di faori, che fi 10, ¢ si dota.
Tenendo per corrispondecte il €. ¢i unise, ¢ fa 4.
© si nota .



. Tenendo- per cogrispondente -l 7. nitarale, si no?a il
| 7. > dopo.vd duplicato ¢ fi 14, si nota, ¢ poi all' 8. se
i dd un deove, che fi 5., e si neta . v
; ~ Tencade per corrispandeate I’ §. si noty il prima, ed’

al secondo se li dd wn dente, che f3 5. ¢ si nopa .
Tenendo per cofrispondente ‘il 9. si duplica il. 9., o
si nota il 18. pof all' 8, sc 1i di un deore, che fig.,
e si nota, . ’ .
+ /- Tenendo per corripondente i 10. ‘quesw si . -parte,
ed un §. si nota, e poi I' 3., e I' alteo §. si riserva.
. Teoendo per corrispondente ' 1.1.. natyrale 8i nota
I' 1., ed all' 3, 5i di un dente,Pche £3 9.5 ¢ 8i nota.
Tenende per corrispondente il 21. questo. si mota, e
Poi s¢ li di un deote all’ 8., che £3 o ¢ si nota.
Tencodo per corrispondente . il 13, eqgesta si nots , poi
all’ 8. se li dd yo dente, che £ 9. , ¢ si nota. o
) Tenendo per corrispondents il 14. sj .nata prima I's.
e poi il z4. . - - ' )
Tenendo per corrispendente il 15, guessp si ngpa,
ed all’ 8. se li, d3 un dente, che fi 9, e si nota.
Tenendo per cotrispondente il 16, questo si nota,
ed all’ 8. sc Li d3 gn deote, che fi 9. e.sinora.
"' Teneado per corrispondente il 17. questo si nota, el
all' 8- se li d3 ug deate, che f3 9. € sj nota. ”

Teneado per corrispondente il 13, questo si nota, ed

#ll' 8. se li dd gn dente, e fi 5. e nopasi . ,
" Tenendo per cprrispondente il 19 questo si nota,
edall' 5. g Ii df up dente, che f3 5, 0 si nota: -
’ Teaeado per corrispondente il 10. questo §i gota, ed
all’ % s 1i ¢§ un dene, che £3 »..¢ si notw.

~ CN

S e §,IX. T - i  -

- el Numero Solare g, <
Q usoda il ‘sumero: Salare's, by per cmgn‘spbﬁe’m r ;;
si daplica, ¢ si nota 2.; e poi il 9. cTs

- Teoendo per corrispondente il 1., 2 quelio se ki di
wn deate, che f1 3., #i nota, e poi . '

:jl'en'en_-,
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t‘enendo pet comipondentc il 3. aattmle , questo sf
triplica , ¢ si nota 12., ¢ poi il 9. -
Teoendo per cotrispondeate il ¢ naterale qaesto 6
tripliza, e si nota 11., e poi il .
‘ Tenendo per cormpondcn:e il y si unisce , e fé 14,
e notasi .
“Tenendo per: cOmspondente il 6.,i mot3 prmu 6
e poi il 6.
+ * ‘Tenendo per eorri })onden:e il 7. q\mto ‘st derphu,
e notasi 14., ¢ poi-il 3.
Tenendo der co‘nspoudenre r 8., qnesro si nota
¢ poi il 9.
- Terendo pet corrispondente il 9. paturale, al pritte
se li-da dae denti; ¢ f4 11., e si nota, e poi il 9, -
* Tenendo’ per Yorsispondente ‘il 10. naturale, questo si
$parte , ¢ si nota il pnmo 5., € pcu g el aluo $. Si
tiserva per il rumero seguente.
Tenendo per cotrispondente I' 11, nnura{e, 3 ques
#to sc li dsond due denti, che £ 13.; ¢ fiota, ¢ poiy.
Tetiendo per eotmpondente il 124 n nota il 11.; e
‘poi il 9.
Tcnenda»pc: eomspondente il t;., ﬁ‘ nou il 130,
epoiil g,
Tenendo per corrispondenu rl n., si noca pnm: 14,
K] pei il 9.
Tenendo pet’ eomcpcudeme ll 1§,y 3 nota primail
9., ¢ poi al 15, ge:li dd ot deote, ¢ si hota 16,
Teneado - per- mm'pondzntc ﬂ 16,5 3t odea 14y,
epoiil 9. -
" Tenende “per. cotmpandme il 17,5 of nona it 17.,
¢ poi il 9.
" Tenendo per arr:spendcnte il 18., si nota il x:.,
e poi il 9.
Tenendo .- per coxmpohdente i orp., 6 nou 19.,
‘ J rm il 9
. TFenendo per corrisphndense il 104, @i aeta 1! 10,
e 1)01 il ». . v o

. B . ’ 5. X.

o



347
Del Zero Solare. .

IJ Zero Solate tenendo pet cortispondente I’ 1, 1 4oy
o4 .upiti fanno 4., e si vota. ’ '

Teneado per corrispondente il 3. fi 3.5 ¢d utito fams
40 §., € $i nofa; -

Tenendo per corrispondente il 3¢ naturale & 3., esd
fiota » ¢ 1" altro 3. ¥& wriplicato, e f& 9., ¢ si nota-

Tenendo per corrispondente il 4. natutate si triplica,
e se li danno due denti, che fi 5, ed il 4 triplicatoy
£3 11, ¢ si nota , e poi il §. .

Tenendo per corrispondente il §- fi 5., ¢ si notay
¢ pot il 5 Co 7 '

Tenendo per corrispondente il 6. fi 3., ed waick
fanno 9., € si nota.

Tenendo per corrispondente il 7. naturale , questo si
duplica, ¢ £3 14 ,ed il zero £ 3., ¢ si notae poi il 14

Tenendo per corrispondente I' 8. fi 3., ed uniti fads
fio $1., e si nota, -

Tenendo per corrispondente il 9. f& 3., ¢ si sota s
e poiil g : :

Tenendo per corrispondente il 10, maturale vd pars
#t0 , si peta ¥ primo g., e poi il g, del zZero, e I al«
tro §. si riseqva per il numero seguente . o X

Tenendo pet cotrispondente I 11. matarale f¥ 3., ed
wniti fanno 14., € si nota. .

Tenendo pey corrispondente il 12: fi 31, ¢ ¢i fotay
od al 12, se li danno due denti, che fi 14., e si nora.

. Tenendo per gorrispondente il 13. a questo se 1i di
wn dente, e fi 14:, ¢ si nota, e poi il 3. del mero.

Teaendo per corrispondeate il 14., si nota il 3¢,
e poi il 14. » ‘ : R

.Tencado per corrispondente il zy,, si nota il 3., ed
al 14, se li leva un dente , ¢ fi 14, ¢ si nota.

- .. ‘Temendo’ per corrispondente il 16., si oota il 3. del
20, ¢ si levano dee denti al 26., ¢ resta 14.,¢ si gota ..
- [ ) Te-
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Tenendo per ooms’on&ente il 17:, si uoisce col 3.,
e fi 20., e si nota.

Tenendo per corrispondente il -18., si nota H s del
2er0, ed al 18, se li danno due denti, che fi i0.,
e si nota.

Tengndo per eorrispondente il 14., si nota rima
il 3. del zero, ed al 19. se Li d3 un depte , che f3 20y
o si hota,

Tencado per corrispondente il 10, , Qlesto i ‘ngea,
e poi il 3. del zero. (

Tenendo per corrispoadente I altro zera pec mancan-
za di numero. corrispondente , allora il primo zero £ 3.,
ed il secondo fi 4., ohe uniti fanno 7., e per essere
Chiave semplice o accidentale si. duplua se firg esinota.

Tenendo per cogrispondeote il §, rimasto, € che non
vi sia altro numero corrispondeate , in tal case.si um;cg
il 5. col 3. del 3ere, e fd 3., e si nara.

. 5. XI.
" Del Numere Lunare 5, ( )

Il aumero della Luna ¢ quello che si trova pid vicina
alla medgsima, e si dicp Laoafe &peubp ¢ oppRsto, al So-
le, e gode li suoi prmleg] particolari.

. U numero Luaare in quests Cabafa nop pud asere clc
1.2 O t.. per quanto il quesito npa pw a!ﬁendm A pis
di venti, e trenta parole . .

§. XII.

Il sunsero Lunne , wcado 1. s e meodo pr sortispoa-
,denu I' 1. al primo se li dd il 3. di fuoti, ¢ i 4., ¢
si nota, ¢ I' 1. corzispondente si mn nmplmmme pet
¢ gisposta .
Tenendo pet coxmpondenre il 2.,si nota K 1., ¢ pol
al 2. se li dd la Chiave del 7. di faori ,che f& 3., ¢ s nota,
Tenendo per cnnkpoedeote il 3. matarale, vd teipli-
o, ¢ fi 9., ¢ si nota., ed all’ 1; se li di il 4. anme-

to secondo che fi §., ¢ i nota. .
: , Te-
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Teoendo pey sotrispogdente il 4. maturgle, questo si
triplica , ¢ fd 12., si nota, e‘poi I' 1. -

Tenendo per ¢orrispondepie il 3.7 si DQW prima 1’ 14,

o poi il 5. T ;

Tenendo per torrispondente il 6. si ynisge, e fi 7.,

" che essendo Chiave si duplica, ¢ 3 14.5 ¢ §i nppa’.

) Tenendo per torrispondente il 7, naturale, geue&to si

duplica , come Chiave, ¢ si nota 14., ¢ poi {14 du-

‘plicay ¢ notasi 2, R '

meﬁ pet t'onigpondente\ I % s unjscé,; ‘e fd
,t't 1 i . ) o i '. ;
neado per corrispandente il 9. si duplica , ¢ pota-’

sizs e poi 8. o
Tenendo per corrispondente il 30> questo sj divide ,,
ed il prima 3. si vota, e I' altto si riserva per il nume-
10 seguente, ¢ I' 1. vd duplicato, ¢ notasi 2,
Teaendo: per wpreispondepts ' 21e natunale 3i nota
prima U 3., ¢ poi I a0 '
Teoendo per corrispondente il 12., $i nota prima
il 125 ¢ poi I' 1. - oo
Tenendo per corsispondeate il 13., si nota prima il
v, epoi Pwe T
Teneido per corrispondente il 14.> si duplica, e si
nota prima il 1. in radice, e poi il 14 S o
Tenendo per corrispondente il 15,, si nota prima
‘il 15., epoi ¥ 1 « ) ST
Tenendo per corrispondente il 16.5 $i nata prima il
16, ¢ poi I' 1. T . S
Teaendo per corrispordente il 17:, si mota prima’il °
175 ¢ poi I' 1, ' N
Tenendo per corrispondente il 18., si nota prima i}
185 ¢ poi I 1. : . D
‘Tenegdo. per corispondente il 19.; si nota prima
il 19.> & poj I' 14 : I
Tependp per cortispondente il 20.; si oota prima
I' 1,, e poi il 20. . " . LT
Tenendo per corrispondente il zeto per mancanza di
numero , allora il zero dice 3.» 3 ugiti fanno 4. ¢ sinotal

Qs § XL

-
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Del Numero Lunaré .

R Il gamero Lunaré s. tenendo per suo cortispondeate I r:

#i nor prima il 2.y € poi 1" 1. . i
" Teoendo per corrispondente il 1., al pritno se li d2
fa Chiave del i, ¢ si nota 5., e poi notasi I' altro 1.
Tenendo per corrispondente il 3. natarale, si eriplics
if 3., ¢ ¢ nota in radice 9., e poi o duples il 2.,
¢ si fiota 4. /
Tenendo pPet corrigpondente il 4 wavarale , questo vd
triplicato, ¢ si nota 12., ¢ poi al 1. se N d2 In Chiave
del 4. di fuori, che fi 4., e si nota.
Tenendo per corrispondente il g.. si duplica, e sf
fiota 4. , e poi si nota il §. ' o )
Tenendo per coprispondente il 6., si ddplica, e s¥
pota 4., cd al 6. se li d¥ la Chiave del 3. di fuori y

" ale 3 g 5 ¢ dotasi,

Teaendo per corrispondente il 7. nutafalt , ¥i gota'
pfima il 1., e poi si duplica il 7., e ’si nota r4.

Teoendo per cor:is;ond’ente ¥ 8., si duplica, @
wditi faoo 14., e 'ndtasi. IR

_ “Tenendo pet corrispondente it g.; «i daplics, ¢ mov
ea¥i 4., € poiil g o ‘

Tenendo per corrispondent® il 10., si dupliea’; e no-
tdti ¢, ¢ poi of pafee 1o, ¢ si nota il primo 5., €
I altro si riserva. . - o

Teneado pef cortispondente I 7. utarale, si dapli-
¢a, ¢ si nota 4., ed all' 11, Se li danno tre deati , che
€ 145 e i nets. . <

Teneado per corrispondente il 13. si duplica, e notaZ
si 4 cd ot 13, ¢ li danno due denti, ehe f3 34.y € si-dota.

Teaendo per corrispondeate il 13. s li dd un’ deate,"-
e dotasi 14, , ¢ poi si duplica il 2., ¢ si nota 4 ,

Tenendo per corrispondeaté il 14, si dupliow, "¢ e
tasi 4., ¢ pol 14. '

Tetieado' per corrispondente il £y, -2 questy §i leve
4n dente, ¢ metasi 14., ma prima si peta il o4, &
poi il 14, ' . Te-
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¥enendo pes corrispondente il 16.-si daplica, ¢d uniy
¢ fanoo 10,, ¢ notasi, | .~ T
Tenendo per corrispoadense il 317. si-duplica, ed unj~
ti fgnno 31., si nota prima 1I' 1, e poi il 0. '
Teoendo per eogrispondente il 38. si duplica, e no-r
gasi 4., ed al 18. se li danpo due denti, che fi 20.,
e si. pota . o ¢ .
Tenendo per corrispondente il 19, $i duplica , e nots-
pi 4.5 ed al i9. se li di ua dente, che f3 10., €5si nota,
Tenendo per ¢cottispondeqte il 30, si nota prima il 3.,
e poi il 20, o

AVVERTIMENTI NECESSAR]
Fer la Lyna, ¢ Sole, -

Ny

aando il namero Lyoare fasse 6., 7. 0. p., clie 5z
" ge volte.succede, se nmpn quando si paddoppia il gyesi-
g0 , ia tal caso degti npmeri vanno sempre daplicati ,
s si‘osse'xn la regola data di sopra. «p Q’uando i}
pamgro Lynare, gome si é detto di sopra, s iatenr
de il pid vicino alla Luna,, ciog il primo; gli aleri ses
gueati pyte gona Lunari, ma noa godono altro privilegio
sc nop che gli si leva wo numero sempre, v. g se fose
se 6., vale g0, ¢ se £ 5. vale 40,6, == Questi numeri
Lunari oon sonp alfro che cinque, ¢ gli aleri saqno del
Sole, come pit vicioi al medesima , ¢ godono. li privile-
gj del Soles sicché la hase non paol avere pid di wadi-
ci oymeri , delli quali, cioque sono Lunari, ¢ sei s0m0 .
6olari, perq solamente il numero pi} vicing al Sole, & il
veto Solare, come il pig vicico alla Lana ¢ il preptia
Lyoare, e tytei gli aleri sono Lunari, e Solari improprj.
= Quando si opera per Femmioe , come nell’ Estrazione
di Milano, Roma , Napali, Genova , Torino', Venezia , Bo-
logna , Ferrara, ec, si estraggono Donne, si cpmiacia dall’
Angolo dellaLuna, ¢ s¢ si lavora per Uomini,sj comincia
dall’ Angolo de} Solg. - Il Quesito nop deve avete pid
di venti parole, = Quando si ha avuto una risposta
ghiara , sebheoe mon fosse di propria soddisfazione , non

q 3 s st 1
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s} deve eddére buifoso. di’ cercare .pill avanti, perche Ia
scicoza ¢ celeste == Quando si lavord it Coroha, si
da qaella s ‘fcdterd 12 tisposta’ al proptio quesito ,
mon si deverfavoraté piu nd jnel Corpo, ot del Piede~
stillo, ¢ quacde non si abhia, si passa pid avanti
fiache §i ha gidsta ed"iotera risposta. == Quando $i li-
vora dall' Angola del Sole verso la Luna, si puole andare
per cinque volté dall' uno all altro , se sard necessario
avere la risposth’ intera, quando petd del prifio:Coréo
d4l Sobe alla Lota; o dalla Luana al Sole, secondo 1a ta-
le maniera , per 13 quale si opera, se si avrd la rispo-
sta intera, non si deve andare pid avanti. “e— Li numeri

~consimil{* ¥, g. 1., ¢ 1. in Corona, o ia Base, o 1. in

Corona, o 2. io Base, oon vanno aniti asieme , ma ognu-
no di loro formano niimerd parvicofare , ¢d ognuno si pis
glia un comero della Chiave, od ana delle Chiavi, os-
siano aumeti privilegiati, non adoprati , ed :in mancanza

di questi uno de’ zeri non adoprati .

Alti Esempj avrei potuto formarvi, ma ho ttimato
essere supirfiuo, - prima ‘pec nod “esser tamto - prolisio , ¢
nojoso per hon stancarae la-meénte de’ Dilettanti Legitrot
gi; sccondariamente mi rendo persiaso , che un sol Esem-
pio, peito in chisro, sia sufitiente ad istraire qualanque
dcll’ Arse nMmerice 3 & formarsene da Lore altri Evempj

"soptra al passato- per chiarirsene , ma ‘sopratutia cid che gli

-pongo in Vvista, i &; che ciascuno ptoturi- dal proprio
cenre di- formarst Esenipj per ‘I avvenite ; e df non scan-

‘catei di perre it esecuzione le sopra espostevi Operazioni,
- ‘ché son certo un giorno , oltre al recarvi piacere, mi ripro-

metso vi réndérhano ancota sppagati nelle vostre brame di ri-

“cerche. Fiothé giuati poscia all’ ultimo Capitolo, ne scoprire-

mo, dimosirando il Valore, Virai , © Forza del Namero Sec-
teriatio ,” Materia, ¢ Operaziope, che riuscird del tutco nuova
in chi si sia, per non essere stato' da niun Agtore trattato fia
sl giorao d’ oggi, come si verrd a dedyroe nel compimento
dell’ Opera presente. Intanto passiamo al Capitolo VI, per
gilevarae altre Operazioni ec. Cabala Latiaa, ec,

-
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CAPITOLO OSSIA TRATTATO VI

: ccoci adunque in qu’CSto qum‘to Capitolo
il numero delle trenta Tavole di Giovanni

Milton .Inglese gran Filosofo , ¢ Matematico,

ec. ché si richiédono di fincontto alla gran

Tavola Magna dello 3tesso Mihon, che si ri-

trova in foglio volante ncl presente libro,
- come si_vede nella sua’ descrizione per I at-

to pratico , i per Algebra st per Ariemeti-

ca, Matemanca, ec.

TAVOLA PRIMA. o
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TAVOLA TERZA.
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TAVOLA QUARTA.
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TAVOLA SETTIMA.
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TAVOLA OTTAVA.
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TAVOLA NONA.
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TAVOLA DECIMA .
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TAVOLA UNDECIMA . -
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TAVOLA DECIMATERZA: -
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* TAVOLA DECIMAQUARTA:
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ravola, che w& di rincontre ad ogmma delle

" Trenta Tavole delle differenze per
averne la prova, .
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Osservisi, che servendosi; di queste Tavole ,
alla piana crescono 49. punti, e per-
pendicolarmente soli go, = . /
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. Per fate cosa grata ai mici Lectori, manear non vo-

glio~d’“inserire qut an* Operazione di quéste Thvele, quali
“pet le miolre esperienze le ho ritcovate essers di qualche
probabilitd ; e cid non solo per formire quaesta gran Ca-
bala Matematica , Aritmetica, ec., come trd mon molto
vedrassi;, ma le*ho-ritroyate, dico , dette Tavole, che
operano ancora semplitemente ih diversi modi, e cacei da
me rintracciati, e riavenuti di qualche probibilitd , come
andrd dspoaendo a voi if tacco nel corso di quest” Ope-
ra. Quindi in primo lufgo dirovvi, che per qualunque
siasi Estcazione- d° Europa, sia di Roma , Milano, Tori-
no, Napoli,' Veaezia , Fireaze, Bologna, ec. insomm; ia
qualunque Cittd ove fia® al giorao d' eggi si ¢ fatrodutte
I' uso del Giaoco del Lotto operano coa tanta simpliciti;
qualora perd .le poniate in atto pratico nel seguente mo-
do. E accio gucti Voi, Legittori, ne restiate appagath di
questa, che ora sono per darvi di, probabilitd, si sem-
plice istruziones fard .di mestieri, che in prima vi disa ,
che se sarete ‘per Roma, per Napoli, Totino , Milane ,
Firenze, -Veunsaia , Bologaa, eo. che wogliate fare questa si
semplice operazioiie ( per vostra' passatehpo ) fara -t uo-
po, dico, che voi abbiate I' Estrazione antecedeate di
quella tal Cited , e tale quale.@ ascita per ordise . Quin-
di avuto noi dunqae li numeti antecedenti, si verrd subi-
to all' operazione . Eccovi per vostto lume un esempio,

che questo vi servird di norma per mille, in cui potrete-

poi da voi formarveli.. = - T

Esempio . per T Estrazione di Roma
‘ N .

... .delli 3. Marzo 3774 .
Dunque I' Estrazione antecedente erano Ti numeri sortiti
rell’ Estrazione delll 33. Gennajo Asno 1y74. cioc 9. 8,

~40. 5. 8t. Ora noi prendetemo il numero 9. come pri-
mo Estratto’, e ticotretemo alle treata Tavole, "¢ ’inco-
minciaremo dalla prima Tavola per. vedete se incomioci
le ptime caselle, cioé la prima linea per numeri casti in
9. Ma noi la vedremo incomiaciar tatto all’ opposto, va-
o < le &

I T e S

L oaa

R U WU U e —
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le a dite pet numete 6., ‘¢ woi scortiasho alle altre sin-
- tantpeché Io ricroviamo?®, che i questo' nostra Evempio
poco vi ¢ da scorrere,. poiché \noi lo ritrovaremo nella
" seconda Tavola nella ‘sesta Casella , idest nel sesto@- e
loogo ; dunque da questo sesto luogo, cio¢ dal audero 9.
imelusive goi congareme wno ,- ¢ poia seendendo_in giu,
ove ¢ il numero 79. diremo due; e cosi di.mano in ma-
Do, tre quattro , ma nel conteggiare quattfe’ noi sarerao
al.termine della seconda Tavola; e nei passazrema .abla-Ta-
vola terza a linea retta, cioé alla prima coloona , p siano
caselle , e proseguiremo®a contare sopta al primo ‘wameio ,
che ¢ il namero 23.,.e. diremo cinque nell’ altro sei, e
cosi fioo al compimento di 9., the ¢ il puote del nu-
mero 9 primo Estratto , che vedrete andremo a termina-
re sul catero 3u. dpelwsive, qhe.sard la quinch Casella
della Tavola terza, ﬁ’ldmo ofmeror 3. sortl. nell’
estrazione primo csx fo :@poiché nell’ estralone di Reo-
ma delli 3. Marzo 17m.8 rono estrasti 1# seguentd nu-
meri: 31. 17. 67. 77. 1}.‘, che sono sem®i a. ooi di
- qompuae esempio . Per rinvenire poi. il secostlo Estragto.
noa. si serve dell’ istessa regola , cioé di -ricorrere alla pri-
ma linea, caselle, o sia colonna , ma beasl i deve ri-
correre -alla prima Tavola per, finvenire il secondo estrac-
to nella seoonda linea caselle, o sia colonna , e non tro-
vandolo nella prima, scorrerete tutte quelle Tavole,. co-
e si. ¢ facro del ptimo estraten , fintantoché voi Sigoori ,
Jo ritravarete, ¢ rittovato, che I' avtese, coll’ istgsso me-
todo del primo estratto riovenirete il sccondo: e cosi per
il terzo estratto vella terza Hnea , saseile, ‘o sia colenna;
il quarto nella quarta, e il quinto nella quinta, ec, Ia-
taoto formatevi da Voi, Signori, altri esempj pel passa-
to; ma sopratatto procarate di formarvene per I' avveni-
ge, aceid potiate trarre qualche enesto lucro da questa

~

mia fatica ,

s4 " * Tavola
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ato
Tavola Magna di Milton; che fard &' U0po -
‘nella gran Cabala Aritihetica , che si ri-
trova nel presente ltbro . o

| Eccovi un esempio di essa per I'atto pra-

tico. accié potiate farne prova, e con le pro-
ve ricavarne in capo all' anno, oltre al di-
letto , ,qualche utile ., a

_ ESEMPIO.
Per I' Estrazione del di 23. Maggia 1767.
in Napdli.

Estrazp’xg antccedcl‘\”ll 11. Aprile di

Napakie1767. s,

76. 9. 3. 88 48. sommano 226. tutti in

corpo li detti estratti .
LE TAVOLE

Che vanno d’incontro come si vede in que-
sto esempio num. 9. 5. 28. 18. 16, si ri-
trovano nel presente.

e
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Per ritrovare li aumeti 16, 82, 85 25. ¥3. ossetva ;
a che Tavola porta il primo, e socondo estratti ameece-
denti . Portando questo esempia alle Tavole 9. 5. 28. 18.
16. osserverai, che il numera, o Cassella del numeto 76.
primo estrateo nella Tavola di. rincontro d’ ogni rispettiva

Tavola, che comiacia ¢l numero 88. vi sard 16, nclla
nona; 81, nella quinta, ¢ cosl 85. 25. e 13. nelle -aleze,
e cosi dovrai operare nelle altze occoreaze , che in luogo
de’ sugriferiti numeri 16. 82. 8. ec, dovrai poree i nu-
meti di distanza quali cosl si chiamano . Quindi per rin-
venite, che gumero di nelld radice la Piramide , che
dovresti formare con il primo, ¢ secondo Estratti , e cosi
cogli altri; trova la Tavola delle 30. differenze , osserva
i sispectivi aumeri delli 9o. a sinistra A., ¢ da Gapo B.,
e poi prendi , o pure osserva il aomete , che da amendue
resta di faccia, e quetlo manifesterd la Tavola , alla qua-
le dovrai andare, e in quella fermati, ¢ poi centa v. g,

nel dato esempie ;E qilesto 42. tante caselle della prima,
3z

ciod la nona Tavola, quel numeca, che incontrerai in essa
sard il numero estracado ricecato, come in questo fi 57
Pprimo estratto; ¢ facendosi la Piramide, ¢ poaneadovisi
il detto 42. darebbe, ¢ confermarcbbe nella radice, 0 fon-
do il detto §7. come si vede ee. In faci li a3. Maggio
a Napoli del 1767, sortitono §7. 03. 89. d6. 67.

Dal 54. a 76. primo estratto vi ¢ differenza 17.,
leva uno resta 16. , questo 16, lo troverai aella Tavola
nona di faccia alla casella del 76. ptimo escratta, e cost
nelle altre Tavole ec. ¢ si prende sempre il terzo oel
coatare . Danque simpatico 16. ,

Dal 42. al 96, primo estratto vi & differenza 73. co-
sminciandosi a contare , come dissi, dal Terzo numero d'
egni Tavola ( si leva 2. ) sino al 26., rimane simpa-
tico 8. .

Dal a1. al 76. primo estrawto vi ¢ differenza di 35.
leva 1. resta simpatico 3§.

Dal 81.; al 76. prime escratto vi & differenza 264
leva 5. resta simpatice 25. '

Dal 7. al 76, ptimo dstratto. vi Q diffzrecza 14
leva 1, resta simpatico 13.



Quandd poscia non rittovaste mai ‘la differenza, o
sia distanza nelle suddette numero treata Tavdle; ricorre-
sete alle sei Tavole aggiudte nel presente . :

" Quallora poi resti tatro di confroneo in questa corre-
zione, téneteli par’ per probabili, con lieta froate nel vo-
stro giuoco, e I'‘espericaza sia il solo giadice ncl decidere .
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Tavole numero sei, che servano di aggiunta
alle trexta Tavole di Giovanni Milton nell’
atto pratico delle medesime, e quallora ab-
biano bisogno di confronto per averne la
prova, come si d& ‘nells spiegaziond delle
medesime Tavols I msegnamento d. 0 m, e
qualunque operazwne "
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. Servite?ene dunqae; o Lettori, secondo il st indicate
metodo per ritrovatne la lor forza, e valore; e intanto
passiamone alla discrizione della famosa Cabala Latina.
Spi=gzione della Caibala Latias , e suo Esempio
breve, e facile per I’ atto pratico* della medema, dove
si vede dalla domanda venitci a noi ( per Ipotesi ) le no-
stre risposte, e quindi le Chiavi ec. come dal sotto no-
tato Esempio deducesi, e cosi si opererd per il gioco del
Lotto., o pet qualsivoglia opérazione , che si dessideri di
formare per passatempo de’ Signori.Dilettanti, e per loto
divertimento nelle ore pid oziose dgl giorno per mezzo di
uo tal onesto, e virtuoso trattenimento; e ¢on ¢io. passo
con- puro scherzo a-dettarvi questa Cabala responsiva.. .

ALFABETO

A, B. C D E F G H
3. 6. 9. 12. 15. 18. 21. 24,
I K. L. M. N O."P. Q.

27. 30. 33. 36. 39. 42. 45. 43.
R. S T. V.- X Y. Z

$1. $4. 57. 60. 63. 66. 69. °
Quantitas litere non consideratur,

Def quavis re praterita, presemi, futura, formari
debes argimentum in personali modo’y nempe : Quaritur ,.
An Petrus. Cesarini discessurus ‘sit’ de Spaletro hoc anno
milesimo semptingentesimo , octaginta quatuor’, & -aum-
quam dicitar quzro, capio, sed semiper quaritur.

% Si vero formatar argumentem de aliqua re, ubi ac-
cessariz sint: aliz circomstaotiz , sicat dies , Mensis, An-
nus , Situs 5 Patria, nomina, Proromina plurimorum, tunc
adjicere debes, & Luoam, & Epactam & Ciscelum Solareny.

Facete debes argumentum ; per numeros sraducere, &
in paramidem penere incipiendo a numero; minoris quad«
sicatis licter® doplicis in iste v. g. Quaritar, sic faci:.

- C g . © Ad-
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Advertere debes, quod Jo seribendo oumeros illos
sctibere debes more Ebrajco incipieado ad dexteram ter-
mineado: ad sinistrtam hoc modo V. G- R: Valet g1, Seri-
hos 15. Mo valet: 36, scribas. 63. in ultimo - illo adjiciuas
wur gratis, S .
Sic ego formabis totam argumentum, & completa
Piramide ipsum numetate dtbeg hoc modo .

, Num;rm ‘Pimhide: numerationem maulciplicare , &
dividere simul debes par 3: 7. .5 adjicicada. sempes sin-
gulis numeris molciplicagis , & divisis y1. 21i 33. & ex
- his depto 3. quod superest, sctibe , catera in camsa se-

perata pones.in fine moro. solitp. semper, de Gompositipne
licerz. aumerat®» - o . S e )
658473311
e g ——2I.
. 7923783 9r=——33.
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Hoc diligenter factum facies clavem qua sic per 3,

itesando malciplicatignes , & divisiones - cum’ additione
numerorum in ¢arta seperata contentoram .

7923785 |3 « - Nameri Spparate

_. v . Scripti -
217 53 73 o ,,SIIP‘ :
Ce L e LD 28
B . . 20 . P

. "

" Etgo ‘habebis ex illo. verbo ’quz;i‘tur, more nostro
scribeadi sic faciés ourhetos . ' ) o
37 » & 11 facit 48 m—= Q 37 ~—— 11.
35 =425 facit 60 === V 35 =—m 25,
7 ———20 facit 77 =k 1. 7 «—— 20.
I3 ~— O facit 12 == D 12 = 0.

Aspice Abecedarium , & vide literas
Ergo sortitum est per illud Queritar . Quid
Ec hee vocatur Armonicz: clavis . '

-
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‘CAPITOLO; OSSIA TRATTATO VII,

Nel Capitolo sesto noi, o Lettori, certa-
mente - abbiamo appreso intorno alla Terra ,
ossia. Globo Terrestre, ovvero Orbetérraqueo ,
quanto mai poteasi desiderare, si intorno al
di lei centro, non men che della sua su-
perficie, e di quanto v’ ha di bello, di va-
go, e di utile a pro’ dell’ Uomo nelle sue
innumerabili produzioni di tante diverse spe-
cie, ed infiniti generi: come pure eziandio
giunti a concepirne le sue parti di questa Sfe-
ra, ovvero Circonferenza si di grandezza ; pro-
fondira , ec. quindi ci restava in compimento di
un tal-Gapitelo di salirne alle regioni dell’ acre
per dedurne lé loro qualitd, e in pria degl’ E-
lementi, indi innoltrarsi su’ Cieli “per rilevar=
ne la lofo, sostanza, 14 grandezza degli Astri,
il loro corso, la loro lontananza, ec. Ma
dicessimo di riportarne un tal Trattato nel
presente Capitolo settimo , per non essere
tanto nel sesto prolisso, in cui dovreme
poscia ancora trattare dell’ Anima, ec.
Eccomi dunque pronto, o Lettori miei
seguaci , a soddisfare anche su tutto questo
al mio impegno, e procurerd , come costu-
mar soglio di esporre il tatto per ordine ,
accio non .vi si renda confusione, ma bensi
sempremai intelligibile . Ora dunque, ove
o : at
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al presente il piede posiamo, cioé su quc;StO
nostro Orbeterraqueo., chie con tanta assidui-
td abbiamo esaminato, spicchiamo un rapi-
do volo per salirne sulle prime regioni dell’

‘Aere fino all’ Atmosfera, e da indi salire su’

- Cieli a grado per grado. ‘Ma che dissi,con

un rapido volo? Anzi tutto all’ opposto vo-
glio ne facciamo, mentre intendo saliamo a
bell’ agio, e con tutto nostro comodo a gra-

~ do per grado cioé di Sfera in Sfera eseminia-~

mo per iscoprire i rari Fenomeni, che si ge-
nerano , € formano in ciascuna Sfera; Voi
nel seguirmi statene attenti per rilevarne le
piu adequate Ipotesi: ed ora dalla Terra pri-
mo Grado, ascendiamo al secondo Grado ,
ossia Sfera  Aerea,

§ L

Della Natura dell’ Aria, sue Proprietd ;
. . P
e de’ suoi rari Fenomeni.

Usciﬁ dalla Terra, dove sin. ora abbiamo esaminato,
¢ ammirato il suo Moto, le sue proprietd, la natara, sue
produzioni , e micabili effetti , eccoci al preseate saliti
nel secondo grado, ove il piede or pesiamo, e questo si
chiama I3 prima &egione dell’ Aria (notasi ) . Donde to-
sto incontriamo un spazio immenso , che stendesi sine al-
la supetficie della Terra, cioé¢ del Gloho Terraqueo ; per-
¢hé nella paree Supcnorc di_questo gran Voto non man-
chi qualche Corpo, vi vedremo oltre I' Aria, I Acqua, ©

.il Fuéco, ma Fuoco elemeatale, che coll’ annoveratvi Ig

Terra sono i quar tro Elementi, che senza di questi niung
ts3 €083

\
\
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a avrebbe Vita ; ¢ome dedarremo . Ma perché per no-
sme d° Aris, iténdigmo questo Cotpo , che tespiriamo,
in egi pit d' oga’ altro risplendono le prime quakitd di
questo Elemento , percid dobbiamo con tutta assiduitd
jodagate per poscla spiegate , come in una auova Scuoh
uo metodo il pid probabile, ad onta de’ pit celébri Ua-
mmigi ,, che, ne haone teattavo di queste Regioni. agree: cor
me i Peripatetici, Gasseadi, Descartes , ¢ parccchj aleri,
Percio , dissi, dobbiamo spiegare che cosa clla sa, ¢ le
sue siogolari proprietd:” della sua materia liquida , e dia-
fana considerata in s& stessa, e il wero  Elemento ~dell’
Atria iosensihile , ingeoerabile, .ed jacorrqteibile 5. qual ¢
per appunto la Natura d' oga® ‘alcro Elemento.  Iodi ves
dremo gli ‘ammirabili Fenomeai, ‘che in essa, ¢ da essa

" 'gono ingenerati . Qaindi ¢, che non ci riuscith difficile da
onoscersi 13 Natara dell' Aria; meatre ella, come vedia<
mo, ¢ ua’ adunanza d' innumerabili particelle mioutissi-
me , esalate ture’ ora da Corpi, che racchindonsi nel glo-~
bo Tetsaqueo , ¢ sollevate dal calore particolarmente del
Sole nel fluvidn, e sottilissimo Etere all* alteaza -di. ottg
miglia, se ctediamo al Kepleto , ed aleri copemicmis ma
ci sard pia verisimile qui 4 moi il dedarne, che dalla
Terra s innalza I' Atmosfera all® altezza di ciequanta mi-
glia Italisoe, come comprovaremo , Questi Corpascoli so-«
no sotcilissimi , 12" maggier parte di natara pieghevoli, e
di diversissimg _Figure; quingdi. avviege, che agitati con ua
perpetyo moto dall’ Etere, benché s’ incontrino tra dj
loro , non possana perd facilmente anirsi, ed abbracciate
si: perché la loro flessibilitd , e delicatexza "fi , the ce-
dana a1 moto dell' Etere ( come Faoco elementale } s che
in passando tr3 esse gli disunisces quindi 1" Aria ¢ sem~
pre liquida, né pud giammai indurarsi, come avvieng
all' Aqua , che si congelas Og questa é quella madre fe-
conda di taoti dilettevoli, ed ammirabili Fenomeai » che
¢sperimentiamo sul nostro basso Mondo . Ora veniamo a.
distinguere, ed a" conoscere di questa Regione aered in
"qumt,i parti Ellp si divide . ’ o o

- C : § 1L
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Prima chitinc Aquea .

Ou in ‘questo- presente luago ove noi saliti ae siaino.per
ssaminate , si ¢ il secondo ‘Grado , ovvero sia Sfera corme
sappiamo, chiamato comunemente Acqua’, Elemento 4tla Vitk
wmara , ed al cempimento -del ‘Moado molto ‘ndcessatio
Laonde questo secondo Grado , o Sfera si'¢ maggivre~del
primo ( cibk della Terra') ed & Lpatimenti rotondo, come
dal detwo primo , per fin all’ nltimo , cio¢ Sferico o( wegg. In
seconda Figura incisa, ¢ posta in fice del Capitolo unita-alle
alere ) o Quindi essendosi il Glabo della Terra, ¢ dshi’ Acr
qua insieme raccolte in rotonditd, per ragione conviepe,che
1" Acia sia anch’ Ella totonda ; imperocché essendo Ele-
_ merto grave, :per naturale iaclinazione , s° ascosta .gquanto
pitt puo al -Centro, ¢ wovaedo la Terra rotonda; che I
impedisce , la cinge , e circonda ancor ‘ella $fericamente.
Or queste Regioni Sferiche aeree, che qui esaminiamo. sul
facto si dividano in tré parti ( come vediamo ), o Re-
gioni . La -prima ne commincia dalla Terea , & dall’ Acqua,
e termioa dove ne finisce la riflessione de” raggi «del Soly
pec la ripercussione della Terra, La seconda , o Mezzana
ha principio da detta riflessione dei raggi del Sole, e fi-.
nisce, salendo im si oltre, alla sommitd de" pid alti
Manti . La terza, o Suprema poi si ¢ quella, che & di
sopra sin al concavo del fuoto , ossia Armosfera . Queste
tré parti, o vogliatho dire Regioni, non solameate sono
trd loro di sito distante, ma eziandio ancora di qualitd
differenti, perocche se ben I' Acre di sus narura oé sie
calida'; ed umida , wulladinreno per accidente viene alk
acquistacsi sicre qualita ; e v¢id ne accade, ® ‘n'éy che
nella prima Regione, che confina colla Terra si € vatia,
®d incostante , val a dite or alda, or fredda, -ed bt
temperata, scconde la-varietd delle gaacera Seagioni dell’
Anoo . La seconda o' -¢ sempre fredda , ed umida, si per=
ché ¢ distante dalla Sfera del Fuoco , 51~ ancora’ dalla ‘ti-
fessivoe dei roggi selari daMa parte infeciore; € per esse-
. St o4 : 1e
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re eil? ticettacolo , ed albergo dei vapori umidi, che di
gontinao ascendono dalla Terra, e da! Mure, che sono
peoi materie delle Nebbie, Ploggic, e di altze simili im-
pressioni umide . La werza parce sl é poi ealda, e secea
per la vicinanza, che hanno con la Sfera del Fuoco ele-
mentale , © Atmosfera. In queste { atcenti beue ) per vic-
td del Sole, ¢ per il moto d¢’ Corpi €clesti s’ innalzano
§n &t dalla Terra, e dal Mare, e da alcri laoghi palu-
dosi , ed umidi due sorti, o maniere di Fumi, ' una
detta Vapore, 1' altra Esalazione . Quindi il wapore si &
caldo, ed umido, e 0’ ¢ acqua in potenza. L' esalazione
poscia ; ¢ calda, secca, e fumosa , e da qai tosto ¢ in-
fiamma , e ne diviene Faoco in potenza. Il vapore si &
materia delle impressioni umide, come oe sono {a Ruge
giada , Brica, Mana, Pioggia , e-simili, le quali si ge-
merano nella prima Regione dell’ Aria, che confina colla
Terra. L' Esalazione poi , si é materia di tutte Je' im-
Ppeessioni ignite, come ne sono le Stelle volansi, Comete,
Carri di fuochi, Draghi volanti, e simili, i quali sono
d° ana matetia stessa , ancorché siano differenti di nomi ,
¢ questo né avvieae per la. somiglianza , o corrslazione ,
the hanno con quella cosa, che si nominane. QOra passiae
mo ad iscoprire , ‘ :

§. III.

.Di quello, che si genera nella prima
 Regione dell’ Aria..

‘ \,Z windi sappiasi in primo luogo, che questo primo Gras
do, ossia Sfera, ovver prima Regione dell' Aria. Ella sj
& grande di Circuito dieci volte di piy della Sfatica Ter»
ta. Ed in questa prims Regione dell’ Aria iscoprire vo-
gliamo cosa si gemera. Duaque al girae dell’ occhio, ¢
hen ponderato , noi scorgiamo in questa prima Regione *
geoerarsi varie, ¢ diverse Fiammelle a guisa di Candeluc-
§igs ¢ cio per essere I esalazione poca, ¢ rara; ¢ nog
potea
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potendo salice in sii , se ne rimane viciao a Terra, e9s'7 ine
fiamma dal moto dell’ Aria, e percid a guisa di sciarille
di fuoco si veggono di notte: nell Aria in tempo sereno,
come pessiamo affermare, ¢ nom negare ; ma accade perd
alle- volte , che il vapore. si alza ln si sine alla seconda
Regione dell’ Atia, mentre non pud mai giuogere alla Ter-
za. Quindi dunque giuato che sard alla Seconda, ecco che
subito si converte in Nuvole , le quali poscia tramandano
in gii sepra la Terra pioggic, ¢ di pioggie in grandine,
in nevi, e simili: Ma se poscia il vapore fix poco in
modo , che non possa salire in si, che se ne zesti qui in
gid, ¢ quindi -sopravvenendoli il freddo temperato dalla
motte segueate, subito si converte ian rugisda, che de-
scendente in terra si attacca alle foglie , erbe , e fiozi, ec.
li quali mangiati da animali gli ammazza, opilandoli il
fcgato . Questa rugiada poscia, disseccata la su2 uamidita
dal Sole, si fi Manna; ma se questo vapore pria che si
facci rugiada s’ agghiaccia , si fa brina detta Gelame, la
quale si genera solamente quando ¢ freddo, siccome al-
tresi ancora la Rugiada si forma quando ¢ caldo. Talos
questa esalazione poi o inflamma a guisa di wa Torcio
acceso , e sovente ancor in due, detcti da’ Poeti, Castar, e
Polluce: ed ¢ egli un certo fiipco, che si muove in alto,
vicino perd a terra , e se ne vd per le pii fiace verso le
Valli, Palludi, Laghi, e Fiumi, e simili luoghi. E que=
sto accade per la sua gravied , la quale nasce dalla ma<
tetis , di cui ¢ composto . Questo fuoco spesse volte in«
ganna gli Uomini, e gli Uccellis gli Uumini perché st
credano sian Candeluccie allamate , o accese in maoo di
qualcheduno , che vadi per qualche suo affare: oppure sia.
un lume acceso in qualcie Casa di Campagaa. Da questo
vedute di wn tal fuoco , per cui si teneano certi, andan-
doli incontro di dover vedere ove esisteva al loro appros-
simarsi, giunti al date luogo nascondersi, e sparicli da log
occhi ; un tal inganno ha poi fatto credere al basso vo!ges
che questi lumi sieno segui manifesti, e di sicuro iadizio,
pove si vedono da luogi, ¢ nascondersi, cio¢ esticguersi all’
avvicinarseli , io quei tai luoghi vi devono esistere Teso=
31, 0 Peculj nascosti gotsetra, ec. I’ ingasno agli Uceelli,

- perche
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reubc9 pensano che siano cibi da mangiare, e all’ avvici-
#arseli ne restano ingannati « Codesto fuoco s} genera dall”
esalazione , che i leva da looghi umidi , caldi, fumesi,
come ne sono H Poggi, Valli, - Sepolture, Cimiterj, ed
altri similiy od essendo detta ewalazione sottile ; calda ,
secca , tenace , ¢ densa , fi che si riscalda, e &' infismma dal
proprio suo calore che 0'¢ unito in sé; e accresciaro -dal
freddo , che gli sopraggiuage aella ‘aotte , che o' ¢ il sud
sontrario , appate poscia me’ luoghi predetti 2 guisa di
Jumi, fiammelle, o di sciatille di fuoco, e quindi pari-
menti questo fuoso appare exiandio sncora sopra le gabe
hie, e anteane delle Navi, di notte , come piccioli: lami ,
e nelle spalle de' Marioari stessi . Aleei effesci, e rari
Fenomeni potrei dimostratvi, che si producaso in questa
prima Regionc Aerea: ma siccome la maggior patte ne hao~
#o correlazione colla mezzana, ¢i fard d' wopo,-che da
questa prima Regione ne saliamo alla seconda, ossia mezs
2aoa Regione sferica s - ‘

6 IV.

Della secondae Regione dell’ Aria, ¢ de’ suoi
. Effetti, e rari Fenomeni, che si generano
- in Essa, e specialmente- del * - - :
Baleno, ¢ del Tuono. '

E«oci pervenuti ianalzsndosi al terzo Grado , essia Sfera
dell’ Acre. Dunque nai senx’ alcan’ altra dimora , incominciamo
ad esaminare, o Seguaci Lettori, di quanto pid rimarche-
vole 'si formi in questa’mezzana Regione, Animo dudque,
mentee quici si para-avanti al primo por piede di subi-
%o considerare, saliti che satanno } vapori dalla prime
Regione, ove eravamo;, ¢ che sopra di essi abbiamo noa
poco discusso. Saliti, dissi, che saranno questi vapori o
questa seconda Regione Acrea per wirti del Sole, con I’ esaw
laziene, quindi si condensano (- ¢ome ‘il tutto osservare=
;o ) per la frigiditd del luogo parte da pioggia, ¢ parte
- ia
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.in ouvole, e nebbie, forse primaria -cigione di ;m?i gli
effecti - ‘mentre entra le quali si raschiudono a”caso le gsa-
lazioni , cht sone calde, ‘¢ secche,'ec. Ma di geazia noi
innoltriamoci pitt addentro per rilevarne , ‘come si formi-
Do tante, ¢ si diverse Metcore, Certameate, per quanto
a me si spetta, e ne compolra il mio debole isgegno,
sicaramente dica , noa ommetterd , per quante mi fia
possibile , ‘0 miei: Seguaei ; ad fmptimervi ‘in mente pec
farvi conoscere, e dedugoe la Joro Qrigine , ¢ Formazione
sul pia probabilissimo , merce la spiegazione , che sona
per farvi sopra le dette Meteore , che si lavoran .qai
nell’ Aere. ) ' ot .

Turti gli Autori pit iosigai, ¢ classici ,; noa che ce-
lebri in grido, me haono trattato ‘sopra di queste si fnc-
travigliose , e prodigiose Meteore, che si formano ‘nelle
Regioni defl’ Aria nelle di loro Opete Filoscfiche , Fisi-
che, ec. assai voluminose: come frd gli antichi un Pitat
gora, un Averoc , Avicenba, Aristotele, Seneca, e molti
altri: e trd Moderoy ua Descartes', Gassendi , e parecchi
alrei per non formaroe uwo lungo Catslogo. Ma noi aclio
scorrere , ¢ meditare queste si ingegnose di loro Opere ,
vi sbhiamo scorto si quest” oggetro , come in altre ma-
terie non * poche improbabilitda oe” loro Sistemi.* Trala-
sciamo gli antichi per molte tagiooi , € ‘specialmette per
non aver avuto eglino que* lumi, e scoperte’, che son per-
veaate 3lli Moderni : come del Telescopio per le osserva-
zioni Astronomiche , e delfa cowposizione della Polvere
per aso. degli Archibugj, e Cannoni per le "Meteote , di
<ui ora favelliamo, ‘Ma se questi' gean” Filosofi aneichi
avestero avuto notizia delld tomposizioue della Polvere ',
e de¢’ mirabili saoi effettt, aveebbero senzi dubbio filoso-
fato sopra queste Meteore, o meglio, 0 per lo ménb al
pati de’ Filosofi moderni . ’ . B

Ora veniamo dunque a due gran Filosoi moderni
Cartesio , ¢ Gasseadi, Venero, ¢ ammiro in questi due gtand’
Uomiai la perspicacia de’ loro sublimi ingegni; che pa-
scia forsi piu fiate gli avran won fared traboccate, ed ezian-
dio errare sopra molti puati, eé. ove noo gli era lecito),
¢ permessor d’ innoltrarsi , come ne abbiamha veduto, ed

gsa-
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,mi}mo alerove ; ciod ne’ loto Sistemi nel Cap. 3. Quindi
aleresi gli ¢ accaduto lo stesso ' al parer mio nelle loro.
supposizioni , d' onde, ¢ come ‘si formano queste ,pxodi,
‘giose Meteore , ‘

§. Vv,

Del Baleno, ossia Lampo,. de’ Tuoni, seconde
Descartes, e suoi Seguaci.

s

I‘ Cartesiani col loro Maestro, primieramente supponga-
00 , che si formano sovvente molte Nuvole I' una sopra
1 altra composte, la prima di vapori, la seconda d' esz-
lazioni, la terza di vapori, e si andate discorrendo delle
altre ; né si ¢ improbabile, che il calore abbia potuto in
diverse volte sollevatle dalle Viscere della Terra. Secon~
dariamente succedendo questi effecti mirabili d' ordinario
ne’ maggiori bollori dell’ Estate , in cyi 1" aria nelle vici-
naoze della Terra ¢ assai scaldata dal Sole; suppongono ,
¢he qualche vento dippoi sollevatosi abbia potato spinge-
xe una parte di quest’ Aria calda sopra le Nuvole pid al-

-te. Cid supposto di leggieri spiegano queste due Meteore

Pprime; cio¢ il Tuono, ed il Baleno, ossia Lampo, di eai
uno presso 1’ altro succede, ec. I' Aria spinta dal vento
( dicon pei essi ) sopra la pid alta Nuvola in un mo-
mento. col suo Calore condensa la neve sottilissima, che
la compone , e in facendo appressar le parti pig alte alle
Pitt basse di quella, fi che codesta Navola tutt’ intera
con gran velocitd cada sopra I’ algra pilt bassa; scoza pe-
10 , che questa punto s’ abbassi, ¢ per le cagioni ordina-
rie, che tengono gospess le Nuvole a yna cesta distanzsy
della Terra; e per il Vento suppostosi dappoi sollevato ,
che lo vigti ( Vegg. il Trattato della luce, ¢ delle Mc=—
teore di Descarfes ). Ot I' Aria, soggiunge , che ¢ try
quelle due Nuvole ( potza ben meglio dire per pid pro-
babile dalle concavitd delle Nebbie ) spinte da esse sen
fugge : ma perché quella, che ¢ pit d’ appresso all’ estre -
mita delle dug Navole ( e perche mo non trg, © quat-
: tio
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tto ec,? J si & la pria a dar luogo ; A4 ancor ?gio alf®
escremitd della Nuvola superiote d’ abbassassi assai pid , chg
nel mezzo, ¢ di chiudere in questa guisa gran quanticd
d' Aria, la quale premuta Segue ad uséire per un passage
gio assai angusto, ed irregolare; quindi non ¢ meraviglia,
che in questa guisa fuggendo faccia ua gran ramore .

" Ma perche d' ordinario il Tuonp si fi con grande
scoppio, secondo le supposizioni Cartesiane, convien con=
cepire , che I' esalazioni, le quali talor si chiudino erd Ie
due Navole , una delle quali cade con impeto sopra I’ al-
tra, soho & ordinariamente in guisa tale premute in certi
luoghi, che le particelle del secondo Elemento, confuse trd
di esse con la materia del primo, sono sforzate ad ascire;
quindi avviene, che non ouotando pin I' Esalazioni in que’
Luoghi, se non nclla mazeria del primo Elemento . veston

_la forma di fuoco , il quale comunicandosi in wa' istante

a tutto cio, che v ha di capace ad accendersi, dilata
maravigliosamente 1" Aria, ed aumentando a proporzions
la velocitd’, con cui si sottrac dalla pressione delle due
Nuvoie, invece d’ un semplice brontolio del Tuono, fi
udite uno strepite, che spaveatosamente. risplendew. E per-
che Jr fiamina , che nasce dalle esalazioni, ¢ parissima,
ed\ attissima a.spingere le piccole palle del secondo Ele-
mento ,- da cui ¢ 'd’ ogn’ intorno cinta; percio riflettendo
agli oggeiti verso i noste’ occhi, i f3 vedere i medesimi
oggeuti, come se fossero illuminati dal Sole 5 ed in cid
per appunto consiste | il Baleno, o Lampo, il quale pud
essere da noi veduto prima, che si oda il Tuono; benchd
si formino insieme , opphr il Tuono preceda qualche tem-
po il Lampo, ¢c. : ‘Ora- giacchd al priocipio hanno spie-
gato, come possa farsi i Tuono senza il Baleno, voglio-
no altresi spiegare , come si faccia talora questo senza di
quello. Beaché la Nuvola superiore pud e#sere si piccola ;
® pud cadere si lentamente in sg I' infetiore 5 che I’ aria
non concepisca ‘ quell’ agitazione, Ia quale richiedesi pet
produrre codesto stiepito, I' esafazioni perd possona .pec:
accidente talor essere si premute, che niotando alcune
delle loro parcicelle nella sola materia del primo Elemen<,
29 I accendane in un’ istdnte, e facciano il Baleno.
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. 3Q§csta spiegazione Jel Taono, e del Lampp fatte da
Cartesiani * sarcbbe ‘tanto vera , quanto & ingeguosa , se le
Sapposizioni , che finao mefcé il loro Maestro non” fosse-
o' st:bilite bopra a’.un fondamento assai improbabile
Della prima non parlos perchd pud essere, che le Nuavps
te talora si Gispongano, come Essi immaginano ‘in- qual-
che parte ;5 come fra'poco rilevaremo . Ma come mai pud
tredersi , che ogni volta, che tuona, o per meglio dire ,
tom’ ¢ impossibile, che il Vento possa sollevare, e spi-
goere I’ aria scaldata dalla Tetra; e dal Sole sopra lg
Navole in quella Regione si fredda, e assai' pid fredda
del solito nel tempo dell' Estate? E come I' Aria  in pas:
sando pet lo ‘mezzo di essa, benché caldissima , non
avrchbe tosto a raffreddarsi 2 Ingoltre @ come possone mai
ezidndio ancora formarsi queste due meteore del Tuono ,
€ Baleno da sol due Nubi I' una sopra all’ altra, senza
ammetcervi concavitd ec, ma soltanto fir il tureo ' deriva-
te dal Vento, dall' Aria, ed dgginagervi,” che le esala-
zioni possano per accidente ‘essére st premute, che ouotan~
do-alcune lor particelle nella sola materia dél primo EId
meato s accendone , ec. come di’sopra abbismo ‘dedotto
pez bocea foro 2 'Ma di grazia ci dica il Sig, Renato_ De-
scattes e Suol seguaci : cosa ha che fare qdesti vosttl tee
Elemeati el origine , "¢ Tormazjope delle 'Meteore di”cui
argomentianio ? certamente pet’ alcuna raglone entrir ‘non
vi debbond, ¢ di un tal sentimedto credo ne sia ‘qua-
lunque Filosefd odierno’ d' inteletto sano. Conciossiacche
noj sappiamo: che nella Fabbrica, ovyero Formazione del’
vostta Mondo ( similé al nostro edificato e costiutto ne”
spazj “immaginarj "da’ voi oomati ‘con’ mapgior eleganza’
Spazj indefiniti. ) Sappiamo , dissi’, ¢hg per costraire una’
tal fabbrica ‘Cartesio si ‘¢ servito' de’ suoi tre Elenfeoti
( vegg. il Mondo di Renato Descartes 5. ¢ suQ sistema al
Capitolo TFerzo pag. 103, ) Dalla diversa combioazione , e
dalla distribuzion differente’ di questi tre "Suoi Elementi
detivarono, ‘sctond¢ Essé Cartesio, e ‘suoi ‘Discepoli i
Vortici, il Sote, 4 Pianeti, le “Stélle fisse, le Cq’m;y .eCs
come amplamente si*deduce nel sud  Sistema insérito per
Extansum ‘ucl ‘sopta dettato’ Capitolo JII, Ma che questi
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poi suoi tre Elementi. dovesser antor mi"concorr%:o_gueu\!
origine , ¢ formazione di si fatre prodigiose. Meteore 2 Io
non mel sarei mai creduto . Ma ora passiago aacora pet
alcanpoco -per vieppill semprémai a nostro leme, e disine
genoo sopra del loro imptobabile Filosofare: vale. a dire
come si deducaso , e qual cagione assegnano nell’ Origine
delle pid strepitose Meteore 5 ciods o

e VL. . ..

Della Saetta , ossia Fulmine, ovvero Folgore:
‘ secondo Cartesio, o

e

Eeco come | 2 deducaso s 1 Cattaiinl ‘nhhqie dicond e -

sere lo stesso il Folgore, che il- Tuono ( previse patole
mel Joro Sistema espresse ) benohe¢ questo: cothumemiéntd
chiamasi- folgore , quando succede, second’ Essi , rovies
o fracassamento ; perché il Volgo ctede , che allora’ sia
uscito dalle Nuvole uo qualche Corpo duro, che - chiama
Ia Saetta, o il Fulmine, il quale scaghato con violenza

spexzi , ed atterri , e talor ineceneth gl altri-corpi- pii:du-

ri . Ma non é d" vopo ticotrete a: questo cotpo “durc la=
worato nel seno delle Nuvole per ispiegate i’ mitabili. ¢f-
ferti dél Folgores perchd se si riflete, che Ia polvere che

si aétende in un Caanone, non & punto duta, e nulladi=

meao” ha Yorea di spingere uoa palia di ferro con incredis
Kile veloeitd , ¢ talor alteesi:le schianea; di- legpieri anw
cora si seorge 5 che non fa mesticri di Fulming, e Sheten’
per quelle ruvine; e que’ fracassaments ;- che spetimeatiamo.

Ne & meraviglis, che il Folgore® ferisca fe- Torti, e
Ie Cimic de¢' pid alti Monti, anzi che gl altti Corpi; che
poco s alzamo- sopra la: superficie dellr Terra; perche
sfaggendo d' otdibatio 1 esalazione di’ traverso dal: seno-

delle dae Navole (' notasi ) ‘che le premano, - seguendo it

suo corso pid faciltiente iadontrasi- ne' Corpi pid-alti; che

ne’ pitt bassiy benche perd pud avyenire, che essendo ls

Navala inferiore pid- tenue’, o ‘pitt-rada in qualche parte’

- di st stesd, per questa parte-ilsFolgore si’ faccia ﬂ’:‘l’adm
; ' all*

‘!




Al gmc?ra, e direttaméate wenga a ferite ancora il piano . 7
Molto meno ¢ da stupirsi, che il Folgore possa abbrue-
ciare le vesti y e i Capelli d' un Uomo. senza cagiooarli
altra male, e talora  impieghi tutea la sua forza contro
altre cose y che fanno maggior resistenza , rompendo, per
esempio, 1’ ossa senza danneggiare la Qarae; perche. es-
seado I' esalazioni di natara diverse, puo essere , che al-
cume s’ assomigliano al Zolfo, e compongone una Fiam-
ma assai debole, che ' appicchj solo a corpi facili ad
accendetsi ; altre all’ opposito siano assai sottili, ¢ pene-
tranti 8 guisa de’ Sali volatili ; quindi penetrino seqza
offesa i Corpi morbidi, ed esercitano la loro violenza sol
contro i corpi pit duri, spezzando I' ossa, ed il ferro.
Egli é perd altresi possibile, che la rottura dell’ Ossa
sia cagionata dal solo moto dell® Aria.( riffiettasi ) di eui
si forma lo strepito orribile del Twono, principalmente

' se scoppia poco lontano; conciossiacche se il Suona d” una

gran Campsaa pud nel Corpo d' un domo a-lei vicino
produr tali scosse , che non possa trattenersi in. piedi s
perche il fracasso del Tuono non pud essere talora. si.ga-
gliardo, che sia capace di spezzar I' ossa senza danso
della Carne ,, la quale al pid pud: forsi comparire alquan -
20 ammaccata , perché la di lei- morbidezza fa, che possa
Piegarsi senza rompersi? Io approvarei il parere de’ Sigg.
Cartesiani nella spiegazione del Folgore in alcune parti ; ma
s di cio Lettoti seguaci miei statene ben agtenti sopra.di
ua tal lor sistenra ponderandelo meco adentros Io. pppro-
varei, dissi, il patere de’ Sigg. Cartesiani nella spiegazione .
del Folgote in alcune parti; ma mi pare eziandio non sa~ -
lo improbabile , ma quindi ridicolo il darsi a.credere,
che la sola agitazione dell’ Aria da cui nasce lo strepito
del Tuono, possa spezzate I' ossa d' un Uomo. Molte
meno ¢ degno del loro ingegno il paragone del suono d°
upa gran Campana col rumore del Tuono ; poiché ne’ L’
uao, né U altre pud cagionare gl' effetti da essi creduti .
Io non ho. difficoltd veruna. di. concedergli ¢hé il suono
delle Campane spezzi I’ Aria pia alta, e questa spezzi_ le
prrti della Nuvola dnferiore, ¢ la dispongs & cader .in
pioggia prima , che I' esalazione s' aceenda ;  ma che:il
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swono di qualunque éiaudisgimav'Catﬂpanz vaglia ad accers

Yar an Uomo , chi pud mai erederlo, - nen’ che concederlo 7
Caderd forse a terra; perched il suono gravissime , e vici-
pissimo della €ampans offendendo il Timpano dell’ udito
piu gravemente oﬂgude il Celabro, per la cui eoffesa pué

gzimagere storditc ;ma non gid mai per I’ impeto dell’ Aria,

ehe lo auerri . Quindi molto ¢ meno ctedibile, che I aria

spinta dall’ esalaziooe possa fraccassar |’ ossa; mrentre si lege
ge nella Storia d’ Uagheris , some alla maggior parte de’
smici Lettori sard noto, che ‘Solimano dando udienza al

Riccolomisi per sperimentare’ I’ intrepidezza di quel gran

Geaerale dell’ Armi Cesaree da lui stimato ; nel pig bel-
Jo dell’ ambaseiata fece dar fuoco in un medesimo tempe
a piu pezzi di Cannoni disposti intorno- al Padiglione dek
Sultano .- Tremé a quell’ orribile scoppio la Terra, non
che il - Padiglione , e forse anche il cwore di Solimanos ma
non gid I' animo del Piccolomini, che proseguk H sao
discotso, seoza dar segno. aleuad , come se nulla fosse ac-
caduto . Or qual Tuono pud mai darei pid terribile piv
gagliardo, ¢ pid vicine di questo ¥ Eppure I’ impeto dell’
Aria nen solo non gli ruppe le ossa, ne Jo fecc cader a
serra, ma neppure eziandio. non gl' interappe il discorso.
Passiamo dunque da queste improbabilita a ¢id , che- forsi
" Ja alcune supposizioni sopra alle lIpotesi di si meraviglio-
se meteore , di pit probabile ne dice. Gassendo, e suoi
seguaci Atomisti. Vcggiamo dunque in pria, come no
deducano ' erigine . - .o

s vIL
Del, Balews , o' Lampo, ‘¢ Tuono secondo
Gassendi, e suoi Atomisti-. S

Ecco come Gassendo suppdne, sperimentandosi- 8’ suof

Discepoli . Eghi ne dice. Siceome il Baleno non par “che

sia, sc oom uoa lace landista , e.sparsa nell’ Aria dallz

Fiamma del folgore ; cost -questo mon & composto se noc

4’ Esalazioni grosse di-Zolfo, di Bitume, ¢ di "li'k
. v . sol-
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:qll}niq sell’ Aere dal Sole, & specialmente dal calore
sotterranco . Ora in quel momento , che la materia del
folgors 8' accende , e s'infiamma, si fi aleresl il Lampo;
ne di ci6 abbiamo miglior idea , che quella del Caonone,
a cui si dia fuoco di ooute : tosto vedesi una chiarezaa |
¢he spargesi in ofoi. parte , dappoi odesi lo strepito ;
v’ ha sol questa differeaza,. che la luce del Canaooe ¢ vi-
sibile sol di notte, che quella del folgote ferisce 1’ exchio
angor di giome; non ¢ peré meraviglia , mentre’ la ma-.
teria del folgore si & pid purs, piu forte, ¢ pid ibbon-
dante . Ora Gassendo per assegnar la cagione, che t1d I
Nuvole accende questo fuoco , stima probabile , che real:
mente cio possa farsi in diverse guise, secondo la dispo-
sizione., o delle Nuvole, o de’ Veati, o della Maceria ;
quindi crede che cid succeda;, ora strofinandosi, ed urtan~
dosi una Nuvola coll’ altea ; in quells guisa, che due pies
tre , © due Caane indiane stropiccisndosi I’ una coll’.altra
dacao fuoco : ora perché I' Esalazione calds , e secca rac-
chiusa dalla massa densa delle Nuvole, che I’ attoroiano
essendo. diversamente premuta , ed agicaea , al fin 5" accen-
de, .« dilatandosi , rompe la Navola " dove pit debole 1a
gisrova : ora perché la materia facilissima ad infiammarsi
per esser premuca da ogai lato dal freddo, che la circon=
ds, da 8¢ stessa 8’ acceade . Cosl egli viene ad abbracciare
le epivioni de’ Filosofi ancor satichi. :
. Cirea al Tuowo poi , dice egli, certo ¢, che appa~
rentemente akro non ¢, che un colpo impresso gagliar=
damente nell’ Aria dal Fuoco uscito con impeto, e viow
leoza o dalla Nuvola, o dal Folgare, che in arrivande
all' Orecchio fieramente lo scaote, ¢ fi questa specie di
suono_assai graode , che tanto ¢ pid gagliardo, e pene-
trante, quanto ¢ piu d'dppresso la Nuvols, da cai ¢ usci-
to il fuoco . Cid per ora oan pud meglio spiegarsi , che
colla similitudice del Cannone ;' imperocché la velocitd 5 e
tapiditd del Nitro, che al seatir del calore scoppia .aell’
uscir - dal Cannone, ella ¢ la medesima apcor nell’ Aria ,
e nella Nuvola, in cui erano iofiniti grani dello stesso ni-
wo; of questi in- percuotende, e ripercuotendo .l" Aria col
syo s¢oppio, cagionano diversi piccoli suoni .patt!col‘ari »
- . : che
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che formsmo un swona totale gagliardissimo, e vjogu},?%ss;.
mo. Ben & vero, che siccome il Baleno si_pud formare in’
pit maniere; cosi lo stesso deve dirsi del Tnono ;atteso che
I uno, ¢ I’ altro si fanno nel medesimo tempo, .e dalle
medesime cagioni 3 quindi ‘il Tuono si pud fare ancora , o
pet qualche totolamento dell’ Aria, p dell’ Esalazione rac-
chiusa 'nél seno delle Nuvole, in quella guisa, che si f3
rotolar qualche cosa in una Bacte; il che cagiona certo
Brontolameato ,0 una specie di mugghiamento roco, ugua-
Je, ¢ coatinao, o pet lo spezzarsi di qualche Nuvola, ¢o-
me avviene allo schiantarsi per forza ' una Vessica ben
goofia di veato si stroppiccino , ed artine I' uoa coll’ ‘al-
tra; o per I' estinzione del fuoco del Folgore, che in
wicendo da una Nuvola , eada in un’ alera acquosa, in
quella guisa , che si getta un ferro infocato nell’ Acqua,
o pure finalmente per |’ accendersi d' una Nuvola arida di
goperchio , che strepita come un ramo d’ alloro, che get-
tasi nel faoco. Indi soggiunge la ragione , pesche talora
odasi up tueno appresso I altro, ed €,0 perché nelle Nus
vele si spezaano pid folgori un presso I' altro, o pure
pet le divesse rifigssioni facte dal Taono. oe’ Moanti; negl’
edificj , ed altei luoghi ineguali , ‘come aoi sovvénte speri-
mentiamo nel tiro. di un solo, o pid Caononi, Trd . tan-
te cagioni del Balene, o Lampe, ¢ del Tuono assegnare
ds Gassendo, 2 me pare, che niuna sia pid probabile,
ch’ hanno addotto gli Cartesiani, ¢ oulla di pii: tuttavia
sentiamolo come si esprimi I origiae cc. R

§. VIIL

" Della Sactsa, o Fulmine, ovvero Folgote
= secondo Gassendi, . - .

Dna_que Gassendo suppone nota wniversalmente ts Com-

posizione della Polvere per I' uso degl’ Archibugj, e-de

Cannoni. Questa si ¢ una mistura di Zolfo, di Nitre,

. ¢ di Carbone ; il Zolfo vi si metre, perché EMs facilmen-

te o' accendi ; il Nitro, perchd <ol ‘suo moto difatative
. Y a ’ dia
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dia g.::nnp«i a tutea 1a massa di preader fuoco, e pid dilact
12 fiamma, §l Catbone, perche ritardi alquanto I’ opera-
fione del Nitro. Cid supposto; dice poi Egli, petche non
possiamo onoi ragionevolmente ' credece che la materia ,
¢he compone nelle Nuvole i Folgori, sia la medesima,
che quella della nostea Polvere ? Ghe ls vi sia Zolfo in
gran copia s non pud negarsi; primicrameate perché in
ogni parte della Terra v’ ha qualche miniera di Zolfo , e
principalmente nelle Montagae, sopra le quali d’ ordinario
8" ingenera il Folgote; sccondariameate perché ovunque ca-
de, sempre laseia un’ intolerabile fetore di qael minerale .
La rapiditd altresi, ¢ la violenza del fuoco del Folgore ,
e quel grande strepito, che Aoi chiamiamo Tuono, sopo se-
gni evidenti degli Corpicelli, o spiriti del Nitro, che Ia

" 8i trovano in abbondanza . Finalmeote il Colpo acte, e
Penetragte; ¢ fa sottigliezza meravigliosa del folgote , mod

strano, che vi sia socora melti Spiriti di Vitriolo, e for-.
si ancora di Sale Ammoniaco, con qualche mistara di.
Mercurio otdinario; .meatre questi sughi minetali possono
di leggieri esalare dalle -Mootagae , che quasi tute oc
hanno gravido il seno, e mirabilmente giovane alla we<
locita , ¢ violeoza della fiamma ] :
Fatca dunque, -com” Ei si esprime y ragionevolmente la
sapposiziéne che di questa muateria ¢ ingeaeri il Folgore »
possiamo dire ( cosi ‘dice a suoi Discepoli nel suo Sistema
‘delle Meteore ec. ) possiamo dire che questa sollevata co”
vapori'della Nuavola alla seconda Regiooe dell” Acre , com
me chiusa nel seno della stessa Nuvola, ¢ perché il fred.
do di quel luogo ristripge; € ¢ondensa la Nuvola; quella
materia altresi si stringe . ‘¢ pit & unisce; or mentre i
cotg‘i(.'e[fi,' o Spiriti del Yitriolo, ¢ del Nitro', si mischia-
no coa queli el Zobfo-, te di cui Mistara’ sola cod que-
gli del Vitriolo ¢ capace. d'‘ingenetar calore, come si spe-
rimenta ; indi svviene, che il Zolfo commincia a poco a
poco a scaldarsi < il Nitro sentendo il calore si' muove ‘ed

‘agita qui, € 13 ¢ érescehdo Vieppitd la sua agitazione ,

it ancora il calore duntenta. E perché il corpo detla
Nuvola, che & acquosé, circonda in guisa fale la materia ,-

E ¢he ke victa I' Uscicar, questa éssehdo’ atea mosia, od agix

- ta<
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tata, e sforzata a girare, a guisa di Turbine, e in que.
sto giro traendo seco una parte della Nuvola, si veste, con
_ me 4’ una specie di crosta, e si fi quasi noa palla, che
gira . Accresciato, e divennto graadissimo il Caloze per que-
sto. medesima girare, tacea la materia preade fuoco; ¢ rom=,
pendo la sua crosta nella parte pin debole, esce con im--
peto straordinario , ¢ divien quel faoco, che chiamasi Fol-
gore. Gid , che abbiam detto ( comprov’ Egli ) d’ un so-
To , e semplice Folgore, si pud dir di molt’ aleri, che si
formano nell’ ampiczza d' uoa Nuvola, perché la matetia
noa ¢ univa tueta in ua sol lnogo ,-md ¢ sparsa quise ld;
guﬁdi possooo qud , e 13- formarsi diverse palle, e da
una medesima Nuvola uscir pit Folgori, I' uno da an luo-
go> e I’ aluo da un altre: uno. a un’ ora, e I’ altro pa-
‘€0 tempo -appresse , secondo che la materia ammassata in
palle , ¢ pronta , e disposta ad acceadersi . Possano ancag
formassi alcuae di .coteste palle, secondo le loro supposizioni ,

I ana vicio’ all’ altra in tal guiss, che una faccia girate 1" -
alera, e di molte si formi una palla totale, che 8 incro-
sti, @ si.spezzi ; il che sia poi la cagione, per la quale
si odano molti tuoni , e si vedono molci Baleni I' uno a};-
. presso 1" al:ro in. un medesimo luogo s perché o le palle
particolari seso uguaimente pronte ad accendersi, Q le
prime , che pigliano faoco compnicano di leggieri la loro
fiamma a quelle, che lor son.d’ apptesso . Cio reade as-
sai verisimile, che il Folgore, o-il di lai fuoco nen; scea-
‘da dalle Nuvole sino in Terra, come volgarmente si syp-.
pote, ¢ si crede @ far quegl’ efferti maravigliosi » che noi
veggiamo : ma che solo-alune di quelle palle di Nuvole
gravide deila materia del Folgore spinte dal fuoco di qualch’
altra scendago, ¢'il loto fuoco on si fi vedere , s¢ non gdan-
do accese dal moto si spezzaso , e fango ‘attyalmente- i lo-
10 effetti: perché come & mai credbile, che una fiamma si
tenue, e facile a auanire, possa essere lanciata, e difesta
in guisa, che traversando si lungo spazio d’ aria libera -
si mantenga unita, ¢ conservi la violenza, e I’ impeto a
tali effetti neccessario ? E’ vete , che ne Canponi la flam-
ma ¢ spinta con forea, ¢ rapiditd incredibile , mentre &
Tacchinsa 122 i lati della canna ; m3 npon si tdsto giunge
v3 o alla
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slla libertd dell’ Aria, che in wn .momento suanisce . Noqg
o ‘nega, che molei Fblgori si spezzico a mezz’ aria: ma
Y foro effetto & solo 'di scaoter I acia medesima. Qu:lli
poi , ehe crepsno vicino a getra, sono veramente queili,
¢he feriscano le Montagae, gl’ Arbori, gl' Edifi, gl’ Aai-
mali, e che sono per conseguenza da temersi. =

Io non nego, anzi confesso , che in alcune dalle loro
narrate, e da noi esaminace supposizoni de’ Signoti Gas-
sendisti , alcune ve'a ha delle probabili , di pid di quel- .
Je adotte de’ Signori Cartesiani , come abhiamo rilevato ,
¢ rilevar¢mo, ove fra poco esporzemo il nostro Sistema
sopra all’ origine delle Meteore in confronto dei si due
gifecitt di si decantate Scuole tenate aggigiorno in pregio, .
¢ quindi dedurreme , come Essi insigai Aatori abbiano
ommesto di non esaminare forsi la pid adequata origine
di si prodigiose Meteore, consideraadosi bene adentro al-
le concavita , che si formaso nelle Nebbie, simili per ap-
punto ‘2 quelle, che abbiamo veduto, e discusso sopra
pelle viscere della Terra con nostro piacere, ¢ lume. E
gifeste concavitd le une socterranee , le altre Actee, amen-
due’ contengano, ¢ sono ripiene d' una stessa materia com-

“bastibile : Quindi per consegueaza ambedue ‘soggette, ®

prente di quando in quando .2 tramaadare. li medesimi
verribili , e funesti effetei, che si dell' uoe, e dell’ alere
sovveate esperimeotiame per le prime pe’. Terremuoti,’
per le seconde pe’ folgori. Ma seaza pid dilusgarsi espoe
aiame il nostro Sistema . . L C '

o S8 IX0
_ "Del ﬂalcno,‘ossia_ Lampo, e del Tuono,

On secondo il luogo ove siamo, noi cen tatte le pli
possibili accuratezze procuraremo, o Lettori, d' -indagare
per quanto ci sard permesso le pid probabili ( e forsi
osarei dire alle pia veridiche, se dir si puote ) origiai ,
e cause dj tanti varj effecti, che producono si mersviglio-
s¢ Meteore . Esaminate lé porgeremo sotco degl’ occhi del
o o gran
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gran corpo del Pabblico, accié Egli scielghesi , e s* appis.
gli a quel Sistema , che - gli sembrard lo readi pid pago -
Lapnde ia tal gmsa, a clascune ‘pcxé intelligibile dnemo
principio alle nostre dlchlatazuom .
Conciossiasche quella Esalazione > la quale dal calore,
e forza del Sole, e delle Stelle , come di sopra manife-~
stai- ‘levarsi da terra co’ ‘vapori, dopo che ella poscxa ¢
pervcnutz alla :econda tegtong dell’ Aria, n dmde. un-
perocché la parte pid sottile di essa, se ne passa in si,
lasclando le Nuvole ( or si tichiede attenzione sopra di
<i6 "haono ommesso i smndxcan Filosofi sul pid esep-
ziale }): e la parte grassa, greve si rimane chiusa
nella Ncbbla, ed essendo poi cucondata dalla’ freddezza
di quella , &' uniscc in se stessa per Antiparissasi, ed in
questo modo unita , e fatta forte rompe, e fraccassa la
Nebbia ), e ftaccassandola, suona , e, cotal suono s:éqnck
lo di cai ora vi ragiono . Qiiodi mi spxegaro ancor pii
~ in chiaro ; dlcendQ a quelli , che ansiosi btamassero di
sapere > che cosa ¢ Tuono, saypuno non esser alero, se
poa un suono di Nebbia rota, e fracassata , cagionata
da Esalazione calda, e secca, che vi ¢ rinchiusa . Iator-
no alla quale difinizione ¢ da notarsl, che la causa for-
male ¢ il suono, la Materiale 8° ¢ la Nebbia ; 1* efficien-
te si ¢ I’ Esalazione, Qumdl per ¢hi non potessero -coll’
mtcllctto comprendere, come si genen il Tu(’)uo, e ne
volessero alcun chiaro Esempio : potra esser certo, ¢he si
genera néll’ istesso ‘modo, che si ‘f2 1l suono ne’ legai
‘del faoco . Vaglu il vero: ncoome I' esalazione, la qua-
le ¢ chiusa n¢' lcgm. uscendo fuora' con violenza s ine
fiamma, rompe i legni, e fa quel suono ; cosl I' esala-
2ione chiusa nella Nebbia, uscendo similmeate con vio-
lenza fuori ; rompe la Nebbia, e f2 il suono. Ora poi
son differenti tra loro i Tuoni , secondo ¢ differente la
Nebbia, e I' Esalazione . Poiché¢ 1a nebbia suole essere
alcina volea plccola , ed alcuna volta grande, e qmndl 5
alcuna "volta rara, ed alcun altu voltn densa e gimilmen-
te alcuna volta ¢ ‘spessa e connnua, ed alcan® altra vol-
ta ha molee concavitd , Perche le’ Nebbie hanno le caver-
ne 2 gu sa della Terra. E parimenti “dell' Esalazioni di-
Y a co.
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covig, che sogliono Elle essere alcuaaz volta molte,.ed alcnaa.
volts poche, od alcun’ altra volta grasse, o rate, E
aando avviene, che I’ Esalazione sia molta , e che molta
e densa sia la Nebbia; allora se s Esalazione non rom-
i lati della Nebbia, si fa il Tuono gteve, e quasi
sordo . Perciocché si fa nelle Cavetne, e sccondo , che le
dette caverne son piccole, o grandi, cosi & piccolo, o
grande il Tuono . Ma quando 1’ Esalazione rompe, ¢ frac-
cagsa i lati della Ncbbia 3 allora se ) tal fracagsamento ¢
gutto in un colpo , o istante, si fa il Tuoso con impe-
to grandissimo. Ma se fosse a parte a8 parte, si fa il
Tuono con strepito, ¢ romore molto . E se avviene, che
Y’ esalazione sia piccola , e che noa fracassi i Iati della
Nebbia per esser densas si fa il Tooho simile allo stri-
do del Ferro iofocato , quando ¢ estingue eatro . dell’
Acqua ; Quindi il Tuono si pud fare ancora, o per qual-
che rotolamento dell’ Aria, o dell’ Esalazipne racchiusa
pel seoo delle Nebbie, da cai formadsi poscia le pesanti
Nubi, in quella guisa, che si fa rotolare ‘qualche cosa
entio in una Botte; il che cagiona certo broatolamento , -
o una specie di mugg?iam«uto roco, egaale , e continuo
come sovvente si sperimenta. Ora da qui pud agscere,
che non ogni Esalazione facci il Tuono : perché quando &
molta poca, ton pud oé rompete, né ferice. Ma perché
i1 pit delle volte innanzi il Tuono, suol vedersi il Lam-
po ; quindi ¢i tenderd necessscio di dedurae ancora I orj-
gine, ¢ la causa, &' onde, e come si formi il Baleno ,
o Lampo . ) ‘
E lasciando noi le vatie opinioni di molti, dico, che

"Ail lampo non ¢& altro, che Esalazione calda, e secca, mis-
chiata colle Navole , I2'quale cacciata , e ripercossa dalla

freddezza della Nebbia, pec la velocitd del movimeato suo
s infiamma . Dove appa're'cbiaramente 1’ esalazione esser
causa materiale, e la velocitd esser causa efferiee: e si
genera in questo modo .  Allorquando I’ esalazione coi va-
pori ascende in s, come si ¢ derto di sopra, la parte.
sottile lascisndo le Nubi, se ne passa alla terza Regioge
dell’ Aria , ¢ all’ clemeato del Fuoco, la parte geossa ri-

“mane inviluppata, e rinchiasa nella Nebbia Laonde es.

seQs
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seado circondata dalla freddezza di quella, si ucc?:;ghe in.
s¢ stessa, e 8 unisce: e per tal unione s’ accresce la sua
freddezza, e siccitd, e fassi deasa, di mado che ricerca
Inogo piti ampio, e grande . E ,per questo rompendo i
lati della Nebbia con il fracasso, f3 il mono, e con I
infiammazione, la quale fuggendo, acquista, fi il Lampo.
Laonde conchiudesi, o Lettori, che la- materia del Tuo-
no, e del Baleno, o Lampo sia _uyna medesima causa, ed
otigine. Riserbomi pero il far vedere, e cancepire , che
il Tuono alcuna volta si possa fare senza il Lampo, g
Pparimeati il Lampo senza il Taono . Imperocché quanda
I' Esalazione esce faori della Nebbia, rompendo, e fracas-
sando faori anche, per la sua velocitd s’ inflamma, allora
si. fd il Tuono con il Lampo. Ma quando |’ esalazione st3
tinchiusa dentrq la Nebbia , e non esce altrimeati fuora,
ma deotrp s¢ medesima rompe alcuaa parte ‘della Nebbia,
e deotro angora  s" estingue : allora’ si fi il Tuono senza
Lampo. E quindi per il contratio, gquando 1’ esalazione
non std ristretta entro della Nebbia; ma ripercossa dalla
freddezza di-quena » fugge , e per la velocitd del faggire,
s fofiamma, ¢é s’ 3ccende, ed ecco che si f3 il Lampo sene
za il Tuono, Ma qul mi si dird forsi da pi} d’ uno de’
miei Lettori, che da questo mio ragionar dimostrativo, si
raccoglie , e deduce , che prima si fa il romore con il fra-
casso della Nebhia, e poi per I’ accendimento dell’ esalae
“zione, il quale si £ fuori della Nebbia, e per la veloci-
td del suo fugpire si fi il Lampo: ma che vuol dunque
dire, che il Lampo si vede in pria, che s’ odi, ovvera
innanzi il Tueno? Rispondo, e primiersmente dico , che
¢io avviene, perche il vedere previene I' ydito 3 ¢ secon-
dariameate, che ¢ bensi verq, che ptima si fi il Tuonq,
e dopo si fi il Lampo. Ma se a noi sembra il cootrario,
si €, peechd il veder si f subito, e I’ adirg richiede qual-
<he spazio di tempo. E per questo essendo il Lampo og-
getto degl’ Qeshi, e il suono oggettq delle Orecthic, non
deve etsere meraviglia , se prima si vegga il Lampo., che
s’ intenda il Tuono. E acciocchd meglio tutti m' inteads-
80, ecco, che ia breve vel dichiato spiegandomi. Duo-
que 3 fare il suono qual’ ¢ veto oggetto dell’ udice » sk
. fi-
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richiedono tré cose. La prima ¢ la cosa che percuote , la
seconda & la cosa, che ¢ percossa; e la terza ¢ il mezzo,
cloé 1" Atia'. Perciocché mai non arrivarebbs suono ‘alle

Otecchic, se I' Aria), la qual si trova in mezzo della Cosa

Petcossa, e percaote , non ricevesse prima il saono, e poi
di passo in passo porgendola, non lo conducesse all’ Orec-
thio: il che nom si puo far seaza alcun spazio di tempo. Mz
per far il vedere? ~Altro non’si richiede se non che I’ og-
gétto dritcamente, e dirimpetto si motea inoanzi agli oc-
chi por farne in un subito , e istaate la veduta. Allotche
poi si vede alle volte , anzi sovvente lampeggiare senza’
tuono il tempo dell’ Estate; ¢ Aatanno ancora aclls notte:
serena , questo accade, quando la Nebbia per Ia sua ra-
ritd , e sottigliezea did luogo el Esalaziooe , che esca sen-
za strepito alcuno, ma sol §' accendi, ¢ inflammi. E que-
sti lampi notcurni facei in qualsivoglia tempo, e luogo,

‘significano acqea, e vento: ho volaco favellatvi anche sa’

questi, perché siate a portata d' apprendere a vostro lu-
me per sapete il pid esenziale . il tatto,’ che all’ Uomo
von sol dotto , ma ragionevole ne fi d'uopo. Ora passa-
remo all’ otigine, ciuse, ed effetti secondo'il nostro nvo-
vo Sistema pella spiegazione. ° -

Delle Saette , ossian Fulmini , ovvero Folgori . .-

_Av’veguaccbé, o Lettori, spesse volte twonando, so-
gliano cadere da questo grado Sactte ( come si pensico
siano dal basso Volgo ), siccome molte fiate , quando era-
vamo in Terra Spetcatori 5 vedute abhiamo. Dunque non
Sactte, né Fulmiai, ma Folgoti il chiamatemo, poiché ia
sostanza egli & vero Folgote. E perd sopra di” qaesto qui
ditd le cose pit degne d' esser sapute. E’ duoque il Fol-
gore un’ Esalazione calda, e sccca composto, e formato in
un Globo, o piti ‘Globi eatro le Nebbie di' mareri¢ salfa-
yee, nitrose, terrestri, ec.; e quindi poi tramandats faora
dclia Nebbia con violenza, impeto , ed incendio grandis-
simo. Dove non fi di mestieri di dirvi delie Cause.hpoi-
che
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che sorio quelle medesime, che fanno, e ‘fomauogi Lamd
Pi, ¢ Tuoni. Ma fard bensi d™ uopo, che io dica, che
noo ogni Folgore cadi in terra: perché I' esalazione alcuaa
volta ¢ tanto poca , e sottile , che fonanzi ' arrivi , ¢
giunga in tpera, si rigelve: ¢, ché quella solamente vi are
giva, la quale ¢ grassa, e per la sua grasseaza tarda 3 i
solversi, Suivi‘dovrei dirvi della Pietra del Folgere, che
chiamasi dal Volgo d' otdinario il Dardo, Ia Saesta, o
il Fulmine, chie si erede voigarmente 'séoccato ‘dalla Neb-.
bia, ® Nube., Ma che dirvi dovrei? Ecco come satd a
spiegarmi , esponeadovi il mio sentimento.

~ Certo &, che le Esalazioni , o la materia del Folgore
racchiuss nella Nebbia pud in ‘qualche maniera conden~
sarsi: tottavia non sembra verisimile, che quando ' ac-
cende , si condensi, anziché disperdersi , ¢ se in qualche
Galleria ‘de’ Principi, Musei, o Udiversitd si mestran al-,
cune di queste Pietre, dobbianro piuttosto credere, ch'ella
sia stata lanciata da qualche Monte - vicioo per la forza
di quilche sotterranca infiammazioge, c¢he 1I' avrd fatea
uscirc con  violenza , come si sperimenta quotidisnameate
il simile dalle’ bocche di tanti Vulcani. Soggiungo perd
per uaiformarsi salle generazioni, ed effecti del Folgore,
e dico , che forsi non ¢ tanto improbabile , quanto si cre-
de, che talora possa iogenerarsi nelle bebbie , o nmuvole
qualche .corpo dugjssiho capace di fare quegli - effetei', che
solo si attribuiscone ai Globi di fuoco del Folgore , for-
_matosi in qualche parte della Nebbia; perche certo &,
che' nell’ Aria, oltre i 8ali' volatili, e {1’ ‘esalszioni del
Zolfo , ¢ del Nitro, vi si ritrovino docora ” evaldzioni pid
terrestri, quali per 1" appunto sono quelle , the veggonsi
deposte dall’ acqua piovana ae® Vasi, e si condensane “in
uisa di faogo.' Or I' esperienza dimostra, che dando
uoco ad un composto di uoa certa quantita di Zolfo, di -
Nicro , e di questo fango gid secco ¢e ne forma in bre-
vissimo tempo uaa Pietra " dara : perché dunque non
possiamo credere, che cid talora succeda nelle Nebble , o
Nuvole nell’ accendersi I' esalazioni ? Laonde concedendesi ,
«che qul in Arid si possi generar la Pietra , non sarebbe a
mio giudizio errore . “Perché , siccomie né’ Réni degli Uos

mi-

-
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mini , goando-v’ ¢ umor grasse, e viscoso , vi si geners
ia piecea, risolyendosi la parte sottile, ¢ ‘timanendo Ia
gresss.: cosi ancora nell’ Aria quando vi ¢ esslazione cras.
sa, adysta, ¢ viscosa, risolvendosi la parte sotrile, e ri-
manendo la grossa, si pud la pictra generare. Ma pot
per questp voglio, che si abbia d' jntendere , e tenere’,
che ogni Folgore, ossia poi Saetta, Dardo, o Fulmine,
come chiamar si vogliono, sia Pietra, nd, ma solamente
guella, che nasce da esalaziong viscosa, adusta, e grassa;
pecché ne seguirebbe, che ogni Folgore, o Saetta, o Ful-
mine impijagasse : il che tali effecti noa si vedono . Quin-
di, secondo il mio pensar Filasofico, e Fisico , dico , che
Ja nawgra del Folgore si distiogue in tre sorei, ciod: Fol-
gore , che oscura , ¢ jnduce tenchre ; Folgore , che sqgar-
«ia , frange, atterra, ed nccide; e Folgore, che avvampa,
abbruccia , ed incendia, E questa differenza nasee dalla
Joro materia: perche se il Folgore ba piy caldexza, che
~impeto, alcera solamente la supetficie della Cosa , dove
cade senza offeader di dentros poiché  senza impeto non
puc pevetrarvi. Onde non deve esser meraviglia se alcoga
.volta il Folgore abbruccia i peli solamente senza coffesa del-
Ja carnes E allorquando la materia del Folgore ¢ molto
. grassa ; ed impetuosa; e la cosa ov’ esso cade ¢ dura: la
,frange.tqtu in mioutissime parti. Ma quando ¢ nell’ impe-
‘%0, ¢ nella caldezza uguale, allora ncB solo altera, ma
uccide, e impiaga i corpi, dave scende, E perché varj so-
po gli Effecti, che i Folgori, Lampi,ec., ne cagionano ,
* discendiamo alla narrativa descrizione su d’ essi.

" . Ed ecco, o Lettori amatissimi, come si pud facil<
_mente ingendersi, come si facciano tarti effete mirabili de® *
- Folgori; Prime. Perch¢ siccome la forza, e I' impeto del-
- 1a polvgee, che s* accende in un Cannone , lo scuote, e lo
£4 rinculcare, € spinge la palla con tanta violenza, che spez-
za, rovescia, ed atterra cid, che s” oppone al suo passag-
.gio: cosi allorché il Folgore prende fuoco, e si schianta,
speaza, e toverscia, ed ammazza cid , che incontra, e fi
tutee quelle rovice terribili, e prodigiose , che veggiamo .
Sccoado . Si ammira ordinariameate come un fuoco, che
viene dalle Nebbie, o Nubi ( cioé Folgoze ), ed estea ia

: ' una
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:n’a Cass s o per la Finestta, o per alera apercara da lod
atta , rormpendo il tetto salti qud, e 13, pedetti quella Sof:
fivta, trapassi quells Volta, stacchi Ie pietré di quella
Muraglia, sceada in altro ldogo per upa 'scala , s* interoi
nelle Case vicine, e faccia aleri fracassi, ed alere fovine #
Ma sappiasi, che allor non ¢ un solo', & semplice Folgo-
te, she partorisca tanti danni in-luoghi sl divetsi; ma
beasi ua Folgore gravido d altri Polgori , alcini de’ qua-
li si separano, ¢ si spezzano in an” laogo , altri ib on al<
tro; a guisa di una Bomba carica di Granate, che dall’
impeto son pottate qui, e 13, lasciando dove toccino, i
funesti segoi del loro fuoco. Terzo. Che poi aleuni toc-
chin6 certe cose senza grave Iot datno , cié avviene , Per~
cbd i Globi sono .‘crepati alquanto loatani da Esse, e Ia
forza della Fiamma, dops aver scoceato dille caverne
nelle Nebbie , o I Aria da questa spints erasi di gid ‘in«
debolita, quando @& arrivata alls- cbsa todeats.. Dissi la
Fiamma, o I' Aria, perché quands in qualche cosa appa-
re segno di fuoco, egli & evidentd, che & stala toccarn’
dalla Fiaima 5 rha quando si trovane Avcimiali, ed:sae
che Uotnini morti senza ferita ; o véstigis aléuos d' ab-
‘Brucciamento , pud essere, che la violenza dell’ Ariz, spin<
. ta inimediatameote dalla fiammia, uvaita al fetore:, clie pors
ta seco , abbia Vietato ‘4 quell’ Aniniale, e & duell’ Yomo
il respifo, é in"breve tempe I’ sbbia soffocato. Quarto.

Quiadi poi la flamma de” Folgori, pudf essere st pura, sf
tenue , ¢ soxtile, che: peoétri facilmente ne” corpi, ¢ feris-
Ga le pdrei interne, che sono temere , ¢ delicate, sens’ of-
fesa dellé estetne 5 comhe, per esempio che Is Fiamma def
Folgote consumi il* Vioo ‘denza danno della Bottes ckre - con~’
sumi I1 spada senza guastar il fodero ¢ che squaglt I* oro,
e I arpentd senza abbirucciat Ia borsa: che uccida u6® Em-
brione seaza male alcuno della Madre 5 ¢ cénte piw akri
prodigiosi effetti’, che lastio per non dildngarmi. Final-
shienté §l quinto si &, clfe totee le cose toccate dal Folgore
divedtane veaenose , lsonde- chii Mangia dualehe coss fal-
shinata, o muore sabito , & divintsé pazioé ~ed ia contra~
fio' foccando’ it Folgore cose velendse le spaglia dst pro-
Pprio veleno, e le fafino diveavsr salubri; siccome dellé”

o N '
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use, c delle altrg, se o’ & vedute I’ esperienze. Or eccovi
duaque fotmato il mio Sistema sopra le Meteore pit me-
spvigliose Acree, voi ben ponderato , ed esaminato in con-
fgonta dei sw due accennati di si decantati Autori 4 vi af-
teerete: o, quel, che pid vi appaghi ad uniformarsi, ¢ s ac-
epsti al pit veritiero , Meotre iptanto partendo da’ questo
grado, se ne salitemo al quao Grado ossia Atmeosfera per.
deducae in essa alcani aleci _prodigiosi effecti . C

+

¢ .6 XI.

- Della Suprema Regione.dell' Aria, ossia -
" Atmosfera ‘ovvero Sfera del Fuoco. '

Ota questo in qui siam giunti a posarvi il piede, si®
il quazto Grado della suprema Region” dell' Atia, ossia
Sfera del.Fuoco., cioé Atmosfera, e si domanda Elemento
del Faogo , ed ¢ .parimenti tanto pid grande dell’ Aria,
qpanto dicemmo I’ Aria esser maggiore dell’ Acqua, e I’
Acqua maggiore -della Terza « E° stata comunissima opi-
njone de’ Filosofi - antichi , pon che ancor di non pochi
- moderpi, ed ¢ tate’ ora del volga, che -il- Faoco risieds
nel coacavo del Cielo della Luoa, come in propria Sfera:,
H. fuoco se dovessimo credere a Cartesiani , non ¢ altres
che. wna quaatitd graodissiova - di piccole parti teresesi,
afvai massiccic ,- le quali.sono in uns gagliardissima: agi«
- tpziose ;- perché neotando nella sola. materia del loro pri-
o elemento,- di cui seguonp la rapiditd, Oz queste parei
dicogsi calde ; perché in moi cagionano il sentimeato del
ealote : sono ancor. luminose: ( md “ci dican dove ) : per-
¢hé splagono in giro ( eccoci ai suoi saliti abbagli il vo-
et formar il tutto solamente coi tré loro  Elemeati ) le
piccole-palle del secondo Elemento'. Quindi se poi diam
fede agl’ Acomisti col loro Gassendi, il Fuoco ¢ goa mol~
tituding d' acomi detti da Essi calorifici, che dotati d’ una
tal figary ,. ¢ posti io libertd , funno sforzo, speaeano., e
- percuotono gl’ altri Corpi, e procurano di dissolverli . Que -
i per Estiy ¢ non altse sagioni, ¢ la Natuara del l"c;;co -
’ a
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Ma noi qul nella propria Sfera all' opposte lo ,xi;coo?nce-
‘ femo un vero , ¢ reale Elemento distinto degl’ Aleri. trd,
di coi abbiamo 2 suo luogo esposto la  Nawara, e le sue
Proprietd. Ora siccome abbiamo discotso , ¢ dimostrare
dell’ Aria, dell’ Acqua, e della. Tezra, eansiderati - come
misti , in cui principalmente tilucano le-loro qualitd: co~
si fi d' vopo, che trattidmo ancor del -Fuoco  :¢eteando

primieramente qual sia il swo: proprio luoge. . .
Quindi or dunque noi al presente ove siamo, assegnare-
mo il principal lnogo , ove risiede. il Fuoco : cioé nella sua
propria Sfera Elementale ( beaché poscia in progresso lo
wedremo tisiedere , e ritrovarsi ovunque ); questa Sfers oi
¢ dunque quella del Fuoco di sopra a quells dell' Arias
il quale si ¢ della medesima natura di quella, che poi o-
periamo-, ¢ serviamo, cioé caldo, e secco. 'Ora .ecco
com! era-falso il credere, che egli nella sua propria Sfeca
dovea risplendere 2 guisa- del. Fuoco tesaestre: ma si. wede
gid , che son- risplende, ne tampoco tilace. Primieramente
non. arde,: von: risplende, od in minima paste riluce ‘pex
I’ ordine costituitegli dalla infinita -Proyvidenza ;  .impesocs
ohé sc egli ardesse , ¢ risplendesse, impedirebbe.la lace
al Sole, alla Luna, ¢ alle altre Stelle, e nen mai sarebbe
motte , poiché la notte non d’ altronde nasce, -s¢ nan che
eziandio dall’ ombra della Terra. Secondariamente nem ris
lace; poiché-qul manifestamente eonosciamo, e comprovar
-possiamo , il quale presupponcada nei, che lo splesdose
deli’ Elomeato del Fueto , siccome: il congelaesi dell’ Elea
meato dell’ Acqua; ssgiooevolmente . iaferit poteemo., che
siccome. I acqua non pad comgelarsi mel suo.proprio ,.@
pawral ‘luoge s ma di fuora , ¢ mescolata con alouaa pire
opacs terrestze , come ne’ ghiseci, o ia altri. geli si vedes
cos} ancora il fuoco nen pug sisplendere nel o matursl
luogo, a2 di faori., e mischiate con qualehe mageria tera
restre , come si vede nel Suoso mawerisle « Finalmeate aob
vediamo , ¢he sempre la fismma ascende ; g2 doaque di-
ciam Ia Teera .pid grave. del|’ sequsy perché guella v3
sempre al fondo- di questa; o L' Aria pid. leggiers dell®
scqua , perchd quella sisretta o Bolle .csce da. quess ,
doved ditsi il faoco dneoraipid. leggier - dell’ aria, perch¢
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vn{mitcuui 81 porea -in alto nella flamma, Di pid se rol
"wedessimo porearsi tutti i Fiumi nel - lor corso verso una®
sol parte , beaché il Mate cifosse toralmente ignoto : nuls
1adimento probabilmente ditemmo, che I acque scorrono
sl luoge lor dovuto s se dunque veggiam sempre rtutce le
fiamme salir al Cielo, perché non devrd dirsi, che sopra
Y aria il faoco ha 1a sua Sferaz Questo Elemento dunque
si ¢ il pit ampie, bello, forte, ¢ acate di tati gli al-
tri ; invisibile nella propria Sfetas istabile in ogoi laogo
( attenzione ), perche in ogai luogo. si‘ritrova , dimora ,
ed esiste questo fuoco Elemeatale , oltre alla prapria §fe-
12 risiede nell’ Aria , nell’ Acqaa, nella superficie; e cone
cavitd della Terra, in ogni piaata , ¢ in ogai corpo, co-
me le esperienze lo rende innegabile 5 ed ha pid ‘di for-
ma, che di materia , e siccome chi non sapesse -esservi
detca Sfera ; come molti hanno affermate , ancorche Filo-
sofi mon esservi,, né tampoco mon sc lo immaginatebbero ,
se con il giudizie dell’ Intelletto -non concorressero agli
efferti di oatura; imperooché se tutte le: cose tendono-al
Pptoptio fine ; oade , siccome noi vediamo le cose gravi

- sliscendete , ed aceostarsi- al cenrro ; e le-leggicti aseende-

e all’ altos cosi il nostro fuoco sabendo sempre in su-)
mon dandoli moto infloito , fii ragione ; anzi secestitd, che
sopra I’ aria avesse nna sedia stabile , ove aspirasse , ¢
quindi giontovi; si fermasse, nd vi produccsse altro effes-
30, ehe dividere i Pianeti dagli Elemeoti, onde come mia-
20, ¢ coofine delle Parti Elementali y € Celesei, ivi si ri-

- posasse: Ora questo Elemento si ¢ il pid lootane ,  come

noi vediamo dagli aleri Ebementi 4 ¢ la sua Sfera ¢i & pu-
xe la magpiore dei- detti Elementi; la. coi geandézza per
circaito € ecentoseteantacingae  mila - treceatottanta miglia:

" & iotendeno Italiame. Kka sua larghezea '@ trentottomila
" settecento miglia . E per essere oltre 2 qaella dell’ Aria,
‘gomme- abbiam- detto : si ¢ lontada dalla Ferra quindicimi-

Ja, e ottocearo miglia. Fal misura ¢ proporzione hen

se gli canvediva , non sel pe¢ corrispondete in proporzio-

ne alle: altre Sfere : ma sl ancora eziandio con preporzio~

Bate tivolgimento si raggirasse d' intorno all’ Aria .- E

quindi, abbenghé la detta Skera del Fuoeo sia cotsate. da
- . noi
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moi lontana, Egli ¢ perd dappertutto ; come poch’ aszi
ho dimostrate. E dird a que’ Filosofi oppugnatogi’@ non
ammetgere una tal Sfera s* inganpano : di quali materia

" dunque , secondo Essi, sard stato ordinato dalla Natura

* & riempiere quei gran spazj uniti trd I Aria, o vogliam
dire dall’ Etete al Ciel Lunarez Ma chi ben considera,
e si lascia guidare puramente dalla ragione , rimarrd di '
leggieri persuaso , se non convinto, di questa veritd. Pris
amieramente ¢ certo, che posto quest’ ordine della Tetra,
dell’ Acqua ; e dell’ Aria, non pud collocarsi il Fuoco, se
non sopra I' Aria, cicé nella sua propria Sfera, e da essa
“spargersi ovanque per generar quegli effecti sotterranei, o
aerei, che abbiam dedotto. Duoque mi si ditd da taluno,
essendo il Fuoco oltre alla sua prepria Sfera, ove risie- .
“de, ancor nell’ Atia, nell’ Acqua, ne’ Corpi, Pietre focaje,
Piante jn Terra ; e nella loro superficie , e nelle sue con-
cavitd fio nel di lei pit cupo centro: per conseguenza dig
mi si potrd,si ¢ lo stesse il Fuoco Elementale, eil Fuoce
dell' Inferoo 7 E perché nd? Sia quello , 0 né Faoco Ele-
mentale, I'uno, ¢ I’ altro ¢ on medesimo Fuoco, e I' u-
po, ¢ I' altro ha Ja medesima sostanza , forza, benche
sempremai senza materia . Cosi mirabilmente fan di s¢
pompa ia questo Fuoco, e la Giustizia, e la bontd Di-
vina: mentze a cid ; che serve a quella d’ Istrumento per
panire i meritevoli, ¢ convertito da questo in' comodo’
ed utilita di tutta la patura, Ne pare convenevole ad una’
somma pietd, che questo Foco sia stato creato, ed ordi-
nato solo al castigo de’ Rei 5 quasi che se non vi fosse
stata veruna colpa, o degli Angeli, o degli Uomini, né
pur vi fosse per essere  quel Fuoco el seno della Terra,
Ora prima di partirsi da questo Juogo per viesempre pit

" convincere quelli, che non vogliono ammettece nelle Sfere Ae-
tee non contener fuoco, diciamo, ed esponiamo qualche cosa
{per convincerli), sopra delle altre impressioni focose, che
}alvolta ammitansi_in queste Regioni: ¢ che da essi ne sono
inoegabili a’ suoi acchi; ¢ come dunque senza un Faoco Elemen
tale potriano prodursi? Coaciossiacche veggonsi talora certe
fiammelle, che chiamansi fuochi pazzi, petche se si vd loro in~
gontro fuggono , ¢ 3¢ all’ opposto si fugge , elle corrone dietto,’

: ® Code-
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cddgeste sono un® esalazione grassa, e viscosa, che a gui-
4s di fuoco risplende , ¢ d' ordinario si solleva da’ Cimi.
terj, e pid challe Piludi , come si ¢ detto altrove , questi
faochi si veggono pid nell’ Autunno , che in altro tempo
dell’ anne . S’ accendono pure talora certe Stelle , che pat
che scorrono per 1 atia; queste non sono un globo di
fidoto , che scorra da un luogo ad un altro. Ma essendo
P Atia ripiena d' esalazioni , ed accendendosi ( notisi.) qae-
ste in una parte danno fuoeo ancor alle cootigue, come per
sppuoto succede ad aoa Junga striscia di polvere, e ben-
¢he paja accesa tutea quella lisea in dn. medesimo tempo,
il fuoco pers ¢'in una sol parte ; in qaclla guisa, che
in’ gitindosi d’ intorno un tizzooe acceso , sembra, che
tuteo: il Circolo sia di fuoco. Quando [I' esalakione accesa
termioa el suo spegnersi acatamente, ' chiamasi Piramide ,
se & tutta egualmente lunga, dicesi Colonns, o Trave; se
& finalmente pid larga, e scintillaote del suo priocipio ,
Wisccols; se & rotonda, e piana, Scude; e finalmente se
8 faceo s sllarga oel mezzo, si nomins Dragme. Ora
e#amhinato ‘¢id, che abbiamo con rtarea la- pid -possibile
diligeate attedzione, altro non ci resta ad iscoprite- d' imce-
#essante se non sopra ai quateed Elementi; ioé Terra, Acqus,
Atia s ¢ Faoco; per essere a portata d’ apprendere il tatto-al
grao uopo, di dedurne le qualitd di questi quattro Gradi.
Sappiasi dubque, in compimento ,che ciascan de’detri quat-
tro Gradi Elémentali, ha seco due qualitd , una perd mag-
giore dell’ altra do questo modo. La Terra ¢ fredda,
€ secca’, ma maggiormente sceca, L' Acqua & fredda, ed
umida , ma maggiormente fredda . L’ Aria é calda, ed omi-
da, ma pid umida, che calda . Il Fuoco ¢ caldo e secco,
ma pit maggiormente caldo:- Or queste sono le vere ade-
quate qualita dei quattro Elementi, da sapersi ad ognuno
alle occorrenxe. Quindi nulla pid rimanendoci da scoprire
sopra di queste Regioni dalla Suprems , ossia Sfera, o At-
tmosfera del Fuéco s ovvero quarto Grado, ove ablsiam finora
dimiorato ; s¢ ne ascenderemo al quinto Gradoy cioé afla

.-
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Sfera , ossia primo Ciclo della Luna.
uesto si & il quinto Grado, dove ora saliti siamo, e
'di qui ne incomincia la Parte Celeste. La Ldog o’ ¢ I"us
nica, e la pil nobil parte di questo Ciclo, ossia Sfera,
- come vediamo,ed ¢ conteauta dalla Terra q’uqrahtané volte ©
Quindi oé Ella, oé alcan’ altra Stella di qualsivoglia Cielo si
muovono aniti, ec. come noi ben dedurremio. Onde duaqué noi
‘qui of vediamo, che la Luna si muove acl suo Ciclo , al
‘contrario di esso Cielo, ossia Eciplico, e cosi fanno tugti
- gli altri Pianeti; imperocché se si movessero el ‘ proprio
moto del suo Ciclo , o Eciplico non succederebbe e va-
rictd: de’ Giorni, oé deghi aleri cfferti diversi nclla’ Natura s
P di s} interessanti notizie a sapersi, che ora qui “vi &
pongo, vagliano per tacti gl' aleri Cieli , o Sfete per

I' avvenite, per oon far ripetiziooi . ‘Girano duvgue tac-

ti i Pianeti al cootrario di essi Cieli, perciocché. essi van-
po da Ponente a Levante; e i Cieli yanno da Levante
a Pooente, ¢ cosi vanno tutti gli aleri Cieli, eccetto il
Ciel Cristallivo , ché gira da Ponente in Levante, ed il
medesimo ne fi il Ciel stellato, contrario a quello, che
.gli F fare il primo Mobile. E se par che Elle ¢ammim-
no, si ¢ perché i Cieli movendosi , le porrand 3 ¢ ost -
milmente 1a Luna per esser corpo Sferico , tondo, terso,
opaco , e spesso : quindi ne luce da per s¢ , ma turro il
lume, che tiene , lo ticeve dal Sole . Onde per esser cor-

po non dico traspaiente , ma opaco, spesso, & denso, i

raggi del Sole mon la penetrano, ma si ritorcano, e riflet-
tano altreve, nel modo che $i vede ne* Specchj; ‘e -sul
Corpo del nostro basso Mondo. E pér vedetue il ‘contra-
tio? cid'si vede nell' Acqua, siell’ Aria, nel Fuoco, e ae’
Cicli , che per esser Corpi trasparenti i raggi del Sole, e

~delle “Stelle , parimenti dagli Occhi nestri si penetrano:

e questo appar€ manifestamente , poscia che i ragpi della

vista nostra seaz’ essere da detti Elemeanti, e Cicli impe.

diti, arrivan fino alle Stelle dell’ otrava Sfets s  Dunque
X & ‘ rice.

‘
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ticevendbd Is Luns il Lume dsl Sole, ¢ evidente, che Ella -
nop deve vedersi oel tempo della sua Congiuozione,, se
non uno, o dee giorai circa tanto avanti , quanto dopo
1s Congiunzione ; e fi stimato dagli Astronomi prodigio
¢ rarita del Cielo, che Americo Vespucci navigando sot-
to la Zona torrida in un giowno naturale vedesse la Ldna,
¢ Vecchfa, ¢ Nuova, come egli $tesso racconta . Poiché
nella sua Congiunzione , allora Ia parte pid alta di Essa
¢ illuminata, riguarda il Sole, e non la Terra, All' op-
poste quando ¢ in Opposizione col Sole la sua parte pid
, bassa guarda, e verso il Sole, e verso noi; quindi ci deve’
comparize tutta picna . Quando poi Ella si ritrova lontana
dal Sole, o verso Oriente , o verso Occidente, deve compatire
Falcata , o vogliam dir Cornuta , perché della'sua metd
illuminata, una parte sola ¢ girata Verso. la Terra, e le
sue corna debbano  comparire rivolte verdo la parte del
Ciclo opposta al Sole ; perché da quella parte finisce il
Lume. E qua ndo ne avviene ancora , che la funa si Ec-
clissi , si cagiona pure per conto'della Terra, la quale
interponendosi tra Essa, e il Sole, ne impedisce il lume,
laonde Ells ne rimanc oscura . Intorno ille macchie poi
di questo Corpo Lunare, che di 13 gid si vedon pure, e
anche qui ‘vediamo pit da vicino ci6 c¥e non fanno i
Filosofi dalla Terra a quest’ Astro, coi Canocchiali d’ ap-
prossimazidne, Telescopj,ec. Non si pud dir altro, che
sia la parte pil oscura della Luna; perché siccome nelli
Tetra sono alcane parti fosche , ¢ mien atte ad illurhinar-
si per il faoco, cosi nella Luva si ritrovano alcuse parti
pit fosche , ¢ men atce ad illumidarsi per il Sole. Quindi
bo volsato servitmi di questa similitudine, ricordandomi
‘ quamto sia statp sempre mai detto bene da’ Aristotile, Aver-
roe , ¢ da tanti altei insigai Filosofi antichi sulle jovesti-
gazioni , ec! ‘pria che non fossesi adoprati il ‘ritrovato de”
Telescopj ; null’ osrante” dedussero s‘avifmeut'c',' che la na-
tura della Lana’ st lug'n,ag'li'ay’a alla ‘matura’ acllnA' Teria',
Imperocche oggi giotno ¢ ‘addimostra 1’ espericnza , che
il Globo della Luoa si rassomiglia in tatto al nostto Of-
 beterressre : ambi densi , ed opachi. Sopra queste nostre
dsservazioni poisiamo aSserire’,  ¢he menere la' Lunia ogai
- gior-
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" giorno & pertata & O:iieme in Occidente dadl mzoto det
igo@ “Mobile ,. abbia si un moto proprio da Occidente
_t“._-'ﬁ{gf&te in wo cerchio, che taglia 1' Equatore, e sf -
"2 Agofta verso i due Poli quasi al pari dell’ Ecclittica’s e in
. I * questa gouisa noi discoptiamo , che la Luna ogni giorao -
' avanzd gridi 13. e.m. 1re-d’ Occidente in Oriente in
un Cireolo , che taglia I' Ecclittica, e si scosta da wes
pacte, e dall’ alera 5. gradi, in modo, che Ella scorre
questo Circolo, in 7. gierni, 7. ore, e 43. minmi, e
ehiamasi mese Periodico della Luna, Si deve petd .avver~
tire di non confondete questo mese, con un’ altra ‘sorte Wi
mese , che si shiama mese Sinodico , che ¢ il tempo di
- 29. giorai e mezzo, e tre quarti d’ ora incirca, che la
Lwma impiega , dacché Ella ¢é stata una volta .col Sole
gotto  a - un medesimo Grado del Zodiaco, € ritorma an’ als
tra‘volta  a trovarsi con Esso lui sotto 2 un altror Grado .
Quest’ incentro della Lusa col Sole sorto ua nedesimo
Grado' del Zodiaco si chiama Coagiunzione ( come: di so-
pra si ¢ detto ) o Luna guova, o Sinodico dei dae Piages
ti. La distanza di questa di go. gradi dal Sole , chiamasi
Quadratara , o quarto della Lama . La distanza d:lla me-
desima di 180, gradi dal Sle, si. dice Opposiziore , o
. Luna Piena, RIS K
Il Diametro della Luna non comparisce sempre ugua-
le ; ma al tempo delle quadratare par pit pickolo’, che
in quello dell' Opposizione , o della Congiusziofe s come
alcresi il di Lei moto d' Occidente in Oricars si & pik
sensibile nel tempo - dell’ Opposizione', e .della Coogium
zione ; che nelle Quadrature . Il Cireolo :poi sotto cui la
Luna si vede andare d’ Occidente. in Orieate f'non & giam~
mai lo stesso; Elld ogni wrese ne fd un ngovo , & vraver-
sa 1" Beclittica in due- diversi ‘punti, I’ ordize de’ quali
. & &' Otiente in Occidente. Il primo Taglio , che: fa nell’
Ecclittica qoesto” Circolo., per cui questo Bianéta passa
dalla patte Meridionale del Mgado alla parte Serceatrio-
nale rispetto all’ Ecclittica , 'si chiama la Testa del Bea-
"~ gone , o il Nodo ascendente , ed il secondo chiamasi la
Goda del Dragone, o il Nodo discendente . Or questa Te-
std del Dragoné non titorna sl tedesimo punro del:" Eo-

L ' X3 " clit-
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clitsica , "che dopo lo spazio di rg. andi incirca 5 il che |
noi chiamiamo Ciclo Solate, @ Arreo Numero. Ed_esi '
seado questo Astro pid vicino alla Terra, mi ci 'f: dit
mestiesi , che di quanto v' ha d' interessante si d' Esso ,

" qoi & ciascyno glie lo dedcrivi , ¢ ponghi in Luce. Sap-.
pissi aduague oltre al fin qui detto , che quest’ Astro
Lugare, si ¢ il pid ioflavente sopra tutte le cose apima-
t¢, ¢ ipanimate sul nostro basso Mondo, di cui, I' espe- .
rienze quotidiane. colle proprie Fasi cel dimostraso. ione-
gabile . Quindi sopra a tatco, che non sard discaro a
miei Leteori I’ aditlo si € del Flusso, ¢ Riffusse del Mgre ,

Molti sone i moti del Mate, ma niuoo di questi ¢ pity-
‘ammitabile, che quello che ¢ come composto di due moci
contrarj, ¢ si chiama Fluiso, ¢ Riflusso del Mare . Que-
sto ha messo alla tortura speculativa I' ingegne de’ pik .
insigai Filosofi ; che hanno preteso di rintracciatae. 1" ©ri-
gine, ¢ la Cagione , ma indarno; essendo questo un arca-
no tenato dalla Natura nascosto, sinché non veoga felice--
meote qualcana, che esponga "qualche nuova Opinioce,
con cui si possano spiegare totri gli Fenomeni. Or veggia-
ro noi B ¢id, che di vero scopresi in questo moto » che
osp dite, sard il pit verisimile bed ponderato, di cid,
o’ zbbian detto si gli Antichi, che i moderni Filosofi. - -

Conciossiacehé  ( attenzione , e riflessione ) si sa da
ogouno , che il Flusso accade quando 1’ Acque crescono i
ed il Riflusso quando scemago ; e si scostan dal Lido; ed
¢ certo alutest, che .il- Flusso, ed il Riflusso haono cal
connessione colla Luoa, che non si pud. a meno di nca
giadicare , che-questi moti dipeodano da essa ; perché se voi
osservare I' Qra, in eui la Luna artiva al Metidiano , ed
il Flusso ¢ grandissimo, voi vedrete il giorno seguente ,
che siccome la Luna a cagione del suo moto. proprio verso
I’ Orientg arriverd cinquanca ‘minwti piu -sardi -al Meridias
e : cobh il Flusso non accaderd “ajla medesim’ ora del
gletoo antecedeate, ma §50..miguti , o tre quarti d’ ora,
e §. miouti pig tardi . Quindi pid meraviglioso si ¢ , che
quaesto Flapso, e Riflusso " si fd dae volte in ¢iascun gior~
no, e siecome ua Flusso accade quando la Luna’ é giunta
al Meridisno sopra I' Otizzoste, cosi I alt:oisulcl“dE ’

: .- allor-
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allorché la Lyna si.trova 3|l medesimo Meridiano sqttg,
I, Orizzonte ; quindi up Riflusso si fi al mascere gejla Ly
na, e I’ altro al cramontar - dejls stessa : il tempo perq
del Flusso, e Riflysso non. ¢ - in ogni lapgo .di i org -
precisamente ; perché in -alcuni. Lidi, di Mate ctesce pellg
spozio di sett’ ore, e scema in cigque, in aluzi si gonfig
in cinque, e scorre in sette, come sulle Spiaggic del Ca-
nadi , e sulle Maremme della Gaigea dell’ Africa si sol-,
leva in qoatet’ ore, e si abbassa in osto. -Osservasi ag:
cora , che a turti coloro.che sono sotto, o d’ appressp AL
medesimo  Meridiano, non. succede il Flusso precisamente
alla stess’ ora, ma come cio pud dipendere dal. diversq
sito de’ Lidi: cosi ¢ certo., che il Flysso accade,castante=
mente , -allorche la .uoa si ritrova nel medesimo, Cetchio,
che passa per gli Poli; cio¢ dopo dodigi oze non gid Sola:-
ti, ma Lunari, Se poi si riflette alle quastro Easi prig-
cipali della Luoa, scorgesi, che i Flassi, a Riflussi mag-
giori accadano oel Novilunio, e nel Plenilanioje gli miaogi
‘nelle Quadrature ; i Mediocri a proporziopne de’ tempi,,
che sono trd di Esse: e siccome ) Anoo dividesi in quag-
tro Parti, ciascana delle quali ha un punto, che chiamasi
Cardinale: cosi i Flussi, e Riflussi succedono piu ,grandi
negli Equinozj, che ne’ Solstizj; quegli pero degli. Equi-
nozj sono, maggiori, di-quegli de’ Solstizj, ¢ quegli dell’
Autunno sono pit grandi di quelli della Primavera.

Tutti perd questi Flussi, e Riflussi, pajano jo tal
guisa direrti dalla Luna, che i maggiori, dj gucti. avveg-
gaao ae’. Novilunj, e ae’ Plenilupj pid . vicini , agli Equing-
2j . e ai\Solstizj , Qr supposta: questa coogessione , quasi
dissi, evidente di questo mote della Luna, molti Filosefi
si sono sforzaci di spiegare .can. qual _forza, e yinu ja
Luna cagioni codesto Flusso , ¢ Riflusso. Tra' gualj Ojsi-
gono, Cesalpioo, Keplero, Cartesio, Gassendj, indi. Coper-
nico, e.sopra tutti il Galilea, ¢he haoag preteso d) assg-
goar la- ragione di .questi moti col salo moto delly Terrs,
suppenendo essi., che il Mare-sia contenuto galle. cavied i
della Terza, come ua gran Catino.. ¢ che andando la .Tst-

13 vers’ Orieate, I aqua scorzgsse_.del Mare vetsq 1 Qc-
Sidenre; ma, perghd consianetebboso sempys X Aegue il lo-
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1o moto uniforme werso ‘quella parce , quindi il Galileo
vitole che 1a Terra, andando vers’ Oriente , soffra nel suo
moto §wilche inegualitd 5 affinché divvenendo pid veloce
vers' Oriente, I' acqua possa scotrere , e gonfiarsi verso
T Occidente, e che divenendo altresi pid lento , ella pose
si ricorrere vers’ Oricote, ec. ( veg. il Gal. sul aroto del-
l1a Ter. Tom 1V.). Ma questa opiniooe non pud assoluta~
mente abbracciatsi ; primieramente perché suppone il mo-
to della Terra; secondariamente perehé essendo ogai giot-
no un solo il moto veloce, ¢ un solo il moto leato della Ter-~
1a : ne seguirebbe , che un solo ancora fosse il Flusso , ed
§l Riflusso ogni giorno dell’ Acqua, eppure sappiamo , che
jo taeti i Mari questo eostaatemente succede due volte al
giorno . Cartesio ha preteso pure di spiegar meglio &’
+ ogni altro’ questo Elusso, e Riflusso (* colle solite sue sot-
tili supposizioni ). Sia la Tetra, dic’ Egli, e la Luna nel:
‘medesimo Vortice amendue , o Cielo, che scorresi dalla
Laoa oello spazio di an Mese. Quando la Luca per il
, moto diatno della Terra atriva al Meridiano di qualche
‘Luogo , allora la materia del primo Elemento ( ed ceco
anche in"cid, come in ogoi sua formazione , ed ipotesi
farvi concorrere i suoi tre Elementi, come vediamo ), che.
‘ritrovasi trd le strettezze della Terra, e della Lana, scor-
‘re pit veloce, e pit preme i cospi soggetti ; quindi €
mecessario , che la Terra, il cui luogo vicae, quasi dis~
si, equilibrato da quella matetia, slquanto si muova dal
suo laogo , e s* abbassa dalla parte oppposta ; il che si fa
di leggieri , essendo la Terra in bilico, e pensile in mez-
%o dell’ Aria ; scorrendo dunque quella materia sottile pid
- sapidamente trd quelle strettezze, preme pid gagliarda-
“mente’ I'""Arial, e '] Mase , che sono corpi fluidi, e che ce-
- ‘dono pit Facilmente, e £3 ionalzar 1" Acqua verso le spiag-
" gie. Quando poi per il moto diarno della' Terra , si sco-
. sta da Noi la Lunz, allora 1" Aria sbrigatasi da quele
_‘angustic, pid non preme I' Oceano, ¢ 1" Acqua ritoroa al
“suo laogo. Questo succede due volte. al giorno s perche
ae velte per I’ appanto 1 istessa parte della Terra per
il suo moto diurao ritorna a quelle medesime frrettezae s
- quindé quasi ogni sei ore si-f4 il Flusso, e ogni sei ate
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si fi il Riflusso, ec. (veg. un tal Trat. sopra le si Mgéd.)
D’ assai Iogegnoso , non pud negarsi , si ¢ questo discorso di
Cartesio , ma & soggetto a gravi: difficoltd , come in tand’
altre sue supposizioni . Primicramente suppone il moto del-
la Terra, il che pare contrario alla rigione, come in
quello del Galileo, e Copetnico. Secondariamente come
¥ Aria pud premere taoto I' Acqua , essende Ella un corpo
piu fuido, vé trattenuto come in qualche spesie di Otre
capace di essere premato in guisa tale, che la nra pres-
sione sia continuata fino alla Terra? §i potrebbe altresi
dire , chie essendo la Luna mel soo Perigro sia capace di
‘premete gagliardamente 1" Aria; ma come potrebbe cid
fare , mentre si scosta dalla-Tesra verso 1' Apogeo? E
come fia pur possibile , allorquando la Luna per il mo- N
to diarno della Terra arriva al Meridiano di qualche luo-
g0 » allora la materia del primo Elemento ¢ uoo de’ suoi

rre ) che ritrovasi trd le strettezze della Terra , e della
~-Luna , scorte pil veloce, ¢ pil preme i Corpi soggesti?
Finalmente puo -opporsi'a €attesio , eche nella sua Ipotesi
dovrebbono I'-Acque pinttoste abbassatsi , quando la Luaa \
arriva al Meridiano di qualche luogo ; perché allora_I* Ac- ,
qua & pid premuta; e per conseglenza piu gonfiarsi il Mare
nella distanza d' un Quadrante di Cerchio. Cosi al nascere
dells Luana dovrebbe farsi il maggior Flusso, e pure allora
sol comincia a crescere , finche Ella & giunta al Meridiano 3
perche ee ben questo non si fi nel medesinio tempo ia ogoi
luego per il sico diverso de" Lidi: tattavia nel Mar libe-
10, ed aperto sempremai accade il Flasso maggiore , quan-
do la Luna ¢ visina al Meridiano,. Di pitt aggiucgo pes
far vieppii conoscerne I' insmesistenza , che. .nc™ Plesilusj,
e Novilunj non ¢ sempre la Luna Perigea y come viok
- Cattesio, e vicina alla Terras ue & cosa certa;, che.i Flus-
si maggiori accadono me’ Plenilaoj 4+ ¢ ne' Nevilunj ;-ma
beasi tre giorni appresso de’ Novilupj, e il decimo oua-
vo giorno della Lana. Duanqoe per nulla & comprovante.
questo benché ingegnoso Biscorso sopra alle vere Cogioai del
Flusso , e-Riflasso nelle Suppesizioni: de’ Signoti €artesianiy

Sentiamo Gassendi, su tale Ipotesi , par dungue, che me-
) §lio discorrano gli Gassendisti, iquali dicono, chz Ia é%
: ' . Rt
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na ¢ la’yem Cagione de’ Flassi, e Riflussi; ma siocera-
meate confessano di nop sapete, come Ella gli faccia ; ne
volgiano di cio giudicare, D’ Ariscotile poi, si dice, che
son peaerrando la Cagione del Flysso, ¢ Riflusso dell’ Euri-
po vi si gettasse dierro, dicendo { Si Aristoseles nom ca- -
pit Envipuwi; Aristotelem capiat Ewripus ); ma cid al pa-
| fer mia sembra, ¢ 8’ ¢ uca pura favola. Quindi fio qui
da si tapsi‘insigoi , e ricomati, Autori, poi non abpiamo .
potuto dedurng una vera origine , e causa di questo motp
del* Mare nel Flusso, e Riflusso . Ma proseguendo noi il no-
stro intrapreso Sistema, ardisco d° avanzarmi a djre, che sa-
1 per era I’ unico ,che abbia riptracciato ( su. I’ Ipotesi ) I’
Origioe, ¢ la cagione si di questi due mati contrarj, che
chiamansi Flusso , ¢ Riflusso oel 3pie$are tusti li Fenomeni, che
vi coacorrono in peodurli sulle piu sperimentate espericnze .
Certamente qon pud negarsi , o Letgori seguaci , I' essere
dunque difficilissimo. da spiegarsi, come si fagcia questo
moto reciproco del Mare: twtavia sgl sypposso di ciod,
che ho veduto, e sperimentato pig fate in varie occasio-
ni coo dotti Amici, la discorrerei in questa guisa, avche
al pregente co’ miei saggi Lettosi.
** Provammo a piantaze, ¢ seminacte fiori nel momento,
che 1a Luoa, printipalmente d’ Agosto, ghe si uniscecol So-
« les perché dicesi, che gli fi pascere meravigliosamente
reddoppiaul , e con colori di wariet3 singolare . Qr questo
momento ( si sifletti ) della Luaa nueya von si prende
dalle Effemeridi , o Almanacchi, oyver Lupari ,- ma dalf
7 esseIvaziooe seguente » . : Coe
Facciasi cenert hen cotta di Sarmenti- di Vite, questa
. .crivellata goteilmente gettasi in yns Boechia di vetro, .0
di oristallo all’ algezza di doe , o te¢ dita, indi empiasi
la' Bocchia d' Acqua . Ricpduta ol fondo la cenere, e te-
- .stituita 21’ Acqua la sua limpidczza mel _panto, che la
Luna s onisce al Sole . veggoosi- partite dalla Ceoere al-
cuge piceole bolle, che si portano alla superficie dell ac-
qua, e per I Acqua medesima scorrono certi picoc!i Atomi
di cenere , come ‘appunto veggiam talora certi picioli Ato-
- mi di polvere nel raggio del Sole', specialmense da qual.
ohte fissuza s ed allora o st pianta ;.0 si scmina nejla Tgr-
o : ra
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ra gid preparata e & ordinatio £ segue I eﬁztstdvsq- N
ptadetto. La ragione di cid pud essere, perché gli Sali,
della cenere hen cotea commeossi dall’ infisso della Luna, ,
agitano la materia col loto mote s dalla quale esalano ia
bolle alcune particelle pid leggieri , Qoindi non ¢ eosa,,
da porsi ia dubbio , che la Luna, il Sole, e le alere,
Stelle mandino alla il'ena, influgsi, da’ quali _fecandato il ;
di lei seno partotisca gna meravigliosa feconditd di ggses
perche se dalla Terra.s' alzano tapte esajaziooi,  pé sap-,
piamo a qqant’ altezza (‘perché pud essere, che I' Atmo-,
sfera determini I' ionalzamento de’ vapori , ma gon delle,
Esalazioni pid sottili ), perche, dissi, noa possiam, dire a
che dalla Luna scendono alla Terra cetce iofluvenze sve-,
gliate dal color del Sole, che partoriscono quegl’ effettis,
che da ogouno attribuisconsi alla Luna, e che si rendong
ionegabili oelle proptie esperienze quotidizng @ Qsservasi,.
che l¢ Conchilie , i Granchi, Je. Ostriche , le Cappe , £d,
algei- simili . Fratti, di'.Mar'e dal Noyi[uujo’, fioo al Plenila:,
njo_sono pienc, e succose, ¢ dopg il Plenilugjo sczmanos,
E viceversa pei tagli dei Legni da lavoro, «d altro, si,
fanno a Luna calante , in}perocché _facendoli a Luoa_cre-
scente, non son atti che pel fuoco, pecobé germogliano,
ancora tagliatj 2 Noa v’ ha punto, dice un Dortore Ale-
mano profondo onella Fisica , poa men che in Teologia
angota : nan y ha pensiero pid frivolo, pi contrario alla,
tagioae , e, pil indegno della Maestd "del Creatore , di
quello d’ alcape persone, che pretendono , che i Pianeti
poa setvano., che a risplendete di notge, e che si ridono
di coloro, che vi ammettano ioflussi per _tramandare_poi
sulle basse cose inferiori a pr nostro tantodi utile? Ah!. deh
peosino ua poca.pith meglio questi Filosofi, mentre dalle sole
semplici g'ornalicre osservazioni sperimentali li basterd peg
senderli coavinti ( Jean. Albert, Fab. Teol. de I' Eav, -
Liv, 2. Cap. 1. ). Ora cid sppposto ; perch¢ ancora non si
puo credere , che il Flusso, che succede al pascere, ¢ tgar
- montar della Luaa, nasca da woa sommiglievole cagione?

Pug essere , che in molte parti del fondo del Mare abbip
ana materia, che conceputa I' Esalazione Lunare si ferr
@menti, ¢ gofiandosi come €4 la Pasta di farioa m_ischilau

. ’ col -
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©ol licvito , inmalzi ' acqua, che hs & sopra, [a 'gua'-"’-

le percid scorze ai lidi, e di nuovo ricorre al suo luogo ;'
qudndo la materia si sgonfia? Certo &, ché’il Flusso del
Mare non avviene né per I' Acqua, che in s¢ ‘contiene , né
per la salsaggine della medesima; perché vi'sono di molti
Laghi, e di molte Fonti, benchd salse, che noa haono in
8¢ codeste vicende si costanti di moto. La Luna altrest
non riguarda si inegualmente varj tratti de’ Lidi, e del
Mare, ¢he da' ci6 dcbba nascere tanta inegualitd di Flus-
si , quanta ognor si vede. Porrei addurre tutti i Nomi di
que’ Mari, in cui si faoao pil meno, o pid forte il Flus-
80, e Riflasso, ma lo stimo superflio. Comunementc per-

\

cid égli ¢ certo, che il tempo del Flusso, e del Riflusso

¢ uguale ; perché i Flussi cominciano al nascere, e tra-
montar della Luaa, e i Riflussi al giungere della medesi-
ma’al Circolo Meridiano. Questi punti chiamansi gli Punti
deboli del Flusso, e del Riflussos perche i pid gagliardi,
me’ quali netabimeate crescono , e scemano 1" Acque, sono:
quelli, ne’ quali la Luna ha scorso la metd del suo Vi-
aggio , o dall' Orizzonte al Meridiano , o dal Meridiano
all’ Orizzonte . E questi Punti chiamansi i puati forci del
Flusso , © del Riflusso, :
Diciamo dunque piattosto nel concludere, che il Flass:

 so del - Mate dipendesi dalla Luna; ma in guisa talg, che

dallo ‘stesso Mare, secondo la diversa varietd ‘de’ luoghi
debbasi- ancera prenderne la cagione , che noa ¢ la mede-
sima in ogni luego ; ma perché questo non pué’ probabil-
mente attribuirsi alla yarietd dell’ Acque, mentre dal con-
tinlo' moto sono portate qud , € 13, necessarjamente’ €on-
Yiene stabilire qualche diversitd nel fondo Hel Mare , es-
gendo stabile , e ferma la cagione del Flusso maggiore in
@n ldogo ,” che fa un altro. Il piu difficile -da ’spiegarsi
si ¢, perche il Flusto incomminci al nascere della Ldna s

‘ed ‘il Riflusso sol quando @& arrivata ‘al Metidiano ; dadi

perche sia rha'gg'iore nel’ Novilanjo ; e nel 'Plﬁenilimjo', the
telle’ Quadrature 2 "Non pud negarsi, chie "queste “sitno e
maggiori difficuled , che s’ inconcrano im ‘questa spiegazio~

- tie’ del Flusso, e Riflussp del Mare . Ma franco da foi si

pud perd dimostrare, primieramente , che il Mafe muol
. s T ) vesi’

~
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vesi per tré sorea di Movimenti, delle quali la prima
chiama trepidazione , la seconda Fluttuazione, la terzi
Flusso , ¢ Riflusso, il moto \piu arduo , come fin qui da
priocipio dissi , ¢ che or comproviamo si ¢, che il primo
‘movimento ¢ comune a tatti 3 Mari, e si fi da Settentrio-
ne ad Austro, e ¢io ; perche la terra in Settentrione & pid
rilevata, che non ¢ in’ Austro , per cagione de’ molti fiu-
mi, che vi pascono , i quali menando scco molta arena
fan quel luogo pid alwo, e si ancora perche il Sole essen~
do pid gagliatdo in Austro, che in Settentrione ne’ suoi
raggi , dissecca pitt il Mare di que’ luoghi, e dissecan-
dolo il fi pid basso, che non & il Mare Aquilonio, ed
eccovi la ragione per cui questo movimemo di Trepida-
zione si fi da Settentrione ad Austro. Il secondo movi-
mento chiamato Fluttaazione si cagiona dal vento, sicchd
si muove I' Acqua in quglla parte, alla quale il vento la
meoa, ¢ s d' un tal movimeoto o’ ¢ I’ unica ragione
d’ addutsi. Il terzo, di cni ora favelliamo , ¢ comptovia-
mo, detto Flusso, ¢ Kiflusso, e proprio movimento del
Mare, ma in due movimenti; I’ uno, contrario all’ altrd,
come veduto abbiamo, ¢ cid accadere Yper virtd della Lu-
na, ragione pur sd questo moto , come fi dei due primi
incotitrastabile, Quindi perché dunque fior potremo ora
addurre in comprova convincente: che siccome aleuni cor-
Pi ricevono pid agevolmente la punta d’ oo Stiletto, st
si feriscano qbli?uamente, e di traverso, che perpendico-
Tarmeote : cosi forse le Esalazioni Lunari in cadendo obli-
quamente oell’ Acqua, quasdo la Luna nasce, o tramenta ,,
pit facilmente s* iosinuano, e penetrando al fondo del
Mate , si frammischiano alla Materia, che comincia a fer-'
mentarsi ‘in guisa tale , clic dopo fei ore , terminarx la
fermentazidne, incomincia spootaceamente a rimettersi nel
suo primiero stato, come appunto fi la Pasta di farida
mescolata col Lievite , che dopo una certa misuta di tenr
Po si gonfia, ¢ dappoi spontanearhente si sgonfia. Secoo-,
datiathente siccome ¢ certo’, che i Flas#f Lunari sono pid
Cefficaci , ed operano pid assai gagliardamiente ,' e forse in
mapgior copia ancor sopra i Corpi tetrestri, quando la
Luod ¢ opposta , @ congiunta al' Sole : cosl’ non & meral.
: . vie -
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vig”li'v; che 1o stesso 2vvicns pella-materia del Mare. Co-
“si m1 psjono sciolte molte questioni, che si fanno d:}
Flusso, e Riflusso, senza- far ricorso al Filolao , ed al-
tri; e meadicar da Copertico, Keplero, e Gulileo , -0 -1'
,ancuo *giro della Terra nel suo grand” Orbe , o il moto
‘suo giornaliero; o senza fingere con Cartesio alla materia
,del suo primo Elemento dei tre da Esso ingegnos:mente
jdeati, ec., o con la chimerica idea d° alcan’ aleri, che
Ja Luna sitibonda attragga I' Acque , o pitt le prema;
tutte supposizioni , o prove non solo ipsussistenti ,; ma
ridicolose:* se si comprovano al evofronto, di cui abbija-
mo esposto nel presente nostro novello Sistems , gli Eru-
diti lo potran d¥cidere. Intanto passiaino a dedurre la -
< ) B

§. XIII,

_ Distanza’, e Grandezza del Corpo ,
... .0 Astro della Luna,

Prima. di dipartissi dalla Sfera, o Ciclo. della Luda ove
al presente dimoriamo , avendo dedotto il di pid interes-
sante sopra alla forza, e virtd influrente del suo Globo
sulle cose inferioti del basso Orbeterraques , fard aoncora
d’ uopo né discopriamo la lontananza di Esso dalla Ter-
ra, la graadezza, ¢ qualita del suo Corpo ec. Noi vediu> -
mo , che il Cielo, ovvero Sfera della Loaa, si ¢ il piv
vicino alla nostra Terra , e quindi per conseguenza oé
wicoe il sue Astro, ossia Corpo lunare ad essere soggetto
alle leggi del moto della Terra . Secondo la supposizione
degl’ Astronomi le ‘piti esatte , ¢ dagli calcoli Geometrici
di Newron, ed aleri insigni Geometrici 5 trd quali il fa.
moso Astronomo Mr, Cassini, che secondo Esso da suoj
‘compoti ec., vuole, che la Luna sia §1. volte meoo gran-
de della Terra. E che nel suo Apogeo Ella né sia distan-
‘te presso a 1090, Leghe ( di 3. miglia ) ‘¢ nel sup Pe-
‘rigeo quasi 1078, Leghe; alcuni altri poi sono di diffe-
tenti opinioni. Ma. noi qui da nostri esatti Calcoli for-
mati Geometricamente , ed Astronomicanyente sul. Ci.ello > O
Sfera Lunare, che ci vien dato i ‘osscrvare, ‘esaminare ,
‘ ¢ scor-
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e scotrere 5 poiché’ Cielo, vuol dir Sfera, meatre Sfera,
o Cielo vuol dir lo stess6. Ora noi colle pid diligeaci
rhisute comprovaremo ( forsi alle pii addareate ): Che il
Ciclo della Luna si ¢ di grandezza 942066, miglia per cir-
tuito, ¢ oella sua Jarghezza si ¢ di 375743, miglia, ed ¢
‘lontdno , o distante dalla ‘Terra s5§7246y. miglia. Il
Globo , gssia Corpo Lunate, come sbbiam detto poc’ anzi
si ¢ contenuto dalla Terra 43. volte menp. Diremmo dun-
que I' Astro, o Corpe della Luoa si & di circuito 11340.
miglia , e di larghezza 4oro. miglia circa. Fj il suo ri-
volgimeato Ia Luna per li segni del Zédiaco, ec., come si
& detto di sopra. Inoltre debbo avversire ancora ( per
-bona intelligenza de’ Leggitori ), che quel viaggio ne fa
fa Luna d’ Oriente in Occidente, si chiama giorno Luoa-
te, c quello, che fi per ciascua segoo Zodiatale , vali-
candovi tatti dodici, ritornando da dove si partl, si no-
mina Mese Lunate, e quello, che dodici volte '3’ aggira
per i dodici segai Zodiscali ,. si dice Aono Luonate. Il
giorno Lunare ha il suo principio da una sera all’ alera,
il quale viene osservato dagl’ Arabi, e dagli Ebrei: nelle
loro Solennitd , Digiuni, Sottoscrizioni, ec.. Il .Mese. Lu-
pare si ¢ pur parimenti osservato dagli Ebrei, ed Arabi,
onde segoano le loro sottoscrizioni a.di tanti della Lu-
', . E sicconte ossetvano il giorno, . ed il Mese Luna-
re, perd Sinodico , e non Beriodico , ciod.quello di ay.
- glorni, ¢ mezzo, ¢ tre quafti d' ora imcirca, ec., cotne
abbiamo dimostrato di sopra ; quindi osservano ancora
1" Aniio, quale si ¢ di 354. giorni, vile a dice, -undici
giotni , e cinque ore ,. quarastagove miouti, € #di seoon-
. di di minuti, ehe vicne ad essere il tivolgimeato , che fi
per i segni del Zodiaco il Sole; come ne- rilevaremo .nel
proprio Cielo sopra al suo annuo Giro. C .

La qualitd del Globo Lunare, che ci ¢ datogdi scor-
tere per il spazio del proprio Cielo, o Sfera, ma di won
Ingoltrarsi pid oltre , -che ¢ quanto.a dise. I’ essersi . vin-
tato di porsi piede sul medemo .. Ma quiyi ad cts0 perd vi-
¢ini ci vien permesso di dedurre, come poc” anzi rilevassimo,
the questo Globo Lunare , si- tassomiglia in -tutto al. no-
8520 Globb , ciod Otbeterresize., ambi densi , od .epachi;

T insom-
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?bsumgma un Corpo ‘simile 4l nostro. -Da dopo la scoper-
‘ta, e perfezione degl’ Occhiali d° approssimazione , e del
Telescopio , molti Filosofi si son dati , mercé quest’ istru-
mento a sode , ¢ replicate esatte osservazioni per iscoprire
d’ onde derivar potessero quelle macchie , che si vedono
nel Cotpo Lufiare , 8a noi di sopra dimoéstrato, doade
derivano , ed olire alle sopradette comprovanti, ragioni,
ve sé ne aggiungono dele altre, che sempremai vieppid
comptovono esserne: il Globo della Luna simile in tutto al
Globo nostro Terraqueo. Trd i Filosofi, ed Astronomi
insigni , ed anche l?i‘sici,‘ che si son dati ad assidue osser-
wazioni suddette , si anooverano: Mr. Derbam , Mr. Huy-
ghens , Mr. di Fontanelle » Mr. Cassini, Gioani de Lan-
gres, ed altri . Mr. Derham con un tuono di voce afferma-
tivo parla- sopra al Globo Lunate, affermando , che in Esso
vi sono Mari , Rive,ec. ( Fheol. Astronom, disc. prelim, )
‘pare un’ asserzione troppo atdita ;5 havvi al piu - qualche
probabilitd : come vuole Mr, Huyoghens: che vi siano , e
non si potegsero negare esservi Mooti,ec. ( che non per-
tanto sbitagori vi pooe ) usa ogni studio di provatlo nel-
Ja sua Feoria dell’ Universo ( pag. 214. ). lo titrovo mo-

- derazione assai maggiore nella voce, e sentimento di con-

gettura ; che Mr. di Footapelle imprende, trattando ja-
cornd alla stessa nateria ,, Codesti saggi, dic® egli , che’
visggiano entro la Luma, con Occhiali d’ approssimazioge
v’ haono scoperto Mari  Laghi , Rive, Montagoe altissi-
me , ed Abissi profondissimi.v... » Noo pertasto Essa &
Boa mera congettara, e nella distanza in che siamo , ¢ pems
messo di non indovinare del tutto giustamente ,, ( Plara-
hitd de* Mondi. Trattenimento XIL. ). Ma se i Mari, ed
.1 Laghi, che si collocavo oella Luaa, non sono , che una
congettura , le pid: alre Montagoe sono una . cosa piucché
eerta . Gol felescopio osservasi I’ ombra di queste Monta-

ede distiotamente cangiar di luogo . Quant’ alla
Elevazion lorp, Mr. Cassini ( Mem. dell’ Accad. delle Sci-
en, anno 1714 Pag. 405 ) dice, che una ne osservd , onde
gli parve, che I altezza tre leghe oltrepassasse. Giovanni
de Langres ci descrive la Luna (- dalle sue osservazioni )
eome an Globo terrene , Je cui Macchic -siano i Mari, i-

o Laghi ¢




7
Laghi: e quindi in una Mappa Cvsmograﬁca ci dgisg:ingue
{ come noi qui) le Isote, i Lidi, i Promontori, i Con-
“tineati, i Monti con le loro Ombre, ec. Oade il Corpo
Lunare ¢ $imile al Corpo délla Terras
Ma, pria di dipartiesi di costi , dovrei parlarvi degli
“Abitanti entro la Luna, e degli altei Pianeti, che per con-
_-gettura; per non passar sotto silenzio una Ipotesi, che
gli uni adoftan sopra le probabilitd meglio foodate, ¢
gli aleri rifiutano con ragioni infinitameate rispettabili , Tra’
molii saggi, che ne haono favcllato, io ne citero sola-
mente tee, Cicé: Mr. Huyghens, che pone abitatori nel
Globo Lunare, e lo comprova con tagioni , second’ Essoy
fella sus Teoria dell’ Universo. H secondo si ¢ il so-
Ppra citato Dottere Alemano: Jean Albert Febricins Teo-
o-dogia de ' Eav, kv, 2. Chap: 1, ¢ 1. 5, che molto si
meraviglia di que’ tai spiriti arditi, che osanp di pur de-
sidete, coloro , che ammettano Creature ragionevoli ne’
Pianeti: ma e perché essere .nos possono da Dio su que-
sto Teatro pure collocate, per essere pid Magnifico dels
la nostra Terra, ed anche per essere spettatori dell’ Ope-
re sue, e della Maestd sua divina Adoratori ,, ? il Terzo
$i ¢ I' illustre Autote dello spettacolo della Natura, che
-parla con minor asserzione, che il saggio Fabrizio; e in
questa riserva vi ¢ pur prudenza maggiore ; ,, che Iddio , dic’
-Egli, v’ abbia distribuite ( ne’ Piageti ) diverse Iatellis
geoze per ritratne lode, non ¥’ ha in questo Msgaifico
.dabbio, veruna Cosa, che offenda la sua grandezza, e che'
debole renda la nostra Riconoscerza ; ¢ comecché servit lo
ficcia per dimora ad Ocdini differenti di Greature, non
siamo perd meno teauti di seatire il vantaggio della Nostra
Condizjone ., Spetac. della Nat. tom: 4. pag 499, Quindi
nulla ora pin timaaendoci al parer mio, di-costi apprendere
né tampoco di scoprire, meatre si questo Cielo , o ‘Sfeza,
non che del sus unico Astro, e diquanto si potea scaprite, ed
apprendere, c:rtamente non abbiam ommesso d' indagatlo , ed
eziandio trattarae. E di tanti Sistemi di diverse opinioni d’Au-
tori , che ne haono trattato in confronto del nostro presente,
ciascuno s* atterrd a quello, ia cui sembrerd, che pit lo sodisfi,
¢d appaghi, E non occoreendo costi pitl trateenerci 8 innalzere~
mofa&GSeSto‘rado,ovvcro alla F §. XN
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§. XIV.

Sfera, ossia Cielo di JMercurio.

On come vegguamo parimcnti questo sesto Grado, ovvers
Sfera, 0 Ciel di Mercurio si ¢ animato, e composto come il
quiato, cio¢ della Luaa , ed ha la destra, e sinistia par-
se nella medesima manieta, ed ¢ trasparente , iocorrutti bi-
le, e oasce il suo colore dalla medesima’ cagione, Tiene an-
che due movimeati, come quello, né havvi altra’ differenza ,
se non che il Cielo della Luna, finisce il suo gito, o moto
da Ponchte a Levante dn 27. giorni o 7. ore , ¢ 43. miouti ,
come si disse, e questo lo finisce qel medesxmo spaz:o di
tempo in che si muove ‘il Sole,” cio¢ W 365 giorni, &
quasi g quarco. Quindi questa Sfera o Cielo, come de-
duciamo , si ¢ di grmdeua di circuito §718,380. mngha.
La sua larghezza si € di 1941,917. miglia ;' ed ¢ lontano
dalld Terra 986,973, miglia. ‘Ha questo Cielo , comé sl
écorge una sol Stella chiamata Mercurio , il di lei Cotpo
sio¢ di grandczza per ciccaito e131. miglia, nella sua lar=
shtzzx ¢ 678. miglia. Questo’ Cielo oltre il moto diur-
no d° Orience in Occidente comune a tatti i Cieli , ha il
moto propric’, con cui si porta d° Occidenté in Oriente us®

Epiciclo, nella cui circonferenza std fisso il Pianeta , clle
nella parte supetiore muovesi d' Occideate in Orieate , e
nell’ “inferiore d' Oriente in 0cc1dcnte ; in tatto simile ak
Piageta’ di Venere’, come pxu chiaro scorgeremo nel pro-
prio veaiente Cielo , in cai frd poco’ v' ascenderemo: il
che fi questi due Pianeti or diretti , or retrogradi. Mer-
cutio ¢ una Stella, che rare volre si vede per la sua vi-'
citanza al Sole; e se talora si fi vedere, difficilmente di-
;tmg’uesl dalle Stelle fsse per la sua piccolezza, e per il
suo brillare; ¢ onon si pue beve osservare, sc non negh
Ecclissi Solari, - per essere , come si ¢ detto quasi sempre
immerso e’ raggi del Sole. Ma ora da questo Ciclo sor=
montiame al settimo Grado; ovvero alla

s ' §. XV.
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Sfera , ossia Cielo di Venere.

Eccoci~, ‘0 Lettori :seguaci miei dal Ciel di Mercurio
-gianto a quel di Venere. Io questo Cielo noa vi si con-
giene se non un solo .Astro , che si chiama la Steila , os-
.sia Pianeta di Venere, Venere si ¢ "adunque un Pisneta
Pit osservato d’ ogn’ altro dopo il Sole, ¢ la Luna; né
+v' ha wilanello alcuno , :che 'sotro diversi nomi ton lo co«
nosca . Imperocché Ella ¢ una Stella «osi risplendente, ¢
lucente , come ‘veggiamo , .che in fri tutze le Stelle oon
vi ¢ la pid bella , e quindi talmente luce, «che nella ses
renitd della notee , sulla nostra Terra, come si_sperimea-
$a , ponendovi qualche cosa corpotea avanti, fi ombra ,
il che non fanno le altre Stelle, se non il Sole, ¢ la Lu~
na. Questa Stella nell’ apparite, che fa la mastina , vieg
_-cltiamata lucifero , ‘¢ -quando appatisce la sera, . vien, detta
"Vespeto , o Vespersina . Viene chiamata .anche 'sulla -nostra
Terra., ‘¢ specialmeate ‘da soldati Diana ; poiché avanti
-all’ :Avrora appare ‘¢ sempremai -ne accompagna il Sole, @
-avaoti 'si levi .dall’ \Orizzoote, :0 avanti tramoati. = Mercas
-zio -all"opposto, comie ‘dedotto abbiamo, rare volte si ves
de ‘per la sua ‘vicinanza al Sole. ‘Codesti -due Pianeti di
‘Venere, -¢ -Mescurio ‘vanno -da-Occidente ‘verso ‘Oriente, { i~
flessione , -ed attenziooe ‘in -tumi ) sotto wa 'Circolo, che tas
-glia I' ‘Ecclitcica -in -duc -punti -opposti , e si ‘scosta -da voa
parte; ¢ dall’ altra con -una-quantitd determinata di :gra-
«di;; cioé quello -di Venere ‘di -gradi 3. ¢ ‘miouti g0. yucllo
di Mercurio di gradi -6. ¢ ‘minuti -30. ‘Quindi -aello scorre=
'ze i -loro Circoli impiegano ‘quasi un’ aono; talor par che
“yadino leati , talor wveloci, ‘senza ‘osservar in cio regola al-
‘euna : tattavia-calcolati i loro -giri ‘ogn’ aono si trovano
-uguali,, -¢ ‘compariscono ambidue ‘sempre wviclni al Sole:
Mercurio si scosta ‘da-codesto ( ciod dal Sole) al pid 28»
gradi > ¢ Venere -48. -ora werso Oriente., ¢d @12 werso Oc-
’Cideﬂt‘e o' . AN N .
_ Quando ‘Mercurio ‘¢ -pitt ‘Orientale., che il Sole di gra=
«i 8. ¢ Venere di 48. ossezvasi, che a poco a poco di-
Yy ) ven-
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vengono altrettanto Occidedtali, qusnt’ erano Orientali 5
Iodi il loro moto apparente s’ avmenta in guisa, che pre-
vengono il Sole medesimo , e si fanno di nuovo pit di
lai Orientali. Cid succede a Venere in termine di Mesi
‘14, incirca 5 ¢ a Mercario di 6. Finalmente Venere quand‘o'
incomincia-a scostatsi dal Solé per andar verso Oriente 4
pe ancor ¢ giunta a una mediocre distanza, comparisce
assai grande 5 dove quand’ Ella s appressa allo stesso, ed
& alla medesima distanza par molto piccola: All’ opposita
quando commiacia a dilangarsi dal Sole per portatsi‘ vers'
Otiente comparisce assai grande 5 ¢ la sua grandezza appa-
fente ognora cresce, quando a lui s* appressa. Questi so-
no i Fenomini bizzarti di questi due Piageti. E ci6, che
abbiamo scoperto , ¢ detto sinora di Venere, dee inten-
dersi ancor di Mercurio 5 perché egli altresi gira intorno’
al Sole , e si fa vedete colle medesime Fasi, ¢ colle me-
desime apparenze . Quindi la Stella di Metcutio, e simil-
tneate quetla di Venere non possano Ecclissare s poiché se bea’
fin a loto arriva a I' ombra della Tetra; son si disco-
$tano mai perd tantd dal Solé, che possa la Terra ponta-
slmente rél mezzo di loro interporsi. Questo Ciclo, ossia
Sfeta di Venere , si ¢ di grandezza per Circuito 39796000,
miglia ; ¢ di larghezza 72869000, miglia , ed ¢ lontano’
dalla Tetra un 1097600, miglia/ La grandezza di quesca
Stella, Astto, o Corpo di Venere per citeuito si ¢ di 10976,
miglia, e di larghezza 43 17.. miglia, e ne fa il suo ti-
Yolgimento per il proprio Ciclo al pari di quello di Mer-
curio, 6 poco pit. E non festandoci altro da iscoprire s
duesto Cielo', se ne saliretho ali* ottavo Grado, evvero alla’

§. XV
$fera ,; 6ssia Cielo del Solé.

Ove ofa giuiti siamo si & I' ottavo Grado, ovvero

Sfera, o Cielo del Sole. Si; quivi risiede il grand’ Astro’

porcatot della Luce chiamaro Sole per esser epli solo ori-

gige della’ medesima Luce,’ ¢ dichiarato Principe de Piane-"
: R 6y

—



341
gi, Rettore della Natura, e principio di tutte le cose lucide per
la di cui influenza , che si prodacano’sul nostro basso Orbeter~
raqueo lo rende cosi adotoo. E benché non sia dato , ne sn;
mai possibile ad Uomo mortale lo scoprite la sostanza di cuj
sono composto i Pianeti, se non vogliamo fingere con Carte- -
sio ingegnosamente, o sostencre con arroganza da Chimico,
che uno ha la natura di Piombo 3 I' altro dello Stagno, I' al-
tro del Ferro , e cosi andate discorrendo degl’ altri; o affer-
mare con ardimeato d’ Astrologo, cheil Sole riscalda in somna
gtado » che Saturro raffreddla potentemente: che Marte abbruc-
cia, seccando: che Giove inumidisce, e cosi degl® altris ¢
da tatti questi effetei, e somiglievoli scioccherie: e abbenché
pon ci sia dato, come si disse, di pot plede in niun Corpo '
degl Astri ; nulladimeno per quanto ci sar2 permesso, yeoiamo
a: scoprire almeno le apparcoze , Feaomeni, ¢ forsi anche I3
Sostanza pill acconcia , mercé le evidenti prove del Sole. Sap:
piasi dunquc, che questo Pianeta, ogni giorno fi un Cetchiaq
d’ Oriente in Occxdente patalello all’ Equatore , ne mai
st scosta da questo piu di gradi 23. e minuti 30. quin~
di se oggi nasce, ¢ tramoota in gn punto dell’ Qrizzonte,
dimani nasceta, e tramonterd in un' altro; e quanto tem-.
po egli sti oc’ segni Boreali, ya ogni giorno declinandq
verso Settentnme » finché arrivi al Tropico di Cancro,
che ¢ l1a metd del sao corso. Lo stcsso fa ne Segoi Aue
strali, giungendo appoco appoco al Tropico di Capricorno g
nel Tropico di Cancro apporta la stagione Estiva, e nel
Tropico di Capricorno I' Invernale. Quindi Fgli va men
veloce delle Stelle fisse d’ Qriente ia O;cndente, il che di
lcgglen si conosce da chi in qualche giorno due, o tre
ore appresso il suo tramontare osserva qualcbe Siella nel
Meridiano ; perché un mese dappon alla stess” ora, vede,
che quells Stella ha di gia passato il Meridiano, e da
questo ¢ lontana 30, gradi, Negli sei segni del Zodiaco ,
che chlamxamo Boreali, il Sole si rtattiene qt.attro gxoml
quasi di piu, che negl’ Aastrali; ma in codesti pid s av-
vicina alla Terra; quindi il suo Diametro compatisce mag-
giore nel Tropxco di Capricétno, che in quello di Cancra.
Il suo Apogeo si ¢ in gndl 7. e minaci 340 dello  stesso
Cangto ; ed xl suo P.ngco in gragi 7. miguti 34 di Ca~
Pticorna, - y 3 Ecco-
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ggccbﬁ“ dunque edtei gli movimenti del Soles Egli a
portato ‘dall’ Onente all’ Ocadente, come I' altre Stclle s
di’ moto proprio muovesi sotto 1" Ecclittica dall® Qcciden-
te"in ' Oricate nello spazio di “ua’ anno: gira iotorao al
proprio centro , come chiatamente raccoglesi dalle sue
- macchie,’ detle quali, forsi con nostro sommo piacere, of
ora discorteremo  Pud perd essere, che 1l Sole colle altre
Stelle, 'si muova solo dall’ Oriente all” Occaso; mz le
Stelle fisse velocissimamente terminano il loro giro , e de”
Pianeti uoo ranto é pri tardo nel. eorso dell altro, quan-
10 ¢ pit da e:se lontano: cosi la Luna per esser piu di-
Scosta’ muovesi con moto lentissimo dall' Oriente in Occi=
deate, quindi pare, che velocissima corra verso I’ Oriente.

H Sole aduoque nello spazio di 14. ore non compie ‘tutte
il suo Cerchior'ma fi Do 359 gradi incircaz 'se pure sk
Pud chiamare Circolo il suo giro stmilissimo a quello di
wna fuae, che avvolgesi ad un legno - rotondo, le- di cui
volte 8600 I* una coniigua all’ altra : moto chiamato dagl*
Ascronomi Spirale, o fatto a Spire; come ho detro altro-
ve, di eai una ¢ vranto maggiore dell* altra , quanto & pik
vi¢iaa all' Equinoziale . ' :

** V" ha uo’ altro Fenomeno nel Sole agl’ Antichi Astro-
pomi, e Filosofi toralmente ignoto, e da " noi solo cono-
sciuto dopo 1 invenzione del - Telescopio + Riccolti adua~
que i raggi del Sole nel Canocchiale, e ricevata quzll™Im~
magint luminosa in Foglio bianco di €irta vedesi primie-
ramente’ wo mirabile tremolio nel Sole ; indi scorgonsi
oclla di hui ficcia certe nere fuliggiai, o Macchie a gaisa
di Lenti-; alcune delle quali par, che vadono da en lem-
bo; all* altro del Sole nello spazio’ di quasi #3. giornis
altre $pariscono nel corso ¢ altre’ aceendonsi in fiaccole pid
ldmidose del Sole medesimo;’e talora codeste 's” estinguono ,
e vanno in fumo. Ne cié o’ ¢ inganno dell’ ecehio, o die
fitio de’ Vetri; perché levate la lenti al Telescopio, vege
gonsi ancora ad occhi nudi quelle miechic, que’ fumi, e
quelle fiaccole in sulla carta nel miedesime luogo), . della
medesima grandezza , ¢ numerd 5 0 si pud dire, che sia- .
ro Stelle; che eoronito il Sol7; petéché come abbiam det~
¥, quélle luminose facellz si’spégnano, ¢ vanao in - fumo

-t Lo . assai
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assai visibile ,.ed in macchie Bete , che si riaccendono soven-

te in nuove fici; ne si pud dire, che siano nuvale sor

© to i) Sele; perché mon durerehhono ranti giorni determina-
ti in faceia al. Sole, me dopo mn tal tempo ritornacebbe-
10, come malte riternano , ne farebbone in certi tempi

" Joro corso.in linea cgrva, ed_in altri tempi in linea ret-
ta , ccme due milla volte osservd lo Scheiner in Roma; e
ne lascid le osservazibui raccolte oella sua rosa Ursina.
E voi o Lettori né potrete trarne I esperienza .

. Ma chi si prenderan eura di esservare atteptan\ente
queste . macchic , .chiarameate vedraone, che queste aon so-
no, che globn di fumo rammassata, il quale talora m di-
venendo piw rado si accende in fiaccole luminose plu del
Corpo del Sole, e di nuovo spegnendosi dissolvoasi in fue
mo sensihile , e visibile all’ occhio, che lo rimira in Car-
ta. Queste macchie de| Sole furono per la prima volrs
osservate nel 2615, da Galileo, @ dal Padre Scheimer, che
s lui ne contrasto vigorosamente la scoperra ; Contesa non
meno indecisa di quella tra Leibantz, ¢ Newioo sull” Ary
gomento della famosa scoperta del Calcolo differenziale
Adbuc sub Indice Lis ost. Mr. de Mairan el saggio suo
Trattato dell’ Avrora Boreale (sect. §, quest, 3. ) dice, °
che le macchie si spesso da poi esservate sopra alla su-
petficie del Globo del Sole, derivar pouno dalle frequenti
fermentazioni, e da alcune.prccipitazioni delle parti crass
se, a.cui forsi I' Atmosf:ra solare é soggetta . Questa
congettura avvalorata dal ‘sentimento di Gassendi: lo con=
fcsso, ba molta probabilitd ; Ma la. cagione, alla .quale
qui vengone le macchie.del Sole attribuite, si ¢ dal _canta
Suo turta puramente probablle. Peraltro la natura di. qus-
ste Macchie , @ la materia, che le forma, ¢ la (tessa pell®
Tpotesi di Mr. Mairan, ¢ in quella da me, qui adotraca
a miei Lettori seguaci camprovame- Ella si. ¢ sempremai.
una fermentazione delle grossolane pacti» Le due Opipioni
in questo solamente disconvengono, che ' illustre Accade-.
mico pone oell’ Atmosfera solare le crasse parti. che . for-.
mino le macchie'y ¢ che fo risieder le f6 .nel Corpa
del Sole, a cui sono appoggiate, ¢ che fra mnon poco ,
allorché dimostrerd la sostanza del Sple.,.-le approverd,

- Y4+ o con




:ongig-ioni incontrastabili, e coovinceoti a miei seguact
Lettori d° intelletto sano. E qual piu Trattato sublime
ioteressange , e dilettevole di questo, da sapersi da ogouno ?
Conciossiacche , o Lettori, sopra il Disco del Sole
yedute si sono 4. macchie in un tempo stesso di diffe-
reate grandezza , 1’ une pitt oscure, I' altre meno, ma
che tpcte incessantemente §' aggiravano entro un’ Qceano
di liquida*fiamma. Vi sono degl’ anai in che le Macchie
d’ un’ assai oumerp appsjano, e pid grandi, come accad-
de nel 1716, 18. 19. 27, Quanto alla lor grandezza sono
la maggior parte pit grandi della Terra. Si legge nclia
Storia dell’ Accademia delle Scienze ('I'anno 1714. pag.
79. ) che una ne fu osservata, ladi cui grossezza sarpassava
quella del nostro Globo, della Terra, quasi 125, volte,
Apparve nel 1706, un’ adunamento di Macchie , onde I
intera massa’ supponendola Sferica, essex deve a 2176,
volte pid grande della Tetra, :
Ora yerremmo, sccondo poch’ anzi dicessimo a de-
durne la sostanza del Sole. Abbiamo cercato la natura
delle stelle; ma vano ¢ ¢ riuscito ogai sforzo, come il
" simile in ogni Filosofo, per essere quei Corpi Gelesti tane«
to da noi lontani, ne’ soggetti ad altro dc’ nostri seasi,
che a quello della nostra vista. Ma or mentre il Soule si
rende assai pit sensibile , dobbiamo ancotr distinguerlq
dagl’ aleri Pianeti, e da syoi effetci dedurne la sua sostanza.
Vediamo di pria si di cid alcuni celebti Filosofi, co<

me ne’ loro comenti ne formino la sostanza del Sole. Aristo-.
tile, e Peripatetici , e quindi Cartesio, che s* accorda con
essi, insegnano, che il Sole non ¢ formalmente caldo ; co-
sicche se alcuno v* appressasse la mano; non ne’ sentireh-
be -alcun calore, ma che nulladimeno Egli ¢ caldo eminen-
temente , o come dicono virtnalmente, in quanto alla sua
luce ha una tal vired, che incontrando una materia pro-.
" pria, come la Terrestre produce in essa il calore in quels,
la guisa, che gli Aromati, ¢ il vino generano nella boce
¢z, o nello-stomaco il calote che la mano non sesate al
tatto . Ma noi qui domandaremo a 'questi Filosofi, se il
Sole essendo un gran di Pepe 434. volte maggior della
‘Letra, come fa il Sole Laosbeigia, riscaldatebbe la Tery

T £a,
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%2, e distruggerebbe la neve, e ’1 giaccio? o purgc se ess
si hanoo mai toccato il Sole , come haono maneggiato gli
Aromati, ¢ il Vioo; e se hanoo giammai sperimectato,
se egli sia, o non sia formalmeate caldo ? E' vero, che noi
siamo ora nella Sfera, ossia Cielo ‘del Sole medemo, ma come
si esprimessimo , che non ci ‘vien'dato il por piede in niun
Corpo Celeste, Quindi chi dunque fra di essi fu mai quell’
Eudosio fortanato , che arrivato.al termine de’ suoi desi-
derj tocco quel Pianeta, e portd a noi la notizia delle sue
proprietd ? ‘

Ma venoiamo ad esporre il nostro parere, eicg , che
il Sole ne sia formato realmente di sostanza focosa, ¢ lo
comprovaremo con brevi si, ma con efficacissime ragioni .

Primieramente si ¢, che ove sono tutte le .proprictd
del fuoco, ivi dobbiamo asserire, che vi sia fucco; se
dunque el Sole scoprizmo tutte le proprietd del fuoco ,
perché non deveem questo riconoscere in quello 2 Calore,
luce, fuliggini, e fumo sono ateributi comuni al fuoco,
ed al Sole, come I' esperienza ce ane dimostra .

Secondariamente , ed ¢ ionegabile , che il Sole assola-
tamente e produce vero fuoco : lo scorgiamo , e vediama
in effetto tutt’ ora nelle Leati di ctistallo, delle quali mol-
ti si vagliono ad accendere Esca, o, alera materia facile a
concepir fuoco; lo veggiamo ael riflesso de* raggi fatto
da Specchj Ustorj; e lo prova I' armata di Marcello in-
cendiata nel Porto di Siracusa da quegli d’ Archimede; lo
veggiama nella rifrazione de’ raggi fatwca ne’ Vetri lentico-
lati, e in un" Amspolla ripiena d* Acqua, che raccoglie gili
raggi del Sole in un pucto; in cui-struggesi il Piombo, ¢
&' accende il fuoco : E quindicon altri strumeati Matematici ,
e Fisici non sol da me sperimeatata , ma eziandio da taau
aleri Filosofi investigatori , tra quali il Scheiner , il Lanas
liquefare mercé de’ medemi strumenti qualanque siasi mas
neta pid grossa d' Argento in termine di 9. o so. minu-
ti: ma cio ¢ poco; ma si ¢ il di>pid mirahile, ¢ stupendo,
che con si fatti Strumenti di raccogliere, e stringere i raggi
Solati, e di struggere in brevissimo tempo qualunque alire
durissimo Metallo, E qual Grollio, o Chimico famoso’ seppe-
mai dare al fuoco de’ suoi Fornelli tanta cnergia ,hquanta

. o ban-
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n' bgagno i raggi del Sole se s’.adunano jn ua sol punto 2
E non diremo che il Sole sia fuoco? Finalmente. agginnga-
si I' agtorita della Sacra Scrittura, che favella del Sole in
questa guisa: Vos admirabile , opus Excelsi in Meridiane
exurit serram e, Tripliciter Sol exurens Montes , redios
sgneos exuflans , et refulgens radiis &c. ( Eccli. 43.) . Ne
si pud dice, che ella parli metafaricamcnce ; perché , co-
me altrove si ¢ detto, debbasi sempre ritenere il . Senso
lewterale della Scrittara , quando son porti seco alcun' as-
sordo. La Chiesa medesima fivorisce questo senso , Mmen-
tre canta in uno de' suoi Ianij ., Quatse dis qui flammeam
dum Solis mccendis rotam trc. 1l Sole pure nella _lingua
Ebrajca si dice Schemes, che significa fuoco; chi dunque
noa dird, che Egli sia una sostanza focosa? A queste pro-
ve'si convincenti , credo che pochi saranno quelli , a cui’
~i ci si oppongono. _

Secondo le supputazioni degl’ Astronemi, e Geometrici
Je pitl esatte, come esposi, dalle quali mi cj uniformo, dico
che il Globo del Sole , ¢ undi Milione volte pid grande, che
il nostto Terragueo, e dalla Terra a quest’ Astro . vi so-
no incirca 33, Milioni di-Leghe " ( di 3. miglia Fraliane).
Questa prodiglosa distanza e noa par tanto poca .¢osa in
paragone di quella di Satarno, che nella sua media distan-
2a del Sole o’ ¢ lonctana da 286. Milioni di Leghe sud-
dette’, di ‘cui I' imnienso Globo ¢ g8o. volte pin -grande
di quello della Terra . o .

Gira per Circuito questa Sfera , @ .Ciclo del Sole in
evi or sjiamo io03. Milioni 16e971. Leghe ec. Deht quan-
ti Volumi vi avrebbero fatto d° wopo, o miei Lettori di
differenti Autori , che poscia vi avrebbero apportato sols-
meate confusione , in apprendere il di pit interessante sopra
a questo grand’ Astro Solare, di quello in pochi, e b.revl
accenti vi ‘ho dimostrato nella propria Sostanza 2 E chi fia
pegar me lo possi? Ma ora di qui dipartendoci ,. saliame
al nono Grado, ossia e :

. S §. VIL
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Sfera, ossia Cielo di Marte. - -
Eccoci giuati il piede a porre sulla Nona Sfera , ossia
Cielo di Marste, cioé la prima sopra del Sole; e quindi di~
moranda) noi si questo Ciclo, o Sfera, dimostgar vi voglia,
non solo le apparenze , o Feoomeni di Marte , ma ezian
dio in wo medemo tempo, quelle ancora di Giave, ¢ diSa-.
turno oell’ andar collegati essi tutti e tre per essere stazio-.
nati gopra del Sole nclle loro Rivoluzioni. Laonde per.
bea apprendere tali istruzioni per vostro lume , e wantsg-.
%o, non dovio pregarvi d' altro, s¢ nen piucché mai
con assiduitd mi po:giate la vostra cogtese attenzione . - -
~ lo primo luogo, o Lettori, deesi apprendete per. esser
troppo aecessario a sapersi: che Martte , Giove , ¢ Satqeno si .
conoscono d" assai sra gl' altri Pianeti, perché appijana.
pit graadi di Mereurio , ¢ minori del Sole, della Lung, e
di Venere . Quindi Giove apparisce luceate , ¢ maggior. di,
Masnte, ¢ di Satueno s Marte ¢ di color rossp , Saturna,
di color di piombo. Quando si paragonapo cedesti. .tre

Piaceti colle Stelle fisse, vedesi, ¢he vaono d' Occidente

in Oriente sotto cerchj , che tagliano 1* Ecclittica in pun- ,
ti opposti, ¢ che s' allontanano da essa diversamente 3 il ,
circolo di Marte si scosta dall’ Ecclittica ua grado, e mi-
puti go. quello di Giove un grado, e mijnuri 20. quello
di Saturno 3. gradi, ¢ minati a1, Il moto agpa.reute di.
qyesti tze Pianeti non. ¢ uniforme ;- perch¢ ora si yeggoa
acdar d' Occideate vers’ Oriente, e allora si chiamana die
Tetti 1 ora si scorgono per pi giotoi fermi sotto un me-
desimo luogo del Firmamento ; ¢ allora diccos: Stazionarj;
ora par che ritorpano addietro vesso ¥ Occidente 5 ed al-
loca ¢h amaasi Retrogradi ; indi tornano .ad essere Stazio-
va.j, di poi Diretti , Il tempo , che scorre dalla mutd d°
una Retrogradazione di Marte sino alla metd dell* alira
si ¢ di aoni 3. ¢ giorai 49. ingirca s dal?: metd di quella
di Giove sino alla metd dell® altra, egl’ ¢ d' un aono, e
giorni 33, incirca: dalla metd di queila di Saturco alla
. . me-
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meti della geguente, ei si ¢ d’ wo' anno, e giorni 13,
incirca . Quesga bizzarra inegualiti, ehe v' ha tra quesq
tre Pianeti nel tempo della loro Retrogradazione, s* ac-
corda in qucsto, che non son mai Retrogradi, se non quan.
do sono in Opposizione col Sole. L' Arco del’ Zodiaco »
che Marte corre Retrogradando, si ¢ pit grande che quello
della - ‘Retrogradazione di Giove : quello di Gioye maggior
di quello deil’ arco della Retrogtadaznone di Saturno . La grac-
de2za appatente di questi tre Pianeti sifa sempre magglore :
quando sono Rctrog;adu Marte comparisce sei volte pid

gtande s cbc quando ¢ diretto : Gioye tre volte incitca ..

Saturno appena due volte. Marte par che termini il swo
viaggio nello spazno di un’ anno, e 234, glorm cirea ;
Giave nello spazlo di anoi 11, e 318. giorni circa. Sa-
tutoo in anni 25., e 183. giotni cirga. Finalmense que-
sti Pianetj sono assai piu veloci nel cotso, allorché soa
diretti , che quando soco rctrogtadl. Codeste sono le mi-
rabili apparenze, che turt’ ora si scoprono in quesn Pia-
neti . Questi tre Astri hanno ciascano il loro preptio Cle-
lo, o bfcra, come vediamo; ora il Clclo di Marce essere
il primo sopra al Sole, e il pid vicino alla Terra: poi
quello "di Giove ; indi quel di Satarno . Ogouno di codesti
Cieli contien verso la citconferenza ua piccolo cerchio (st-
mile agl' alm Cueli decorsi), che si chiama Epiciclo , in
cui ¢ 1onestato il Pianetas I’ Eplcnclo di Marte appansce
Pt grande di quel di Giove : quello di Gioye maggpiore di
quel di Saturno’, Codesti Cieli- oltre il moto diurno, da
cui son porrati d' Qrieare in Occideate , hacao aocora il

* moto proprio d' Occidenre in Oriente, con cui portano i

suoi Ep.cicli sotto tatti nsegm del Zodiaco : sotto'de’ qua-
Ii abbiam detto, che camminino codcsu Pianeti , e la
luzghezaa del moto lote, ¢ per appuato il tempo’, chc
di sopra abbiamo assegnato a’ Pianeti per terminare un
Citcolo mtcro sotto Ic Stelle fisse. Or meatre qucsu E pici-
¢ii sano in tal gaisa portatl da” Cieli, che gli contengo-
Lo, e che girano essi m:desimi mtcmo al’ loro centro, ¢
pereato il lor ant‘en nells parte pi alta d' Occidente in

" Ociente, € nella pit bussa patte d’ Oriente in Occidente 5

zd i quem E?xczch portaii dail’ Eccenmco, girang i Pia-
’ neti

-
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peti nella Parté pid alea dell’ Epiciclo & Occidente in
Orieate , ¢ nella pid bassa d' Oriente in Occidente ; ed il
tempo del Giro iatiero d’ un Epiciclo, o del Piancta nell®
Epiciclo, si ¢ quello per appunto, che :bbiam ossetvata
scortere dalla metd d' una Retrogradazione alla metd dell®
altra segueote o Or egli ¢é cvidente ; che queste supposizio--
ni nelle qul nostre esatte Osservazioni ci spiegano con
chiarezza ; non sola il moto apparente, che ci scorge ae’
Piancti , per cui par che gitino in 24. ore. intorno alla
Terra, ma ancora il proprio , che hanno d’ Qccidente ig
Orieate sotto le Steile fisse 5 sotto le quali primieraments.
ciascun Piancta debbe apparit pit veloce verso I'. Orients
nella sua patte pid aka del suo Epiciclo; perché il suo
moto allora ¢ composte dal moto proprio nell’ Epiciclo ,
e da quello, che siceve 1" Epiciclo dall’ Ecceatrico : Sccon-
dariamente debbe comparir_retrogrado , allorchd ¢ nells.
parte inoferiore dell’ Epiciclo, perché il suo moto proprie
dell’ Epiciclo "¢ assai pia veloce verso I’ Occidente, che
goa ¢ il moto, che riceve vers' Oriente dal moto Eccen-
“trico , che porta il suo Epiciclo. Finalmente deve apparic
Stazionario, quando & verso 1’ Estremitd della parce infes
ziore del suo Epiciclo 5 perché allora il suo meto nell’
Epiciclo con lo fi né pit, né meno muoversi vers’ Occi-
deate, di quello che il moto dell’ Ecceatrico lo promova
verso I Orieate, L L o
;7 L Arco della Retrogtadazio'ue' di Marte nel Zodiaco
comparisce maggiore di quello di Giove; e quel di Giove,
pit di quel di Satarno; perché I' Epiciclo di  Marte si
suppone pit ampio di quello di Giove , e quello di Gio-
ve di quello di Saturno ; quindi 1" Arco si ¢ maggiore nel
primo, che nel secondo, cosi del terzo : e per conseguen=
22 un Pianera dee comparire maggiore Retrogrado, che di-
retto; perche in quel Tempa ¢ pid d appresso alla Ter-,
1a, essendo nella parte jefericte del suo Epiciclo, . E la
grandezza apparente di Marte deve crescere pid sensibil-
mente , che quella di Giove, e pit quella di questo che
di Satutno ; perché essendo pid a noi vicino, quant’ & la’
luoghezza del Diametro del suo Epiciclo, ‘ella & pid con-
siderabile’ di quella degli altri due Pianeti = losrés'ss dic si
" - ebhbe’
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'dcbgbe di quella di ‘Giove in agguaglio di quella &i-Sa-
turao, Ed ¢ certo, o Lettori, che il giro di Marte , N
‘Giove, e di Satarno rinchiude quello della Terra : guindi
se la Terra ‘noota nella Materia celeste, eglino altresi nuo-
tano oella medesima , ‘¢ sono assai pid lontani dal Sole,
<che 1a Terta, 'Da cio ne segue , che oltte: I' .apparenza,
che devono avere codesti tre Piane:di di girare dntorno-als
¥a Terra 4 ‘Orieate in ‘Occidente nello ‘spazio ‘di -24. ore 3
cone 'si ¢ detto , debbano ancora essere portati dalla Mas
teria celeste, -che li coatiene, come sono trasportati daile
medesima Mercutio, Venere ,-¢ la Terra, ec., come -abbiav
'mo- dedotto 2" 'suoi duoghi: E tuttocio dovrebb’ essee
stato-facilmente iateso ‘da <ciascuno-, -Altto 'qui non rimane
da osservare intorno a“questi Pianeti, se non le apparent
‘ze diverse, ¢ bizatre, sotto le quali -compatiscano all’ -Oc«
«chio di chi 'gli ‘guarda «ol Telescopio dalla Terra. - Sa-
turno ota ¢ perfettamente rotondo, ora ovato , -ora for-
nizo -di ‘due ‘manichi -luminosi & guisa d’ uo vasos cio nae
sce ‘da un -Acello, da ‘cui € cinto , il quale movendesi in
watie guise fi comparire il Piancta in wvarie forme: ‘Giove
'non & perfettamente rotondo, ‘ma -il. suo diametro & al-
'quanto pid Jungo da ‘Oriente ~verso ‘Occidente, -che dal
Settertrione all’ Austro. 'Ed -egli € cinto ‘da alcune striscie
-a guisa «di fascie ‘alquanto oscure.: ‘queste ‘ora 'soa -cinque
«( chiamati i suoi -satelliti ), ora una solas quella di mezs
20 '¢ pal ‘cbstante ‘d’ogai altra:i I” altre -ora ‘scemano,
-OFa -ctescano; taloi 1’ uniscono in -uoa 'sola , -e ‘talora unx
sola si ‘divide in pit: queste lasciano cetti ‘spazj lumino<
41, che ‘scemono , e crescono al 'scemaisi , ¢ :crescere delle
fascie-. Matte egli ha solo di particolare , che & turto
xipieao di ‘macchie:, ~come la Luna. Quindi <ol tutto ifm
'qlii ‘espressovi, e -chiaramente dimostratovi , si ¢, come
dissi , “li ‘stupendi Fenomeni 5 e le mirabili apparcoze, che
tute’ ‘ora si ‘séoprono ‘in questi ‘tre Pianeti. -Altro noo ci

- ‘rimané ‘dungue di ‘pitk interessante a sapersi , se ‘non che

la grandezza, ‘e {arghezaa ‘de’ loro ‘Cieli, da lor distanza’

‘dalla 'Terra, e ‘grantlezza del ‘Corpo di loro Stella,ec. -
Il Cielo di ‘Marte, ossia Sfera, ‘ove al ptesente Sjia-: .

‘mo: si € di grandezza per citcuito 400099503, mig‘llla,'
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ed ha di larghezzd’ il 'suo Cielo 180706,092. miglia; ed
¢ lontano dalls Tetra 93807,075. amgha Ed ora sc ae
asc:.ndercmo al decimo Grado, ovvero ﬂa alla ' :

§. XVIIL
_ Sfera, ossia Cielo di Giove.

’ D: queste Asteo per cui dopo la splendida stella di Ve-
nete , essa si ¢ fra le Stelle de’ Pianeti Ia pid lucida. De*
suoi Feoomeni stupendi , ammirabili, apparenze, ¢ bizzarre
inegualita , del cutto lo abbramo dedotto , ed appreso el
Ciclo di Marte ; onde qui-non ci rimane, che d' indagar-
ne. la gnndezza del proprio Ciclo, o Sfera, larghezza , @
Jeatapanza , come pure del suo Corpo, o Stella. La Sfes
ra, ovvero Cielo, dell’ alto tonante Giove, ¢ lonrano dale
la Terra 98774085, miglia. Ed ¢ di grandezza per cire
cuito 61c5788c0. miglia. E di larghe2za o’ ¢ 291779847,
miglia . La grandezza del suo Corpo, o Stella si & 106,
volte pm grande del Globo della nostra Tetra, Cio ora
da poi rilevate da codésto Ciclo , ne salitemo  all’ unde-
cimo Grado » OVYero oe sia alla:

5. XIX.

Sfera , ossia Ciclo di Saturno.

In qmsto undeclmo Grado, ovvero Sfera, ossia Cielo di
Saturng, ove ci ritroviamo al preseate 5 sopra sl Corpo
pure di quest’ Astro, ossia Stella del Pianeta di Saturno,
qui sopra de’ suoi fenomeni stupendl e sue prodigiose ap-
patenze, non che stranee megualnc ec. Noi di gid ampla-
meate (ma che perd si puo dir in breve, sc bene, e sag-
gidmente si considera da ciascuno ) le abbiamo appreso sul
Cielo di Marte, vale a dire dei tre Piaoesi sopra del .So-
le, cicd di Mane, Giove, ¢ Saturpo; di cui di tycti tre
mercé le nostre ossernmonn dedotte abbiamo ' sadare
uniti nei loro corsi, nelle loro tetrogr radazioni , ¢ per fare
la in breve ne’ loro stupendl Fenomeni, ec' Altro dunque non
ci resta a vederne la grandezay dea di lui Sfera, 0 CleIO,
e del suo Corpo, o Stella ; ma come? B ni di quest’ Astro
da ngi il pid lontano, doa 1’ abbiamo dedotto, o Filosofi
sani

d I
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nmgseguacl miei nella Sfera, ossia Cielo del Sofe appars
‘tatore del giorno, e principe degl’ Astri 2 E non dicessi-
mo , che secondo le sopuatazioni fondaite sulle nostre ossei-
vazioni le pid esatte, che il Globo del So'e era un millio-
fe di volte Pil‘l grande, che il nostro Orbeterraqueo , €
dalla Terra a quest’ Astro del Sole vi ¢rano incirca 3300-
0000, di leshe. Questa prodigiosa distanza soggiungessi-
mo con prove, non € pertanto poca cosa in' paragone di
quclla di Satarno, che nella sua m:dia distanza del Sole
n’ ¢ lontana da zSGoooooo di leghe, e di cui I' immeo-
¢o Globo di Saturno si é g80. volte pitt grande di quello

~della Terra? Ed ecco appreso da tutte le nostre oszerva-

Zioni Astronomiche , e compoti Geometrici di lume quaﬁ-
to era mai d’ uopo ad Uomo niortale. So che i seguaci
d' Aristotife , si nominano Aristotelici, e Peripatetici; di
Copernico, Copernicani’; di Cartesio, Cartesiani; di Gissen-
di, Gasseadisti, ec. e voi mo, o Lettori, se vi vorrete chia-
marvi miei seguaci (dopo avere rettatente esaminato que-
sto mio Volume in genetale, che supplitd per ¢eato di
tanti insigaf, e celebri Aurori ) se volete attenervi a me,
eome vi dichiararete ! Conosciuto io per Casamia ;' consé-
guentemente vi dovrete chiamare , ¢ nominare Cisamiani

se il mericard, spettasi a Voi il sostema:m: nelie mie pe-
date , ¢ quindi forsi nelle Ipotm le piv couvmcenu sioo
al giorno d’ oggi; mia non ¢ ancor ora che v' abbia di-
mostrato il tutto per dichiararvi mici seguaci. Ora do-
¥ressimo salire al Duedecimo grado , ossia Cielo Stellato,
civé delle Stclle fisse, e fiscia, Cm:olo Zodiacale : ma
siccome questa nostra Ascensiose n’ € nom solo il ristretto
del Titolo del presente Volume, ma eziandio il Compi-
meato dell’ Opera nel Gapitolo nono, ed ultimo, cosl fa.
rd di mestieri, che i nposumo alquanto, e diamo in
luce, esponendo sotto agl’ occhi in esaminare i due gran-
di Trattati, il primo dell’ anima Vegetativa, Sensitiva,:
ed Iatelletciva , ¢ sua immortalita 5 e di quello de Ange-
lis, ambidue Trattati, non sol d’° Impegao, e sublimi ,
ma ardai, e malagevoll y di cai il gran Corpo del Pub.
blico dovrd egli solo decidere contro chi osar tentasserd
€ volessero. oppom a prove evidentis passlamo dunque &k
peanktimo, ossia- ¢ CA-
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CAPITOLO VIII.

Eccoci alla Parte pitt nobile e pilt utile
di tucta la Filosofia, e Fisica Naturale (co-

me ebbi ad esprimermi nel sopra esposto
Sommario del coatenuto delle Materie nel

presente Volume ), da cui dobbiamo prin-
cipalmente apptendere la cognizione di noi
medesimi. Che gioverebbe aver tentato di
scoprire la Natura, e le proprietd de’ Gieli,
degli Elementi, e de’ Corpi Naturali ,  se poi
trascurassimo lo conoscer noi stessi ? Trat-
taremo. dunque nel presente Capitolo dell’
Anima Vegetativa, Sensitiva, ¢ Intelletiva ,
o sia Ragionevole , e delle loro. proprieta
ed operazioni. Dunque diamo principio a s
arduo Trattato, ma troppo interessante .

- §. 1. |
Dell' Anima Vegetativa, e se si dia " Anima
~ nelle Piante? "

r

A}
E qui , o Leteoti seguaci miei umanissimi, che qat
piu che mai ¥i prego di vosrra solita cortese , ed assidua
attenzione . Ptimicramente li Cartesiani, che negano |
Anima alle Bestie, molto meno la ¢oncedono alle Piante ,

stimando che tuttd possa salvaisi colla. sola sttutrura e or-

ganizzaziooe delle parti. Due sono, dicon Essi, le ragio-’
‘0, per le quali si ammette quest’ Anima; la prima si &,
perchd attraggono dalla Terra I' 'umore ' per nottirsi; la
scconda’, perché cercane il sugo che loro giova, ¢ lascias
no quello che loro nuoce . ' ' o

N , oA “'r.:‘pt'.

e
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Or contro [a prima, essi cosi la discorreno. Un cannel-

lino di vetro di lume con. vano angustissimo suceia I’ acqua,
e I"attrae sino alla sua maggior altezza: il Bambagio filato

~porta I’ olio all’ alimento deila fiamma pella Lucerna : upa

Carta immersa con una parte nell’ acqua tutta s’ ioumidi-
sce ; né percio s* ammette alcun principio , o qualch’ ani-
ma acerattiva di quell’ umore; perché duaque le Piante ,
ehe sono un composto di caaellini, come f£rd.  vedere ,
aveanno bisogno d’ un Anima diversa dalla loro struttura
per 'succiar I’ alimento 2 Impugnano poi la seconda ragione;
pcrché, dicon essi , se si dasse nelle Pianté un’ Anima ne-
cessatia allo scieglere il sugo profittevole dal dannoso , que-

sta - scelta doverebbesi attribuite o al solo. mecapismo

delle parti, o all’ Anima; se " alla sola organizzazione;
adunque I' Aaima sarcbbe un principio superflio; se poi
all' Anima sola, questa dunque doverebbe conoscere la na.
tura de’ suchi per ammetter questi e rigettar queli: e
qual assurdo maggior di questo? ,

Di pid ; se all' elezion degli umori fosse necessario
questo principio, ogoi canaellico di vetro sarebbe Animato;
perche succia di leggeri I' acqua, noa il Mercurio 5 all’

- - opposito un cannellino d° Oro avidamente aterae il Mercu-

rio , e lascia I' acqua; cosj] molti fili di bambagia, o una
lista di panno prima ammollato nell’ acqua , se con ‘una
parte s’ immerge in vino inacquato, pendendo I’ altra
fuori del vaso , estrac tutta I acqus lasciando il vine pu-
ro ; quindi tutte’ queste cose dovrebbon® essere animate.
Cosl Cartesio prova a’ suoi Discepoli, colle solite sue so-
tili e fastose, non che ingegnose Ipotesi,ma sempremmai
jnsusistenti nelle conformitd di facti coll’ esperienza. -Ed
in fatti anche sa queste loro obbjezioni , per ora breve-
mente risponderemo , o Lettori, in comprova, ed 3 Loro
confutazione come fin qui abbiam fatto, ,

E primieramente diremo nell® approvar questo nostro
Sistema che se la tessitura ¢ disposizion delle parti non
solo giova, ma ¢ necessaria per ammettere, € sollevate il
sugo al notricamento delle Piante, vi concorre petd ancora
la fermentazione , che agita I' umore e lo divide in sotti-
lissime patticelle ; ¢ la pressione del fluido esteriore , e il

o ' : calo-
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talore del Sole e d' aleri Corpi , perché siccome dalla fer-
memaz:one e dal calore sollevansi. nell’ aria li vapori.
cosi ¢ol loro ajuto potrd nelle Piante sollevarsi I’ umore.

" In secondo -luogo gli diremo: che ha che fate. la, si-
militadioe addotta de’ canaellini, del bambagxo, e del
panno? Queste cose si outricano forse con quell umore ?
Crescono 2 Ingeaerano altre a se, simili, come & ptopuo
delle Diante?

Gli Filosofi pid antichi al riferire di Plutarco , e dell”
Autor de’ Libri delle Piante attribuiti ad Aristotile pas-
sarono, ad ua’ altr’ estremo; quindi Empedocie, Democnto,
Platone , ed Anassagora stimarono che le Piante folsetQ
-Auimali e loro detrero ap emo, senso, dolore,. piacere,
¢ iatendimento 3 forse perche credendo che il Moado fosse
animato, pensarono che non solo gli Aaimali, ma ancor
le Piante fossero viveatj ed animate dalle particelle dell’

" Anima del Mondo; o pure perche il podrirsi par una spe<
“zie d' appetito; e lo succiar I alimento scegllen_do r q;xlg
dal dasnoso dimostra quasi una conoscenza seasitiva ; in
fatti' una Pianta, che trova, buona Terra da uaa patte , e
nulla profittevole dall’ altra , stende le sue radici . verso
quella, poco o nulla verso questa ; cosi una Pianta grava-
'gliaca lungo tempo dalla secchezza, innaffiata par che glo-
-isca e mostri sentimento di piacere .
r  'Ma-oon ¢ forse noto eziandio, che un Atboscello punu
tato sotto una Pianta fronzuwa, o sorto il tetto di una
Tasa sl par che steoda li Rami dalla parte dell’ Ana,
the puo pii liberamente respirare, ¢ per dove pud pit
vomodamente ricevere il calor del Sole, e le Rngl;dcf La
Palma femina oon piega amotosameate gli suoi rami verso
"la Palma, che dicesi il maschio; nd couceptscc » 0&_mata~
T2 perfettamente li suoi Darteriy se oon & rcsafecopd,a da-
gli spiriti, ch’ escono da guessa? L' Ellera’, la Zycca, il
Pisello, ‘e la Vite non istendone li loro vigicciy o  vo-
'gham dire le sue piccole dita,¢he s’ avvolticchiano,. o s
appiccano tanto strectamente agli Arbori, alle Muraghe N
che megho non farebbono gli Uomici colle lorp mani?
Che diro del Girasole, che segue il gito del Sole sin’ all’
4 _Oocxdcnte » ¢ la mattina di auovo ¢ rivolto all’ Oriente?
Z 3 Pit
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Piz‘x;miubile ancora si ¢ quella picciola Pianta venuta a
noi dall’ Indie, che chiamasi Sensitiva, la quale appens
toccata ristringe, non so se sdegnata, o vergogudsa, le sue
foglie ; benché qualche tempo appresso di nuovo le dilata?

- Puo esser adunque che gli antichi Filosofi, e Fisici fatte

queste osservazioni abbiano creduto , che le Piante fossero
Animalf. - ‘
Quindi pid moderato fi Aristotele ¢o’ Paripatetici
che assegn6 un’ Anima alle Piante ; ma non vuole percid
the siano Animali ; perché aveado dite all’ Aanitha cia-
que facolti, la Nutritiva, Ia Sensitiva, I' Appetitva,
la Motrice, I' Iatellettiva,” non atcribuisse a quelle “che
la Nucritiva 3 la dove per essere Animali converrebbe
che le avessero tatte, Egli perd & diverso da Periparericis
perche questi ammerttono la loro solita forma sostanziale
realmente distiota 5 ed egli la distiogue solo per intellector
Universaliter igitar dicsum ext, quid sit animal; substan-
tia emim est, que secunduam vationem; indi dd 1' esempio
della scare che chiaro dimostra il suo seatimengos
Gassendo , & poi di patere poco diverso da quello di
Aristotele 5 perché siccome , dic’ Egli, non si nega che le
Piante §i notriscano, crescano, e ingenerido altee lor si-
milievoli : cos} pafe noa ‘esseré che una question di-dome .,
e che non si cerchi di sapere sé non il principio ;- pel cui
mezzo’si fanno queste Gpetazioni, meriri il home d' Aoi-
ma; quindi ndlla vieta il dire ch’ v ha  uoa spezie d
Avima oclle Pisote ; atteseche la maggior parte del Moa-
do afferma con Aristotile ch® elle vivono, é si nutriscono;
e bulla si nutrisce seaz’ Anima; e se I' uso nea permette
che si' dia loro il nome d' Animali, pare almeno debba
permettere che si dicono Animate; tomé permette che si
dicano viventi , allorché qtiesto priacipio di vita & presea-
te; ¢ morte quand’ & lontano; in quella guisa che gli Ani-
mali si_dicon vivi, o morti pet la presenza , o per I'-as~
seaza della for' Anima s Dunque comprovatemo che si da
I' Adima nelle Piante, ¢ lo sostentaremo coh slcune tagio= .-

ai convincenti , Tontro quelli che negano nea dafsi quest |

Anima_ Vegitativa nelle Piante, e ¢i6 nél Paragrafo vegoca=
te , e suseguenti, :
: . 5. II. :
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Della Geneiaéione ‘delle Piante.

So che fu sempremai grandissima la curiositd del Mona
do, e quindi maggiori sono le Questioni d¢’  Filosofi pes
sapere, come nascono ¢ si generino le Piante , ec. Sopra di
cio antecedentemente , naa solo sopta -alle Piaate , Erbe.

. Frutti, Fioti, ec, ne abbiamo trattato, delle loro Origiai’s

Golori , Qualitd, ec. nelli Capitoli (V) (onde veg. quel~
lo , ed anche il {VI.). mentre in questo Capltolo VIIL.
ne trattiamo della loto_ Anima Vegeutwa +' ed oltre il fin
qui, che abbiamo comprovato su d’' Essa; -Noi verremao
( proseguendo il nestro Sistema al conftonto di tanti al-
uri ) a proporre, e a dimostrare . vieppid sempremai cen,

altre ragioni iocontrastabili, e convincenti il non potersi

negare, che non si dia I' Anima Vegetatiwa nelle Piante, ec.

Si ¢ dunque comune opinione, primierameate de’ Peris
patetici, che le Piante nascono senz’ alcun seme assegnan-
do per cagion principale il calor del Sole, che riscalda Ia
Terra ed altgra la mestura delia medesima e dell’ Acqua;
e che in queste vi siaio tali, e si diffetenti disposizioni
che determinano I' influenze delle Stelle 3 diverse spezie di
Piante . Ma primnenmente, io dimandeté a Loro; Perché

«certe Piante nasconp in certi Paesi particolari, e non ia .

altriz Perché mai la mescolanza declla Terza ¢ dell’ Acqua

. xiscaldata dal Sole, e fomenrata dagl® ioflussi dell’ altre

Stelle impreode la tessitura d’ una certa Pianta anziche d°
un altra 7 Quali sono le disposizioni, che determinane il
Sole ¢ le Stelle alla produzigoe di una spezie di Piante ag-
ziché d' un altra 7 Quali sono le disposizioni , che deter-
minaoo al lavor d' una pianta si artifiziosa e tanto. somi- -
gliante a tutte le altre, cbe sono d' upa medesima spezie?
Molto meno, dito , si puo atcribpire la formazien d uma
Pianta all’ accidentale comlunazloae degli Elementi’ waiti
ad una call’ influenza del Sole e delle Stelle; percbe ia
mestyra di questi fomentati dal calor Celeste puo fermen=-
tare, agitate , atrar I' umore, dissceatlo , indurarlo el far
%23 al= -
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altre operazioni : come si ¢ dimostrato, e comprovato nel-
1i Capitoli IV. e V. allorché si trated pure delle Diaote ,
Fiori, Fruwi, Etbe ec. ¢ de’ loro colori, ec.” ec. onde vegg.
1i su due indicati Capitoli trappo oportuni 'a riasumersi . Ma
formar radici, fibre , nervi, vene, canali, ed altri scrumen-
ti maravigliosi, da quali sia succiato I' Alimeato , in guis«
sach¢' salito a un certo luogo si divida , e s* induri in Raw
mi, esca in Foglie di qoesta sostanza, e non d' aa alira,
di questa tessitura ¢ forma, e non d' un altra; indi spun-

" ti in Fiori, e si maturi in Frawti di qaesto sapore, e non
d’ ua altro; questa se non & impossihile da farsi, almena
si ¢ difficilissimo da compreadetsi . . :

" Rispanderanno , come costamar sogliono, che' cosi
dispoac la ditezione ¢ Providenza Divina, la:quale concor-
rendo colle cagion seconde ad altri fini dall' accidente ‘na-
tutale, preveduto perd da Dio, ¢ nato dall’ accidentale con-
corso delle particole Elementali fa nascere altresi quelle’
Piaate. Ma io dico ad essi soggiungendo , che quella di-
rezione di Dio ad aleri fini, in quanto a qdesta combina-’
zione e generazione, si ¢ come se non vi fosse alcuna di-
rezione naturale ; ed ¢ piw credibile che dal gettarsi ca-’
sualmente molti caratceri sopra a una Tavola si formi lg
.compasizione erdinata di un Sonetto , che dall’ accidenta«
Ie combinazione degli Blemeoti si formi la micabile strat-’
tura di una Pianta, ' .

Passiamo ora ad udirne Gassendi co” suoi Discepoli
‘Atomisti. Gassenda dice, che Dio pella Creazione del-
Moundo creo certi' Atomi proprj e particolari, sparsi, qui
‘e 1d per la Terra, dove doveva tornar meglio per ciae
scun d' essi i particolare, allora quando la Divina voce
comandd alla Terta che producesse tutte le differenti spe-
zie d' Arbori e di Piante. Or la virtd seminale data al-
-lora. da Dio alla Terra', essendo ora la- medesima senzs
sver punto perduto né di forza, né di vigore , si- pud di«
re che quegli Atomi creati al principio del Mondo, dota«
ti d’ una certa grandezza, d' una certa figura, e d' wa
“eerto moto loto proprio in muovendosi, girandosi, ab-
bracciaddosi , mescolandosi , ed ordinandosi, - formino cer-
te piccole ‘moli simili ‘a quelle, delle quali sone” tt:l{uti

v : , : gli



- gli semi lavorati mnelle Piante; perché finalmente li core
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picelli , che nella Pianta divengono semenza, souno aluresi
tirati dalla Terra; né v'. ha altra differenza, se noan che
la conformazione de’ semi si pud piti facilmente fare nell® .
interno della Pianta, a cagione dell' abbondanea de’ cor-
puscoli , o de’ principj , che di gid seno e che concorrono

"nelia Pianta medesima-. Ot & cid mirabilmente ( cio anch’

io ho comprovato nel  Capitolo V.), giova la qualitd e
ptoprictd del Paese ¢ del Tereno, la natura e proprietd
de sali, de’ quali son formati gli Semi, e molto piu il
Ciclo , ed il Clima. Nell’ Indie, nell’ Arabia, ael Brasis
le , ed altri luoghi, che sono pit soggetti al Sole, gere
mogliaco Piaate , che non nascono, né allignano’ ne’ no-
stri. Paesi 5 all’ epposito qui - spuntano , e si nodriscong

. Piante , che 13 mai non s* ingenerano; il che debbesi ac-.

tribuire alla qualitd del Terreno e al calor del Sole, che
in cadendo pit ditetta, o pid obbliquamente ia: su la Ter-
ra peoetra diversamente nel di lei seno , agita, mischia,
¢ incide in uoa tal guisa le sue particclle che si - formang
diversi semi, gli uni in va luogo, gli aleri in ua’ alcro 4
¢ non li medesimi indifferentemente in ogni “luogo ; quine
di ¢ credibile, ¢ probabilissimo, che son solo le piccole
Etbe ed ogoi Virgulto, ma eziandio ancora li pid grand’”
Arboti , ¢ le Selve intere possono spicciar. da Semi non
mai chduti da vetuna Pianta, -
Non si pud perd negare, soggiunge Egli, che cio
pid di leggeri s* iotenda allorche il seme ¢ staccato dalla
medesima Pianta, ma I' iotelleto umano debbe rifflettere
alla debolezza , ¢ limitazione e conoscete che'la virtu se-
minale , la sua industria, la sua opetaziooe , gli strumea-
ti, d¢ quali si vale la materia, che ella scieglie, e la
manieta, con cui le parti della materia sono maneggiate.,
ordinate , e superate, unite I' une all’ altre ¢ descinate,
agli usi, che debbono seguire, e mill’ altre cose .maravi-
gliose , sono tutte supetiori all’ intelligenza , ed. a tata i’
umana $agaclta . : .
Quindi al parer mio ‘mon & improbabile questo.Di-
scorso di Gassendi, che s accosta al mio Sistema sulla Ge-
netazione delle Piaote, Etbe, ec. che esposi mel sopra ci-
\ T4 - - R ta=
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tato Capitolo V. con quel che segue ec. Ma sarebbe assai
pil credibile, se il Sig. Gassendi, senza far ricotso al
moto, agitazione> ¢ mescolamento degli Atomi, che far-
mano li semi, avesse detto, quello “che ora suro io pet
dire in qaesto nostro novello Sistema, o Lettori, cioc,
che Dio al principio del Mondo cre¢ nella Terra le se-
menze di tutte le Piante; perche il suo parere, nel di lai
x Sistema, si conformarebbe alle parole della Sacra Scrittura
( come si uniforma il presente mio ), che dice: Isce sumt
generatianes Cali, es Terra, quando creata sunt in die ,
qwo fecit Dews Calum et Terram, et omne Virgulium agri
ABie quAm oriretur , omnemq; herbam regionis Antequan
germinaret. ( Geo. C. 2. ). Attesoché da queste parole
manifestamente raccogliesi che Dio nella Creazione del Mon-
do creo nclla Terra i semi delle Piante , de’ Virgalii, e
dell’ Erbe; e la ragione si & chiara; ‘perché per - queste
parole: Virgultum antequam orirgtur, et herbam antequam,
germinaret, noo si pud iotendere che in quel giorno sia
stato creato il Virgulto gid fatro Virgulto, altrimente sa-
scbhe nato prima di nascere; né pure si puad iotendere il
seme seusibile; perche ivi la Scrittura afferma che questo
seme ¢ prodotto dall’ Etbe, e non I' Erbe da questo:
o Germinet Tarra berbam wiventem , ¢t facientem semem, ec.
convien dunque conchiudere, che Dio creasse allora oella
Terra gli semi, da quali avessera principio , e preadesse-
20 il dovuto aumeato della Joro gtandezza I' Erbe, i Viz-
gulti, e le Piaote. - :
~ Ora noi per proseguire su questa materia, si &, per
quatto lo permette la debelezza del nostro intendimento ,
quella voce -Divina , che cred gli semi insensibili nella Ter~
ra, infuse ancora in essi una virtd vivifica , distinta ben«
s} da Dio, ma che immediastamente da Lui procede; sia
questa, o un vigor igneo come vuole S. Agostino ( Lib.
de Gen, ), o un certo calore, come stima Artistotile , ana-
logo al calore innato dell' Animale , o pure uno spirito,
come dice lo stesso, o la sostanza sottile di Cartesio ,,
¢he & I' Artefice di tatei i moti e di tutte le Generazio-
pi , 0 pure come pensa Gassendo , una certa sostanza, che
come uno spirito, o upa piccola Fiamma estramemente dee

1=
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licata, pura, attiva, e industriosa, dimora nel serge quasi
dormigliosa finattanto che le sopravviene I' Umiditd ae-
cessaria , ¢ il calote esterno, che dissolvendo la sostanza
Pid crassa le dd la libertd di muoversi, di stendersi, ¢
e svilupparsi ; sia elfa, dico, qualunque di questi Princi-
Tj, certo ¢, che facendo il seme vivente, o animato, si
Pud-chiamar Acima del seme, la quale per. appusto av-
viva tutta la Pianta nel seme stesso racchiusa e compen-
diata, posciaché non dobbiamo immaginare che il Grano,
che si conserva in um Granajo ( lo stesso dobbiamo per-
suaderci de’ primi semi creati da Dio ) sia privo di questa
sorta di sostanza, o di quest’ Aoima, o di Vita, mentue
ivi punto non si muove: perché ¢ cosa visibile che gerta-
to in un lucgo convenevole, ciod in Terra, inumidito e
gcaldato egli tosto comincia a nascere e geemogliare; la
dove se ¢ affogato da saperchio umore, o si fa bollire, o
atrostire , pit non germoglia; il che dimostra, che I' Aai-
ma se n' ¢ volata o per I' umido, o per calore eccessivo,
« di viveote che egli era ¢ divenuto morto .

Pct'ispiegare "dunque come dal seme s' ingeneri la
Pianta, cosa veramente difficilissima , convien dar una
breve notizia delle sue parti. '

Adunqae sappiasi in primo luego, che la Piaota,
Preso questo vocabolo in gensrale, ¢ un Corpo Orgasico ,
in cui si faono qugelle funzioni vitali, che si chiamano
“wegetative; quindi dicesi un Vegetabile vivente. La Radi-
¢e, che chiamasi ancor Cipolla secondo la- diversitd delle
\Piante , ¢ I' origing e il fondamento\ delle medesime* H
Trouco o Troncone o Pedale, che vogliam dire dell’ Al-
bero, la Caona come del Formento, o altro Legume, il
Fusto o Gambo, come ne' Fiori song Voci diverse ; ma
che sigoificano quella parte, che serve all’ operare della
facolta, o vogliam dir Anima vegetativa. 1l Tronco ¢
compostd di tre pagti: di Corteccia, di Legno, ¢ di Mi-
dolla; questa perd oon si ricrova in ogni Pedale , molco
mene nella Canna e nello Stelo di mo:ti Fiori. Gli Remi
sea0 composti delle medesime parci de! Tronco o Pedone.
Le Foglie nella maggior parte delle Piante nascono vicine
alla Gorteccia dc} Tronco, come nuove Piaote unli!: ak
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Pedale , o Ramo per una parte analoga alla Radice, che
chiamasi nodo Ombilicale , quindi al seccarsi delle Fibre
di quel Nodo cadano ancor le Foglie., La Gemma ossia
Occhio , che d* ordinario nasce dal sugo della midolla del
Ramo, o del Tronco, ¢ quasi il seme di un nuovo Ra-
mo; questa germoglia tra il peduccio della’ Foglia e il *
Ramo, o Tronco, perché sia pid difesa la di lei tene~
rezza. Il Fiore, che ¢ come una nuova Pianta, ¢ com-
posto di pid parti, benché tutte non si ritrovino in tat-
ti li Fiori; il Boccivolo, o la Boccia ¢ il Fiore non aper-
to, I’ esterna parte del quale alquanto verdeggiante ¢ pro-
pagata dalla corteccia dello stelo; I' Uanchia ¢ quella
patte bianca, con cui le Foglie s uniscono e finno la -
base interna del Fiore, come vedesi nelle foglie della Ro-
sa: le Foglie poi del Fiore germogliano dalla parte inte-
tiore del Fusto, o del Frutto , che debbe seguire ; queste
s’uniscono col Nodo Umbilicale , come le Foglie degli Al-'
bori; la parte interna del Fiore si chiama Cuore, da cui
spuotano sottilissimi Fili, come scorgesi nel Garofano,
nel Gelsomina, ed aleri Fiori; erd questi fili quel di
mezzo si chiama Stelo, nella di cui infima parte v' ha
) Utero de’ semi, se gli Fiori sono fecondi; questi fili
anno talora gli suoi fiocchi, o granelli, o vogliam dire
il suo capello, come il Giglio, ed altri Fiori. :
1 Frutto fisicamente parlando si ¢ il seme, a cui co-
me. ad oltimo fiae son dirette tutte le operazioni della
Pianta; ma il Fratto volgarmente inteso ¢ quella polpa car-
nosa, che cinge d’ oga® intorno il seme , o il vero Frut-
%0 ; questo si ¢ aguifa d’ wna nuova Pianta unita all’altra
per lo mezzo d' un Nodo Umbilicale. Le di lui parti so-
no la corteccia, benchd in qualche Frutto, la scorza ¢ di A
Jegno come nelle Noci, e Amandorle, o il bacello, o la
siliqua nelle Fave, o il gnscio; come neclle Ghiagdve; il pe-
duccio ¢he lo sostiene appeso, la polpa sugosa, che dif-
feode il seme dall’ ingiatia dell” Arid, e gli somministra
Alimcn‘o- i
Il seme finalmeate ¢ I' altimo fioe della Piaota ; que-
sto per un Nodo Umbhilicale s* appicca alla Pianta, come
alla sua Matrice « Le di cui parti sono Ia corteccia ester-
- S pa,




na, cio¢ o la siliqua, o il bacdlo, o altro, come poc’
anzi abhiam detto; indi 4na scorza assai dura, compostn
di due membhrane, che racchiudono 1a Catne del seme di-
visa in’ dae pam, "che si chiamano lanqamcutg Lobi: el
mezzo di questi vedesi il Germoglio , in “cui si scuopro-
no distintamente tatte le parti della Pianta, che da lqi
debbe spicciate . Il Germoglio stessa dividesi ic parte sq-"
peuore, che chiamasi Gemma del seme , ovvero Piama,
e in parte inferiore , che dicesi Radichetta, o puré come’
la chiamano li dye grand: Autori Anotomici Malplghx, ¢
Grevu Radice conica, la quale stende li sioi plcqohsn-

mi fili delle parti carnose, come nella sua terra natia .’
Da queste pumc parti Orgamche delle Piante succlutameq-'

te raccolte possiamo ora in qualche maniera dedurne la’
laro generazione: ma non sol su d'essa, ma eznandm
ancota del nutumento loto , della loro qualxt& Colori’, ecq
pe abbiamo trattato a luogo nel Cap. V. Oade pon fa
qui di mestieci nel VIIL il replicarlo, ma vedersi qucllo,
mentre noi nel preseate uamamo dell’ Anima Vegetatxva >
Seasitiva , ¢ Intellettiva.

*  Dunque concluderemo darsi Anima Vegetativa, nellq
Piante, ad onta di quelli che la negano , ¢ specnalmemq
de' Sigg. Cartesiani , che non sol non 1" ammercono aelle
Piante , ma negann ancora la Setsitiva negll Animali , co-
me si ¢ detto, ¢ vedremo in progresso o Concluderemq
duqqnc » questo Paragrafo » col Sc-gutntc breve stcor-
so, che forse-non sard discaro a' miei’ Lettori, aeny
dolo ,» e concatenandolo con tutto cio anzi detto, e sem-
prenepp id comprovatemo nella Generazion dcllc Plan;c gsl-
stere I* Acima Vegetativa ,

" Conciossiaché adanque, I' Anima, che nel seme ¢ staty
in guisa Itale parte dell' Anima di tutta la Pianta, ¢he
matuxandosn ¢ divenyta una tale e particolar piccol” Ani-
ma per s¢, essendo stata trasmessa dalla Radice e da
tutte le altre parti colla pm pura porzione dell’ Alimen<
to, ¢ avendo avuto comunicazione col rimanente dc!l Am-
ma, che & sparsa io tatte le parti della Pianta, pud gius
stamente dirsi un Ristretto, ed ua Compmdxo di tutea
I' Anima , in guisa tale ch' clla ha come appresa  tutto

cio
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€io ,3chc in questa sd fare ia tutta la Pianta; essendosi eser-
citata , ed avendo, per cosi dire, imparato a fare, ciod,
che quella faceva, mentre ell’ era parte di essa, ed a lei
unita. Ora essendo divisa col seme dalla’ Pianta , ¢ conte-
nuta in esso, come gid emanclpata, e comincia da se so-
Ja ad eseguite cid, che prima faceva coo tutta I Anima;
il che principalmente avviene quand’ ella ¢ fomentata in
un seoo proprio ¢ convenevole , dove pud svilupparsi , e
far comparire l¢ sue forze, E perché prima con tutta
I' Anima faceva crescere e vegetnc le Radici, il Troaco ,
le Foglie, ¢ le altre parti, nel Scme aleresi nclla sug
materia ella fi crescere , fomeata e dispone tutte le pag
ticole, secondoch¢ ciascuna ¢ arrivata  al Seme della Ra-
dice, dal Tronco, e dall’ altte parti; quindi tosto che il
Grano ¢ ricevato nel sena della Terra, e comincia ad
esser aperto ¢ disciolto da un Umore , eda un Calore
convencvole , la piccol’ Anima, che std ivi racchiusa, co-
mincia a dnsunguere tutce le pamcellc, a distribuir loro,
per cosi dire, il proprio luogo , il loro sito , ed ufficio,
Cosi le pamcclle medesime da se stesse si liberano dalla
confusione, ¢ s’ uaiscono le simili alle loro simiglievoli.
Or mentre gli lineamenti di tuttg le parci si formano al
Ppriocipio della Planu » quelli delle Radici sono lavorati li
primi: indi ¢ che trd totee le particelle, che son nel Se-
me , le attenentesi alle Radici prima delle altre sono si-
dotte alla perfezione dovuta secondo il loro ordine, ¢ il
loro tempo. In questa guisa la Pianta cresce e riceve il
suo pieoo; perché le Rudici succiano pee lo mezzo de’ lo-
ro Pori I’ Alimento , che riempie appoco appoco gl inter~
tizj della prima trama. Questo da me accennato Discor-
50, che forse d' alcuni verrd chlarmto un balburamento ,
e quindi che da alcun' altri pud credersi una bizzaria
d’ ingegno anziché un Filosofico Fisico rag:onamento ;- ma
se ben ponderato sagglamente senza parznalna » € passio-
ne di patmo , non mi si potra opporre da alcuni > ch’ egli,
¢ forse il pin probabnle d’ ogni altro Sche s’ uniforma

- anche al patere su «¢i6 del gran Gassendo ); perché ben

inteso vuol dir che essendo concorse nel seme le particels

¢ le diramatesi da tutte Je parti della Pizata, quivi unite
coll’
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coll’ ordine lor dovuto formand mel Seme coniegchiara-
mente vedesi, la Pianta in compendio, la quale vien ani-
Jmata da quelle’ parti d’ Anima, the hanno portato seco
quélle medesime particelle . Or siccome queste hanno tut-
te insieme compostd nel Seme una piccola Pianta: cosi
‘ancora le patticelle dell’ Anima tatte uonite hanno formaro
uoa piccol’ Aaima, che staccatasi poi col Seme dalla gran
Pianta in seno Hella Terra, e col necessario Alimento fi
vegettare la piccola Pianta; e la fi crescere alla pecke-
zioné dovera . oo ' R
Udiamo li due sa accennati Autori Malpighi , e Gres
vl , che hanno trattato diligentissimameate della Vegeta-
zione delle Piante ; ma perché sarebbe cosa superflua e
e troppo diffusa 1' arrecar qui tatto quello che dicono
_in  questa marteria, io addarré qui solamente cid, che
djce il Malpighi , giacché il Grevi é poco diverso da
questo s . L ) '
Quiadi primierammente egli ne viene con una probabi-
lissima anologia alle parti degli Animali , ritrova oelle
Piante e Trachee necessaric alla loro Respiratione e Vasi,
ne’ gaali si conserva il sago, 8 assottiglia & si perfezio-
"na, e Canali che lo portano e riportano dal basso all’ al-
to, e dall’ insd all’ ingid della Pianta con uoa perpetna
circolazioné , ¢ molt’ altre bellissithe proporzioni assaj ve-
tisimili , come si pud vedere ne’ due Volumi dell’ Anato-
- mia da Lul fatea delle Piante. B secondariamente al no-
“stro ptopasito nella sua seconda Parte , dice; che convien
concepire il Seme geminato , comé per appuato un’ Uovo,
il quale & fomentato dal calor del-Sole e da' vapori te-
pidi della Terra; la di eai buccia ammollita: dall’ Umore
dell’ Uteroriceve I' Acqua piovana gravida di varie sorte di
Sali: quess® Umore passa ne’ Lobi ossia Polpa del Grano e
si mescola col Liquore , che in essa si contiene; fndi ne se-
gue la fermentazione, e ‘'l prineipio d’ oghi moto; quindi
seminato il Grano spogliato della .sua - scorza non nasce ,
perchié allora "la parte carnesa . riceve sugo superchio pid
‘crado ¢ men purgato: Gli due Lobi. dunque.. del Seme,
chiamati da quest’ Autore Foglie Seminali , sone y come la
~ Maceata negli Aaimali, o I' Albume, o par.il Rosso dell’
Cea o7 . Ovo .

~
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_Ovo negli Uceelli. -1l Sugo colato e feltrato per la cor-
‘teceia del Grano peoctrando ne’ Lobi, e svegliata la fer-
mentazione per li vasi umbilicali, il primo de’ quali &
quel Nodo, che si ¢ tra la Rudice e 'l Tronco, passa
nel fusto della piccola Pianta, e nella di lei Radice Co-
pica; ed alloca comincia la Vegerazione, ossia I' Anima Ve-

" getativa, ec., come fio qui abbiam comprovato essistere
uoa ta)’ Anima gelle Piante; col di pid che in succinto forse
vedremo  dall’ Anima Vegetativa passando alla Sensitiva.

§. III.
Dell’ Anima Sensitiva \

Della Generaziorié, Nodrimento, ed Augmento
' degli Animali.

Dunque dall’ Acima Vegetativa, ecco che ora te ne
passiamo alla Sensitiva , ¢ dalle Piante agli Animali, e’
quali includesi ancor I' Uomo, di cui priocipalmenre cer-
“ chiamo di averne una intera notizia ; ms perché non pos-
siamo scoprire le funxioni e proprietd di quess’ Anima se
non conosciamo prima gli Organi , per cui opers ; quiandi
fa di mestieri qui me dia conteaza della fabbrica, e
_delle parri principali del Corpo Animale~ _

Ma se io volessi distintamente dire ed esporre il mo-
do, tome qual si voglia-softa d° Animali ¢ generatas
son certo, o Léggitori , che ne sarei fastidiaso oltre mo-
do. E pute su di un cosl cotanto imporrante, alto, su-
blime, ed interessante Argomento; tome dunque mi dovro
‘contenere perché tiesca'non sol d' utile , ma di dileteo »

" e sodisfazione comane ? Sard il fuggirsi , ¢ tearrmi da me
Tontano pet quanto ‘mi.fia possibile la laoghezza , che se-
¢0 porta una tal ampia materia, e di restringermi sola-
mente in. questo nostro Sistema 3 esponendo con brevitd
‘ton un general Discorso, ‘quanto basterd per covoscere DOF-
Stessi ¢ forse con mon olto confusa cogaizione di mens

. te)
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te , ma con chiarezza venirae ad apprendere il tarto co-
me vedremo o E iotanto ‘eccomi a  dar pringipior al pik
principale 'scopo di quest’ Opera : )

. s IVe

Della Generazione degli Animali secondo I or-

* dinario costume della Natura, € Conce-
pimento dell’ Uomo. '

- \

Conciotsitcbé » © Lettori , I" ordinaria generazione degl®
Auimali ¢ stata sempremai ammirata da Filosofi , come
I’ opera pid maravigliosa della Natura ; ma la modestia,
e I onoestd non permette ad una Peana Celibe, come la
‘mia, descriverla minutamente , come ¢& lecito ad aleri Fi-
losofi ; che scrivano in altro linguaggio : ovvero sono Fi-
Josofi ed Anotomisti ; e tanto pit che questo Volume ca-
derd in mano di Persone , d' ogni Etd, d’ ogni Sgsso,
e d’ ogai Condizione ; quindi tanto vieppid cercasi in me
una csatta pradenza, come soglio maisempre costumare
ne’ miei scritei, con tutti i Ceti, Dizo dunque quella che
Potd; e se userd tal ora qualche parola, che forse paja
troppo libera , prego il mio Lettore qual’ Egli siasi, a
compatire la libertd involontaria , nata solo dalla necessi-
td della Materia, di_cui si tratra ; benché come dice S/

Clemente : Neqme vere indecorum mobis in mtilitatem audi-

B b A

Deum fabricari men erabuit .

entinm neminare Aicta conceprionis organa que ipsummes

.- Quindi ragionevolmente fu_anche nu;!emp:e da ‘Pi!o-f '

sofi I'Uomo chiamato ua picciol Mondo, poiché bea con-
siderato in se stesso , ha Egli parte e convenienza con
quanto nel Moodo maggiore si conticoe o E quivi lascian~
do in oblio quanto da altri se ne dice (. comé vedremo )

io verro a comprovare in questo mio Sistema pgevolmente

nel segueate modo ¢ ciod tra tyste le opinioni. de’ Filosofi ,

Fisici , Medici, ed Anotomisti noa splo Antichi, ma ezian-

dia Moderni (. ¢he andtemo nominande ) essere la mia

Opinione la pii veta, o almeno la pid probabile . 'Ed
. inco-
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incominciando questo noo poco arduo Trattato , ossia
Discorso : primieramente dito, o Saggi e Dotti Leteori,
che I' Uomo assolutamente conviene con gli Elementi , ed
altri inanimati Corpi nell’ essere : Conviene con le Pian-
te, ed altri Vegetabili oel.crescere , e nel vivere: Con-
viene con gli Animali irrazionali nel movere, e sentire:
E fioalmente conviene con le Intelligenze Divine nell’ inten-
dete. .Onde pet esscre Egli fra tucti gli Aaimali. il pid
perfetto , non deve esser maraviglia, se alla saa Geaeta-

" zione , non solo il vigor del Sole, e delle Stelle vi si ri-
_chiede ; ma eziandio ancora Luogo determinato ( come al

dir pure de’ piu Celebri Autori moderni ) , Agente deter-
minato , ¢ tempo determinato. Per la qual Generazione e
compohimento porgendomisi ora I' occasione di far palese
I’ industria , che tiene ed usa la Natura neilla fibbrica
del Corpo Umano: cosl su di-essa mi vengo’ in tal modo .
a spiegarmi, fondandomi - sopta le piti esatte espetienze -
Anotomiche, ec.

Sappiasi adunque in ptimo luogo , che nella Genera-
zione dell’ Uomo si mette dalla Femmina il Sangue Mo+
struo , e dall’ Maschio si pone il Seme: e ancorché tan-
to il ‘Sangue , quanto il Seme nasta da una mescolanza
degli Elementi ; nondimeno hanno ne’ loro tempctamenul
alcuna differenza ; imperoeche il Sangue contiene in se pits.
di terra ed acqua: e il seme pii d* aere- e di foco: ¢
benché’ né avenghi, si ritrovi tra loro una tal “diversita , |
tattavia e 1’ uno, e I' altro (come ben si vede; e ne ri-
ferisce Galeno ancora npel suo primo Libre™ della " Conser-
vazione della Sanitd. ) ¢ caldo ed umido . E quindi la
cagione si ¢ perché in Essl vi pose la Natura” molto de-

. gli Elerhenti secchi , com’ e la-terra, e il fuoco; cid fu

per formar I' ossa, § nervi, le vene, arterie, cattilagi-
pi, ed aleri membri necessarj all’ azioni “della vita; &
quali senza molto secco formar non si potevano . E quin-
di banno queste due parti uoa tal proporzione , che il
sangue ¢ la Materia di tatti i membri del Corpo , ed il
seme & I° Artefité e il Facitore diessi: percioché a cutri
ne da la forma col ‘mezzo del calore che in se contiene ¢
e gum pu xl calere s mtendu da voi, o Lettori, il cas
oo . ' lot
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lot celeste ; e nen I' clementale: e quindi accioché quests
mio Discotso bon ¥i renda confusione , ma heasi vi tiesca
in tutto, ¢ per tutto intelligibile, verrd nel seguente
modo a spiegatmi . Ed accid sappiasi da ogouno come il
seme ne faccia un simile effecto , dird, ch' esso si pee
il vigore del calor celeste chie ia se contiene , e si ancora
‘per saa propria natura ridotto nel mezzo della Matrice,
ed eccitato dal temperato calote di quella, primieramente
fa vedere tutte in un tempo tie Ampolle, ossiano Bolle ,
le quali sooo i tre Membri principali, cioé il Cuore, il
Cezcbro , ed il Fegato. E dico tutto it un temipo, por-
gendbmene anche la decisione comprovata dai pid insigni
ilosofi , e Fisici , non che da i pid Celebri Maestri di
Scuole esperimentali in pratica di Medicina , Chirurgia e
Anotorthia , mentreche quelli il Cuote, e questi il Fegato,
o il Cerebro affetmano generdrsi ptimta . Tutti adunque in
un tempo si producino, quantunque alcani pid presto,
alcuni piv tardi arrivino alla loto petfezione ( e tanto an-
€or ne comprovorono ne’ loro scritei Ippocrate, e Gale-
80 ). E quindi se si sono noa pochi Medici e Filosoff
sopra di cié ingandati ; ne ¢ stata la sol cagione, che
baooo giudicato prima generarsi, quelle parti, le quali
prima Essi hanno vedute ., Onde adunque ifi questo mede-
simo tempo la virtd Generativa rende atta , ed idonea la
testante Materia a ricevere Ia sga forma: laonde le patti,
delle quali ‘si fahoo le Ossa, comificiano a parer pid
* Crasse ¢ e quelle dalle quali si formano i Nervi, le Vene ,
I' Atcetie , e le Membrane ,* si mostrano piu liquide e sot-
tili: e tdtto questo nel quintodecimo giorno si vede; impes
toechd in questi giofni I' una parce dall’altra, & distiota e
$eperata, Indi dopo a questo tempo il Calor Celeste , ch’ &
fiel Seme, riduce a lora proprj luoghi i detti tre principali
Menibri, e dd loro il compimento ¢ la convenevole figura.
" Ed ecco che si veggono le vene detivar dal Fegato,
i nervi dal Cer¢bro, e le atteric dal Cuore; ¢ quindi di
cio si riforma e rinforza il Polmone, il Stomaco, la Ve-
sica, gl' Intestini, e finalmente ciassuna “alera paree del
Corpo: e cio nel trentesimo giotno ne’ Maschi, ¢ nel
ttentesimosettimo nelle Fonimine si conosce, Nel qual fem.’
- aa ' po
, ‘ :
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.po cominciando il calor a risolvere e diseccare la sover-
chia umiditd , che fin qui tenea molle, e leata la Creatu-
‘ta, appare I' Anima Sensitiva: ¢ da iodi 3  tte Mesi ne’
Maschi , e quattro nelle Femmine dalla Madre se ne sente
il movere del Feto conceputo , secondo pure i su due rif-
feriti Aurtori Ippocrate , ¢ Galeno: abenché', al parer
mio , termine certo noa vi sia ; imperocché o Maschio ;
o Femmina che sia , alcane nel quarantesimo giorno , ale
cune nc’ tre mesi, ed alcan’ altre in altri tempi oe sen-
tono il movere del conceputo e formato Feto ec. E seguen-
do poi I' Adima Iatelletiva nel quarantesimo giorno, ¢o-
me i Teologi vogliono , o nel uatto mese come i Filo-
sofi dicono, la Creatara fateasi ogoora pid gagliarda nel
‘crescere , si dodrisce fia' al nono Mese, traeado il nutri-
mento  per le vene, nell’ Umbilicolo a tal’ effetto for-
mate ¢ destinate .  Oonde desideroso poi d' aria mag-
giore , e sncora di maggiore nodrizione di qaella, che

nella Matrice riceve, tirando ealci, ¢ faceado la pid gran

forza che pud, ajutato dai premiti della Madre provo-
cati dai dolori, che gli vengon cagionati da derti “sforii
nell' Utero, apre la porta e dalle teaebre se né esce alla
luce petlopiti col Capo in gii, e con pianto , denotando
che il viver suo al Mondo ¢ solo come in uaa Valle di
pianto , di amarezze, e di miseric. Imperocché appena
uscito alla luce dall’ Utero Materno ¢ soggetto ad es-
Ser traslato alla Tomba; ah misera condizione Umana!
per lo piil poco considerata dall’ Uom mortale . Ben lo
pouderd , ¢ meditd il Saato Giobe allorché indirizzava ,
ed esclamava con Dio, col dirle in sfogo della sua Pa-
cienza : Quare de vulua eduzisti me: qui wtinam con-
sumptus essem , ne oculus me videret . Fuissem , quasi non
essem , Ae utero sranslatus #d tummulum. ..., ( Job. 10.)
Ora fia qui, o Lettori, noi abbiamo dedotio , che
nel concepimento dell’ Uomo, come degli Animali, che
totei i Membei sono generati dal Sangue Mestruo come di
Materia; e dal Seme come di causa Facitrice . Ma veniamo
anche per alcua poco ad apprendere il di pid interessaate
a sapersi, per essete sopra a quest’ ardua materia al pig
che siasi possibile istruiti. Noi adunque orain saccinto ¢’ in-
noltzatemo a dedarne . §. V.
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’ 5. V.
Della necessith della Femmina , e ‘sua Generazio-
ne , ec., ecio ¢h’ella sia. E quindi della
_ cagione e origine del Concepimento
. de’ Gemelli, ec.

1 ! .
}!n primieramente parere d' Aristotile , ed ¢ comune opi-

pione , che 1a Femmioa generata sia d’ un difetto, o un’® im-

potenza della Narura, la quale per mancanza di calore
" noa arriva al suo disegno di fare un Maschio , come in-
tendeva; quindi la Femmina non ¢ altro, che un maschio
tronco e difettosos ma la siogolar diligenza della Natura
nel formare la distinziooe de’ Sessi mostra che non & Ca-
so, ma intenzione della medesima che s’ ingeneri usa Fem-
Tnina , anzich¢ un Maschio : avendo [I' Autore di quella
destinato , che la Generazione si faccia col coororso d' am-
bedae. Tid supposto; cercasi ora se tanto la Femmina,
quanto il Maschio somminiseraco la Materia necessaria al-
1a Generazione; e se questa si stacchi da vatte le parti
del Corpo? L ’

Gassendo [ notesi bese ), ‘Gassendo fondato sull’ opi-
nione di Demotrico, di Epicuro, di Lucrezio, d" Ipocra-
te, ¢ di Galeno, afferma, che la Femmina non meno

. concotre ‘¢col suo Seme the il Maschio; dello stesso parere

¢ pure Cartesio , il quale dice che 1a Mestura confasa di
que’ due Liquori @ cagione, che [' uno fermeata 1° alteo
vicendevolmeate, v in guisa tale si riscaldano che acqui-
stando alcane particelle di “quelli an’ agitazione pari a
~ quella’ del Fuoco si dilatano , e premono I altre ;5 quin-
di apporo appoco: le dispongono a quella modificazione
ch' -¢ necessatia per formar le Membra . Quindi la ragio-

ne di leggieri i deduce dal fine e dall’ uso delle parti;

perche se ¢ vero, come noa si dubita, che le Femmine
abbiano i Testicoli , come i Maschi, par che quelle deb-
bono contorzere colla loro parte di Seme, come questi.
Di pid; I' esperienza par che confermi quest’ opinione ;
tmperogché la Femmina pre talora polfuzioni in Sogno ;
aa s ¢ {12
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& tangna si trova inferta di Gonnotea; o travagliata da
un Flusso iovolontario di Seme; ed ¢ soggetta a certa
alienazione , o furore, che pasce dalla soppressione del
Seme, che cessa per I' evacuazione, - ,

- Tra li Peripatetici alcuni affermgno, ed altri tega-
no con Atistotile; che la Femsmina concorra col Seme al-
la Generazione, dando questa solo il luogo per riceverlo 5
né spargendo altro Seme che il Mestruo, puro escremen-
to, di cui si scarica la' Natura. Benché alcuni aleri haa-
to creduto che se haneo qualche sorta di seme, questo
¢ade fuori della Matrice, ed ¢ totalmente inatile , debo-
le, ed acquoso. Quest’ opinione d' Aristotile a me pare
1a pid vera ; e viene a confermarsi con quanto ho espo-
sto poch’ anzi di sopra: cioé, che tatti i Membri sono
generati dal Sangue Mestruo della Femmina come di Ma-
teria, e dal Seme del Maschio come di causa Facitrice.
Quindi innoltre tanto ne vieoe confermato dal famoso Ar-
veo , ¢ da’ peritissimi Asotomisti de¢’ nostri tempi, i qua-
Ii fanno vedere ( attenzione ) , che que’ Corpi varicosiy
¢reduti testicoli delle Femmine , non soné veri testicoli
n¢ punto contribuiscono a lavorar il seme, ma son Ovsje
$imili quasi a quelle che si veggono nelle Gallines Que-
sti diligentissimi Autori haono trovato molte glandole a
principio del Tubo , o Canale, che si chiama Vagina
¢ lungo I° Uretro, le quali glandole danoo ua certo liguo-
fe, che solletica e provoca la Femmina al coito, di cui
non si cuterebbe senza quel piacere ; dimodoché credond
che le Femmine non concorrano alla generazione col Se- -
me; mi solo éom’ avvien ne’ polli, somministrano le Uo-
va, o la Materia , che dal Seme attivo, ¢ spiritoso det
Maschio ¢ vivificata e resa feconda. Queste Uova ridotte
ad una certa maturiti e grandezza cadono dall’ Ovaja, e

ricevate dalla Tromba , che piegasi ad abbracciar I' Ova-

ja son portate nell' Utero della Tromba , dove fermate ¢

racchiuse per qualche tempo s’ appiccano, germogliono €

fannb radici, che succiano, pet cosi dife, o sangue, 0

piuttosto ua certo umor lateeo, che serve per todrimento

del Feto ; in-guisa tale che esscndo quest’ Uovo come la

cicatrice, che si trova nel giallo \dell' Uovo, ques';p'suga
i :t-
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lagteo ¢ come il rosso e il bianco dell’ Uovo ; che servos
no per alimento al Pollo , mentre dimora nella sua buccia .
uesta opinione pure viene avvalorata, e confermata
dal peritissimo Nuchio Anotomico, che tre giorni appres-
g0 il concetto dice d° avet aperta nna Cagna 2 d’ aver
titrovato solo due Uova gonfie; ma molto piu < stabilita
tacitamente dal Dottissimo Falloppio , il quale nelle sue
Osservazioni Anotomiche dice , che li testicoli della Fem-
mina sono una sostanza glandoloss, ciod composta di mis
nutissime glandule , come si vede, se si tagliano . In que-
sti tesucoF
sx lavora il Seme; ma in tatti li cagli da lui fatri non.
v’ ha ritrovato mai Seme, ma solo certe vescichette npw-
ne d’ acqua, ¢ d’un’ umor 3cqueo , in alcune giallo 4 ia
altre hmpldb Solo dice d'aver ritrovato del Seme ne’
vasi spermatici , o come chiamano delatori ; i né ¢, sogr
" giunge egli, che questi vasi spermatici nascano da’ testi-
coli , e terminino nelle coroa dell’ Utero; perché non ba
mai veduto questi vasi seminali uniti ai testicoli; ma tan-
to oelle Vergioi, quanto nelle Doane , che abbnano » 0 ng

conceputo e partorito , li ha ritrovato sempremmai ses

parati da testicoli ; né ha scopetto vena, o altro vaso,
che passi da que’ meati a questi; anzi sovo distanti da
quegli quasi un mezzo dito in trayerso , se ‘non forse in
gualche Utero mal affetto, ¢ome ha veduto due o tre
volte; quindi conchiude ch’ egli assai dubxta, che li deg-
mi insegnati fin al suo tempo intorno ‘alla’ Generazione,
siano mal fondati, Ot queste Osservazioni, ‘mi si dica ,

non coacordano mirabilmente col peasiero de’ Moderni 2

Che altro sono quelle vesncbette ritrovate ripiene d’ umog

atqueo giallo , o limpido s¢ non le Uova, noi ne'“testi-
COlla ma nelle Ovaje §fln fatti quelle Uova cotte §' indus

rano come quetle de’ Polli . Che altro ¢ forse quel Seme
da_lof ritrovato ne’ vasi defatori , o spermatici » s¢ non
quell' umore , che spargono fuori nel coito, ¢ quel lique-
te acre, che le ‘solletica e provoca 2

La magglor cbb)ezxoue > che si pu& fare contro que-’

sta Qpinione si ¢&; che non v’ ha comunicazione sensibile

tra l‘ Ovaja ¢ la Tromba: ma si tisponde” che neppure’

~aag questa

g

i, segue a dire, torei gli Acotomisti dicono che
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quescasi rittova ne’ Polli, né percio si nega che le Uo-
va passino all’ Utero. Le Trombe cosi chiamate da’ Fal-
loppio , che ¢ stato il primo a ritrovatle; . cosi , dissi,
chiamate perché si dilatano oelle loro eswremitd, a guisa
della Tromba, ma queste estremitd sono tagliate e lace-'
tate, non 84 se dica, come lc foglie del Garofano, o al-
tro simile. Ot queste Trombe alquaata loatane dall” Ova-
ja nelle Donne e nc* Quadcupedi sono legate, ¢ congesse
per una o due di quelle lacete parci all’ Ovaja, io guisa-
ché non possono molto da lei allontaparsi, come fa 1" Ovi- °

- duteo oegli Uccelli, che vi fluttuando qud e 14 per il

Ventre ; queste, dissi , nel tempo della Concezione ab-
bracciano 1" Ovaja, e ricevano I' Uovo che. si stacca , e
nel medesimo tempo si feconda dal Seme , che entra mella
Tromba. Ricevuto il Feto dalla hocca della Tromba , il
di lci vano assai stretto comincia a dilatarsi per aprir
I' adita all’ Uovo, accid, possa eotrare nell’ Utero; ben-
ché talora trattenuto da quelle strettezze ivi si radica,
e cresce il Feto; come per I* appunto accadde in Parigi
1! Aono 16ge., ¢ lo racconta la Tesi Medica li 2. Feb-
brajo, ove videsi un Feto vicino all’ Ovaja, in cui era-
no gid cresciuti visibilmente e gli occhi, e i capegli, ¢
i denti . Ma che'maraviglia di ci6? Quando o® abbiamo
sitrettante simili esperienze , che talora nelle Trombe si
maturi perfettamente il Feto2 E questo a me pate <he ba-
stactemente provi il oostro intento . Cosi stabilita questa
opinione pid facilmepte tendesi la ragione, porchd nasco-
no pid gemelli in un Parto, dicendosi che or ua solo , ot

. Pit Uava sono state dal Seme in un medesimo tempo fe-

condate, e che li Mostri o di due teste o di due corpi .
o ia altra maniera e guisa deformi, sono due Animali ge-
nerati da un medesimo Uovo. Cosi tra gli Animali Qvi-
Pari ¢ Vivipari non v* ha differeaza, se non che quelli
covano fuoti le lor Uova, e questi fe fomentano nel seno.

“Eccovi adunque yoa breve Ecopomia della Generazio-
e del Feto, Quando il Seme € stato ricevato dalla Ma--
trice, esalano da esse alcune parti si sottili e agitate,
che s’ alzano in forma di vapoti per le Trombe alle Uo-
vere, ove dolcemente insinuandasi nelle due M’mh““ﬁ ) &

: ' * nella
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gella spstanza delle. Uova che son pid disposte_a ricever.
le, ivi si fermeatano ¢ forman la Cicatsice; cioé ruto il
Feto. Indi nclla Membrana seconda e intersa , seminata
tatea di piccole glandule , a cagione della Ferrneqtaznong
fatea si dilatano i  pori; sieché riceve pid sdogue e pig
alimento dcl sohto, qmndl cresteado appoco appoco {e glan-
dale si fan cosi gnndn che non essendo I’ Uovo' pit capace
di fermarsi nel suo nicchio vien premuto dalle ‘fibre del
Muscolo citcolate in modo tale che I' obbligano a scappar
dall’ Ovaja. Uscito e pet la propria gravxti, e perla

pressione delle Fibre vien ricevato in una specié¢ d° Imbu- -

to membranoso, o pure immediatameate dalla Tromba,
la qgale col suo mote ondoso lo spinge nell” Utero. Qui-

vi & appicca per mezzo della Placenta alle Membrane del-

Jo stesso Utero, e da queste riceve un ymor fctmentmvo,
che lo fi dilatate, ¢ nel medesimo tempo lo dispoge a
ricevere la Materia, di gui debpe nodrirsi ; o  passando
questa per trasudamento wella prima ed esterna Membta-
na dell’ Uovo; indi nella seconda, o pure per la Placen-
ta, che in sé riceve l Atteria, ¢ la Vena. Umhxiu:ale
del Feo..

Cercasi finalmente se “tatee le parti  del Fe{o si fot-

mano josieme , o pure successivamente 2 Ma di ral forma-
ziooe ne abbiamo-discusso e appreso , come ‘si* form, am-
‘plamente nell’ antecedeare Paragrafo IV., oude c¢i rimette=
temo alla dewa opinione autorizzata; essendo qui-- del
tutto superfluo il riportarla; mentte a me pare,’ ch’ essa
sia il miglior parere d' vgai altro. E’nel concludere-sal
gran’ punto sopra alla Genérazione, ec. vi propongo il_pro-
gresso, che si ¢ possuto conoscere fatto dalla”Natura oes
gli QOvipari, osservato nella geaerazion d" ap Pollo dal
Malpighi colla solita sua ddlgenza » ¢ si pud propotzld-
patameate applicare alla generazione Umana. s

Primieramente ‘nell’ Uovo gallato prima del -cova-
mepto della’ Gallina’ vedesl una piccola cicatrice; che ¢ il
principio del Pollo. Sei ore ‘appresso alla’ covatura -nel

mese di Lugllo parve al Malpighi che quelta cidatrice fos-

se molte cresciuta, dopo dodici ore si vedevano i ptlnd‘-
Pi deile Vertebre. Diciot” ore dappou parve assai’ -nag-
Caatg Th v 2 - glofe?

"
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giore la ¢leatrice. Passato un giorno jntlero si videro {
principj del Cervello ¢ del Cuore. Terminato i] secone
do giorno il Cervello si univa colls midolla spinale, Do-
fo il terzo comparyero gli oechi' con varj circoli, stese
* Ale ¢ maggiore il Cyore, Scorso il quarto giorao , si
videro pifi distintamente i Vasi del Sangue, e le altre
parti ; ed ogni di pit crescevano gli organi del Pollo:
finch¢ terminato il ventesimo’ giofno il Polle da sestesso
suppe col beceo il guscio, e s apri la steada all’ gscita .

Quest’ esatta e diligente osservazione del Malpighf
fatta sulla generazione di un Pollo, viene a confermare
quant’ ebbi ad espotre, e a dire io sulla generaziong
Umana, ncl fine dell’ antecedente Paragrafo 1V., se vi
degnarete, o Lettori, di siassumerlo pet accertacvene: in-
tanto passaremo al o .

\

§ VI
- Discorso, ossia Trattato Fisico- MedicorAnotomico,
Delle Farti interne pit principali dell’ Uomo, ec. -

Q ui solo trattatemo delle parti interne, le quali essen-’
do ordinariameate simili ne’ Corpi de’ Brutel pin perfetti
colle parti interne del Corpo Umano, laonde quelle co-
sc, che diremo attenersi al Corpo dell’ Uomo, di leggic:§
poseono addattarsi a quelle de’ Braei .

Primieramente sappiasi , ¢he I' Osso del Capo, che
A&l chiama- Cranio , conticpe una sostanza morbida , ester-
namente ineguale , e di color bigio, internamente callosa,
¢ bianca , detza Cervello, che si stende ¢ si continua ne-
gli ossi della Spina del dorso, come in un canale forma-
to da quegli ossi, a quali sono appiccate le costole, e
da’ Medici sono chiamate Verttebre, Questa  sostanza oon,
itocca immegdiatamente il Cranio, ma ¢ vestita d’ una soda
membrana , che si chiama la Dura Madre, sotto cui ve
o' ha un' altra pit dilicata detta Pia Madre; I'un’ e I al-
tra di queste membrane si chiamano Meningi. Il Cervello

¢ a guisa d una radice, da cui ‘pullunano pid rami, i
- ‘mag-
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maggior de’ quali é quello ; che edtra nella cavita della
Spina dorsale, come abbiamo detto, e chiamasi Midolla
Spinale; gli altri rami sono dieci Parj, o Conjogazioni
di Nervi, gio¢ venti nervi , che germogliano' dal fondo,
o vogliam dir Base del Cervello, e si spargono in diverse
parti del Corpo, come diremo dappoi, e si dividono in
minatissimi fili . S3 che gli Aatichi Anotomisti vogliono
che gli Parj de’ Nervi siaso sol setce; ma- li Moderni col
Bartolini lor Capo sono del parere da me addoteo: e
cosi pure il Malpighi, Grevd , ed altri. Quindi molti
aleri  nervi ancora assai  grossi escono 'da quella parte
del Cervello, che si contiene nelle Vertebre , divisi in
rametti innumerabili spatsi’ eon mirabile tessitura in tuis
te le parti del Corpos cosicché ogauna benché mioi-
ma parte conticae in sestessa ifili, o Fibre innumerabili
di Nervi ; e tatti sono cinti da due Membrane assai fore
ti, le quali nen sembran altro che la Dura e la Pia Ma-
dre continuate , S '

Quindi poscia sotto alla Testa s’ incontra il Collo,
di cui la parte anteriore si chiama la' Gola, la posteriore
ritien il nome di Céllo, il quale ¢ composto di sette Ver-
tebre ; che fanne la parte superiote della Spina. Questo
Vertebre ricevono e eontengono quetta Midolla, di cui ab-
biam poc’ anzi favellato, Nella ‘Gola principalmeste, o
Lettori, si considerano due gran' condotti ; 1 esteriore si
ehiama ordinariamente 1a Trachea ‘arteria, che ¢ ineguale
al tatto per gli aneHi cartilaginosi , de* quali ¢ compo-

sta, e seeve a portar |’ aria al Polmene, ¢ a riporrar.

la fuoriy' che & cid , che chiamfasi la Respirazione ; I*in~
teriore condotto, che ¢ sotco la Trachea arteria, si ¢
I Esofago o Canna della Gola:;, -per cui gli’ Alimenti pas-
sano dalla’ Bo¢ca al Ventricolo, comunemente detto lo Sto-
maco, Ora cio che siegue immediatamente appresso ai
Collo, chiamasi il Troneo del Cotpo, éd ¢ ctutta quella
parte, che'€ tra il Colle e le Coscie s questa si ¢ uos
gran Cavitd ripieaa di parti ¢ Membra assai differenti, che
si chiamano Viseere. Questa Cavitd dividesi quasi in mea~
zo per traverso da una Memberana densa , . che dicesi"Dia-
framma , Ia quale, quando ¥ Uomo std in piedi, std qua=
: 4
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si %:Zu Orizzontalmente . La parte superiore di questa
Cavitd chiamasi Veatre Superiore o Torace, ovvero Petto:
1’ inferiore pomasi‘ Basso Veatte , o Pancia o Addomine,
Nel Petto std poscia pendente dal canale, che derto ab-
biamo nomarsi Trachea. o Asperarteria tra gli due Pol-
moni .racchinso ic uoa Membrana, come in una Botsa, il
‘Cuote , la cui punta ivi sti immmersa in un Liquote sic-
roso conteauto nel Pericardio. Quindi Egli petd nella sua,
Base , dicono alcuni , ne ¢ appiccato ancor alle Vertebre in
guisa tale che la sua puata inclioa alquanto verso il lato,
sinisero , Credesi anche da molsi Medici , ed Anotomisti ,
che quel liquote sia destinato a temperare 1" accessivo ca-
lote, ossia ardore del Cuore, e tanto ne ¢ il mio seati-
mento e parere s Il Polmone. poscia ¢ diviso in piu Lobi
affice di potere pid comodamente abbracciare il Cuore che
std nel mezzo. La sua sostanza ¢ spugnosa e molles ace
tesoché non sol la Trachea arteria, ma ancora eziandio
1I' Arteria e la vena del Polmone sono distribuite e spar-
se per tutta questa sostanza im una iofinita moltitudine di-
sami ¢ ramascelli; de’ quali quegli della Asperarteria so-
no chiamati Bronchie: sicché molvi credono, ¢ con grsa
foodameato, che il Polmone sia solo uaa miassa di piccole
Vescichette framischiate da questa iofinita copia di rami e
ramuscelli della Traches arteria , e dell’ Arteria e della
Veaa del Polmone. Quanta al sup moto, ¢ alla Respira-
gione si sd che & composto di Diastole allorche I' aria in’
entrando per [ Asperarteria, e if penetrando nelle Bron-
chie si.diffonde per tutta la sostanza del Polmooe; e di
Sistale, allorché I aria i spinge fuori dalle medesime
Bronchie, : o ,

Di gii abbiamo detto e scorto, che al principio del
Collo , alle radici della Lingua comiociana due Canali , il
secondo de* quali si chiama Esofigos questo scende dietro
alla Trachea o Asperesteria ‘vicino alle Vertebre del Dor-
80, ¢ forato il Diaframs si dilata a guisa d' QOtre, e mu~
tando nome chiamasi Ventrisolo o Stomaco , nel quale
scendon il Cibo, e la Bevanda; poco appresso stringesi
in Canale ,  che ¢ termioe del Veatricolo e. principio degl’
Jatestini , la cui bocca chiamasi Pilora. Quests .lngc‘;iogg

a
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da noi dette Budella sono upa molle Canna _piegata con

pil giravolte ¢ aggomitolata \in un volame ; in guisa che
: ; Ingestina Umane sono set-.
te volte pit‘; lunghe della statura del Corpo ), con tutto.

sebbea lunghissima (' meatre |

cio vien contenuta ipsieme col Ventricolo ¢ I' altre Visce-
re, delle quali patlaremo, dalla parte inferiore del Tron-
co Umano. Sotto il Diaftamma alla parte del Veatricolo
vi & il Fegato, nella di cui parte interna passa la Vena
Cava, ¢ aclla parte inferiore dello stessa v ¢ la borsa
del Fiele, che vd a scaricarsi per il Canale Colidoco nel
Duodeno,, altri dicano nell® intestino Digiuno s perciogché

pit noa si dabiga, che il principal Uffizio del Fegato sia,

per cosi dire, essere il Colatoja della Bile , che la Vena
Porta in esso sparge confusamente, col Sangue . La di lui

sostanza semhra yn tessuto, a uoa massa di piccole ve-

_ ne, che sano rami ¢ ramuscelli dela Vena Poyta , desti-
nati a portar il Saogue al Tronco della Vena Cava per
essere di 13 portato al Cuore . Quiadi alla parze sinistra
del Ventricolo trovasi situata la Milzg 5 del cai usp po-

trei argecare infinite opiniani : ma mi gistringerd. non sola
alla mia, ma eziandia a quella del Lange, ¢ del Malpi-.

ghi. Conciossiaché io suppongo, com' Eglioa credano , che

la Milza sia destinata a ricettare i Sali ﬁss\§ colle pyrei pid.

tertestei del Sangue per purificarli e rimaydacli a mode-

rarq la troppo grande volatilitd dcl medesina, ¢ a trat-
tenetla in un movimeato proporzionato all-Ecgnomia della,
Natura, Osserva il Lange, come pure il Malpighi , che ia,
Milza riceve il primo ramo coasiderabile dell’ Aorta, ac-.
cio fiache il Saogue ¢ nella maggior forza della sya ef-

fervescanza , possa dissipate . le parti grosse ,
ostacolo al suo moto, ¢ spignerle nel primo e pid.
giro, che trovi nel suo viaggio. Si mota ch’ clla| ¢ com-
posta di un iufloitp numero di’ Cellette sgparate

bea forti e d' apa Carge spugnosa’, accid questo \fermen-
te possa csaltarsi e purificarsi a bell agio 5 per queyto ella.
riceve ua numero prodigioso d* Arterie, che v' ha chi si ha.

preso la pena di numerarne, fip gquattro mila : e pe\: con~

ttatio a proporzione pochissime ne rimanda , che sonq fami.

della Veaa Porta, e per queste reade il suo fermento sciolta
¢ purgato dalle parri terreseri, . Quio-

A
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3Qmud' pretende di pin il Lauge, che H Corpicciuolj
pitt pesanti dn tal fermento precipitioo per il ramo Emo-
roidale, li pid acuti pet il Vas breve i determinino alle
Stomaco; il resto poi si diffonda pet tutto il Sangue con-
senuto nélls Vena Porra, il quale gia sbrigatosi dalle par-
ti salfuree , e infiammabili nel chato porti per la Vena
Cava al Cuore un rinfresco quasi uguale a quello, che
riceve dal Chilo. Ionoltre sostiene., che quesia distribu-~
zione si possa accordare colle Leggn della Citcolazione ;
perché essendo la Vena Porta d’ 'uaa notabile ampiezza a
confronto dell’ Arteria, ch’ ella riceve, che serve di vena
all’ arteria Ciliaca , ¢ d arreria alla Vena Cava, la quale
non ha alcuna Valvula, che impedisca il regresso del San<
gue. Quindi si ¢ come una gran Peschiera , le cai acque
benche vengano da un Ruscello , e rientrino in un altro ,
zestano pcr% qui in riposo, e somo capaci di tutre le de-
terminazioni , che si voglion lor dare. Cosi non sard dif-
ficile concepite, che il peso delle parti pid fisse le “deter-
mini a cadere mel fondo della Vena Emoroidale 5 e lo
men fisso venga potcato per il Vas bréve allo Stomaco per
sjutar il fermecto glandulare dello stesso allo dissolvimen-
to del Cibo. Cosl il Lange, e Malpighi; ancorché aleri
ctedono iche il Pas breve sia una vena, che riporea il Sans
ue da} Venuicolo al ramo Splenico. Abbenché perd la
Milza sia una Viscera sl considerabile, nulladimeno ab«
biamo veduto molti Cani* vivere senza verun’ incomodo do-
po-d” essere stato cavato a qnem un tal® Intestino. No-

Aasi poi il Pancreas: questo ‘giace vicino alla’ prima Ver-
“tebra de’ Lombi sotto la parte posteriore del Ventricolo ,’

e'serve al di lui fondg, ‘come di guanciale ; egli ¢ va
cotpo glanduloso , che- si crede destinato alla separazione
d’ un umor acido, che ¢ ‘portato dal canale del Virtsongo
al pnncnyno del Duodeno 5 il suo Uffizio io credo ancora
ch ¢éi pe sia servir di Letto sicuro alla VYena ’ che dalle
porte did Fegato vd alla Milaa , sffinché non sia premuta
dal’ Ventricolo , che ha di sopra’,

and: I’ Epiploto poi, o vogliam due Omento, si ¢ )
va pannicolo di due membrace; una, che nasce dal Peri-
toneo, r altra dal fondo del Vcntncolo, ] formano come

una
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" tina Borsa intessuta d’ Aztene; di Vene; di Nem » e d
" molto Grasso. Egh sta sotto al fondo del- Ventricolo, e
serve coll’ altre Vlscexe , che lo cucondono, a mantenere
il di lui calore. 1l Malpighi perd scspetea, che sia un
asilo, o un ncetto della pmguedme » ¢ pe somministti ae’
bisogni al sangue per fintuzzare, e fissare le parti saline
dello stesso di soperchio esaltate. Quindi cre e che quel-
le striscie, o cadnelli di grasso, de’ quali quesi in figura
di rete sono lntucclate le membrane dell'’ Omento siano
tubi di cofteccia delicatissima 5 sicché sfuggano I’ acutezza
deila vista, e siano condotti, come egli chiama, Adiposi .
Ed in fatti osservarono alguni celebn Anotomisti , che li
Cadaveri di quegli, che furono soggem a stullanonl e
Tisi , furono sempremai trovati poveri d' Omento. Lo
stesso Malpighi di nawara gracile e scarso di pinguedine ,
era spesso, com’ egli asserisce , ridotto dalle salse distil-
lazioni pressoché rabido Kl uaueudo quesn ¢ sxmlghevoh
mali quando per appumo le parti acre e saline del san
gue maocante dl pam oleose e pingui , che in vieed delje
loro parti ramose servano for di freno e llgame . 8 esal-
tono di soverchio. Ma checche sia di tid; io penso che
quel grasso Panaicolo giovi a mantenere morbide le Vi-
scere, ¢ a difeaderle col suo. untnme dal dssseccamento, e
irritamento che loro cag:onarebbeto taate fermcntazwm e
passaggn di pamccﬂe mordaci , acide, ¢ amare, L' Omea-
to poi i moki non si steude che intorao all’ Umbilico ¢
in altri assai ‘sngm vieppiu ancor s’ allunga: cosicché nel-
Je Doond preme talora- la bocea dell’ Utero ; _che da- Ip-
pocrate erédesi la gagione della loro Sterelitd .

Ora pon sotto il Pegato vxcmo ai Lombi trovansi Ie
Reni, la sosfanza delle quali & a ‘guisa d’ una flaissima
spugoa; in esse entrano due rami d' arteria e di ves , che
si chxamano F.mulgenn; percﬂe si dice che queste portano
I amore seroso alle Reni. Da queste escono dae canali chia-
mati Uretti, che si scaricano vigido al collo della Vessi-
ca dell’ Orina. andl finalmeate si trovaao gl’ Iotestiai ,
Ii qu:h avvegoacché si distingnano in sotrili e grossi, so-
no petd eghno » com’ abbiam detto , un solo Intesnno,o
ua sol condotto : ma siccome dna lunga strada riceve taf

N volta
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volta diversi nomi in luoghi differenti 5 cosl questo Cana-
le si divide¢ dalla mente in pid parti , alle quali li Me-
dici ¢ Notomisti hanno assegnato diversi Vocaboli', Con- -
ciossiacht la prima parte , che tocca immediatamente il
Veatricoto, si chiama Duodeno : la seguente Digiuno, cor
si detto, perché quasi sempre si ritrova vuoto: la terza
Ileo : la guarta doverebbe essere il Colon; ma perche tta
I’ Ileo e il Colon v’ ha on Capo di Badella chiuso nel
‘fondo a guisa d’ ua cul di Sacco, percid a questo si di
il nome di Cieco, e si annoverano sei Intestini, il sestd ,
ed ultimo de’ quali ¢ il Reto, da cui sono spinti fuori
gl® Escremeoti . In quanto al moto Peristaltico degl’ Iate-
stini , il quile & quella spezie d' ondeggiamento , per cui
le loro parti restrignendosi circolatmente.si spingono 'I' uha
1’ altra , ¢ con questo moto promovano verso lo Sphimter
€id ch* ¢ superfluo all’ Alimento; ma convien perd osset-
vare che nel mezzo trd le Intetiora v ha una membrana
detta Mesenterio , la quale stesa “circolarmente ha uo lend-
bo ripieno di grinze, a cui sono’ appiceati gI' Inteseini 5
peeché sebben pare che ‘quasi ndotine , & i agitano s6ssd-
Prasenza alcuna tomnessione 3 ton tutto cid ‘sono legati dil
Mesenterio ; perché movendosi disordinatameare non i anao-
dino con daono gravissimo dell’ Uomo, non ¢he dell’ Aaimale’

‘Convien poscia finalmente osservare le Vene Lattee,
che essendo ripiene d’ un Liquore bianco, e sparse per
tutto il Mesenterio sono credute sacciar e ricevere il Chi-
1o dagl® Ioterioti, e portarlo 3 un certo Vaso, che & co-
mMe una spezie di Borsa Appiccata alle Vertebre, e sicuata
tra le Reni, d' onde per un Cioale, che giste per il 'unz
go delle Vereebre, si porta dlle Vene Surclavie, ¢ da que-
ste alla Vena Cava, dove si mischia col Sanpae. :

-Ota néi, o Lettoti , ‘abbiamo dato fia qul woa su-
petficiale notizia delle interoe parcl priacipali del Corpos
ciod in pria della sua generazione, e concepimento , ed
abbiamo dedorto una tal vofigine secondo T ‘ordine della
Natura ec, ‘Lavade prima di venitne ad altre ossetvazioni,
perché conoseendo afla’ grossa I’ ordine, e la disposizione
@i tutre queste parti formiamo un’ Idea Gederale del’ Corpo
Umano ; il che si* & pridcipalmente 1' oggetto, e I unicor
scopo di questa nostr’ Opera. - §. VIL
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. , §. VII -
Del Cervello, e de’ Nervi ec. seeondo le pit
‘esatte osservazioni Arotamiche .

Enendb indubitato essere il Cervello la parte pii nobile
dell’ Animale , principalmente dell’. Uomo, coavien fare di
uesto una pil minuta ed esatta Anotomia. Conciossiaché

fa dunque d' wopo sapersi in pria, come che la Dura Madze

intessura d’ arterie ¢ di vene , non solo veste e cinge per
ogni parte il Cervello, ed occupa tutte le cavitd del Cra-
nio, ma cen un certo suo procedimento divide quasi il
Cetvello in tre parti: primierameote nella parte superiore
una piegatara di questa membrana penetra mella profondi-
td del Celabzo quasi sino al Cervelletto per il lungo del-

~ lo stesso, e lo divide in parte destra e sinistra. Questa

Jpiegatura chiamasi Setto lacido , ‘o volgarmeate Falce per
la similitadiae Jella figura. Questa piegatura aleresi for-
ma nel suo Seno un €anale, per cui scorre il Saugue nel
Cervello per ritornar dipoi nelle. dette Jugulari, che son
parti della Vena Cava; come diremo e dedurremo, e pas-
sare al Cuore. L’ altra parte della Dura Madre nella par-
te posteriore del Capo divide le due parci’ superiori del
Celabro inferiote, che chiamasi Cervelletto, ed & appena
Ja quasca parte del Cervello, alquanto pit nericcio e co-
perto d° un Osso pid sodo , e tutto vestito della medesi-
ma Dura Madre. La Pia Madee sf ¢ un pannicolo s} [y
cido e sottile , che difficilmente pud separarsi dalla so.
stanza del Cervellos ella perd ¢ intessuta di tante vene,

‘ed arterie, che pare’ che in lei concorra tutro ;] San-

gue destinato alla generazione de* Spiriti Animali. Ella
cinge , ed abbraccia tucre le rughe ¢ crespe del Cervello N
Ie quali sono sparse per tutta la. superficie , e peactrando
aleune fino alla profonditd del Celabro rappresentano a oa
dipresso il sito ¢ la disposizione ‘degl® latestini. Quin-
di di pid penetrando questo paonicolo pit profondamente
nel Celabro forma quattro Cavitd, o Venericoli, cio¢ quate -
tro spazj concavi e vuoti in mezzo al Cervells .
: . Ora
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Ora li primi da® Ventricoli sono alquanto pid alti
degli aleri, separati e distinti 1' uno dall’ altro dallo Set-

" to lucido, e contengono "la Coroide , ch’ ¢ la Mcmbrana

suddetra intessuta , a guisa di rete , di piccole vene ed ar-

terie, dove , come alcuni stimano, si lavotano gli spiriti

Animali, e di qualche glandula per-la feltrazione del san«

_gue piu seroso. Alcuni perd son di parere, che la Co-
roide sia formata dalle fibre sparse nella sostanza del

.Cervelletto ¢ del Celabro, le quali con ena mitabile pie-
gatura , e tessitura fotmaoo li Ventricoli. Il térzo Ven-

tricolo ¢ nel mezzo sotto Ii due primi : ha due pertugi,

o fori piccoli nella parte superiore, I' uno e I' altro de’

“quali vd verso 1I' Imbuto , dove si scaricano di alcune seé-
rositd, che lo stesso Imbuto porea alla glandula Pituita-
ria sitnata sopra 1' Osso Sfenoide. 1l quarto Ventricolo &

precisamente collocato sotto il Cervelletto', avendo nella
sua cavitd la Coroide , e comnnicando col terzo Ventrico-
Jo per lo mezzo d' um canale comune, nella cui parte an-
teriore e superiore si trova la glandola Pineale chiamara
Conatia , situata tra due piccole eminenze dette le Nati-
che, ¢ sopra un foro, che passa dal Ventticolo di mezzo
al Nobile. Nulla dico della Rete mirabile, clie si trova

alla base del Cerebro al lati della glaadula Pineale , Ia

qual Rete si stima da molti una tessitura di piccoli rami
d’ arterie Carotidi , ed Appopletiche , l¢ quali riportamo il

sangue dal Cuore al Cervello. -

~ Quindi solo osservasi, che la sostanza del Cervello

si divide in due parti, una saperiote , I’ altra inferiore 5.

Ja superiote si chiama metaforicamente la Corteccia del
Cerebro; ella pero ¢ si grossa, che & pressochd 1a metd

di tutto il Cervello, & di color cinetictio, o fosco: ‘I’ i<

feriore dicesi la Midolla del Cervello, o il Corpo callaso,

tatta ¢andida e bianchissima, e sta sotto la Corteccia ¢i-

nericcia. Questo color di cenere , proviene al parere di

fmolti, ‘da uda innumerabile moltitudine di venette sparse

Per la Corteccia 3 ¢ in fatti dovunque ella si tagli sem-

Premmai spriccian gocce di sangue. Tatta perd la sostan-

2a dell’ una ¢ 1" altea "parte del Celebto,, se crediamor

alle osservazioni del Malpighi, e & altsi Moderni fatte coar

- un -




&4 fsqaisito Micréscopio , si' pate uda masta di gl;andule,‘
€ di fibrecee destinate a feletare , e preparare gli spiriti 5
il sugd.oeiveo, ec. La Midulla poi del Cervello ; che gia-
¢e sul pavimento del Crasio, si stende soteo I' istesso Cer-
velletto: sivo alla Midolla Spinalé, al di cui principio ris
siede: il quarto Ventricolo ; xoty’ abbiam detto di sopra 5
the si chiama Nobile . La suddetta midolla chiamasi al-
lungata ; uneadosi- ed annmestandosi ol Cervellerto per. il
eomercio .de’ -Spiriti , che vengoso dal Cervello' ¢ Cervet-
- letta, éome crede il Vvillis; Quindi si ¢ che tdtra la mass
sa del Qervelld delf’ Yomo ¢ quattro in cingqae Libbre di
Pesd, ‘al doppiv pér I’ appunto di quello d” dn  Bues mag-
giote alcres) si & pure quellodell’ Yoma, chs quelle deks
la Dopna', . . ] : : '
‘Dalla midolls poi allidgata dscono gli dieci Part
de Nervi; le di cai fibre perd: entrano netla profoaditd
della midolla’ del Celabro , alcuni dicorio, sino alla pare-’
t¢ del terzo Veotricolo per ivi determinare la Sede, o'
F Organo del Scaso interno . Aristotile falsarhenite ha cre-
duto ¢ che it Cuore fosse la fonte de’ Nerviy ma I’ espe-
tienza ne addimostts evidentenente , chie nastono dalla bav
se del Celabto.” H primo Part adunque ( riflessiome }, &
de’ ‘Nervi Odoratori’, uniti 2lli Processi Mamillari, I
quali in ascendé dal Cranie per il foro dell' osso Criblo’
o Ewmoide si dividago in moltissimi fili , che si spargono’
su la membranma delle Narici, ¢d apparentemente son des
frinate al Sentimhento degli Odoris Il secondo ¢ degli Or-
tici Hi quali nascono dalle prothinenze del Celabto, chias
mate d4 Galeno Talami Ortici , ¢ forman I' Organo del-
Ia Vistau Questi due Nervi nel dacorso - si separane 5 ¢ di
nuove ' wniscono; nd cid fanno una soha volta., oé senza
mistéro della’ Natara, 11 terzo’ @ destinato particolarmen-
te al moto® difetto degli Occhi: H quarto; che si chisma
Patetico, serve al moto orbicolare , o vogliam dite al me="
to i6 giro degli' acclfi.. Il quinto divideadosi. in pid ra-’
mi diffonde i suvi piccoli' rémuscei negli occhi, aelle
Narici , in torea la Faccia', nella Eingua, e di pid forma*
il Nervo Intercostale, come diremo . .Oguuno de’ Nervi
&I sesto Pari sit divide in -due rami, ii pik piccole: de! -
- . b ‘qualic
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qualzi unendosi a ug piccol ramo del quiato Pari fi il Ner-
vo Iotercostale ; e I’ altra, che & piti grosso, vd. a per-
detsi nel muscolo detto “Adduttore dell’ Occhio. Il Setti-
mo colla maggior parte di sestesso si diffonde mele cavi-
td degli Orecchi; il che fd vedere ch’ ¢ destinato alx Sea-
sazione de” Suoni ; - nulladimena un de’ suoi rami uscico
dal Cranio dictro I’ Orecchio vd a gettarsi nella. Lingua ;
L' Ottavo essendo eotrato-nella €avitd del .Petto ; ¢ aven-
do formato li Nervi Kecurreoti, li quali cosi son clfia~
, mati , perché dopo d' essersi alquants abbassati pele par~
ti della Cavitd si ripiegano , ¢ ritornawo alla Trashea, e
servano alla Voce; finalmente dato ‘qaaslche ramio al Pol-
‘mone , “e al Cuore y& a spargersi oellé parti_del bssso
Ventre . 1l Nono tutto si perde nella Lingua . II' Decimo
uscito dal Cranio si sparge tutte dietro agli Oredchj.

° _ Avvegnacché, o Lettosi ;- tre ' cose. sbno iatorno a §
Netvi degae di riflessione 3 la prima si ¢, che in Essi o
ritrova uo sugo osservato dagli Anotomisti , che :serve di

" Veicolo agli Spititi , che nuotapo in quel sugo ; la sedon-
da, che o’ Nervi vi- sone reslmente questi- Spirii- derei
Acimali di natara lucidi: o si- possone amegare , se si
vogliono spiegare' li Fepomeni del Corpo Animale; quindi

- da Aristotile , e da altri sono chiamati Istromenti indrga-
’ pici dell’ Anima. Questi sono una Quing’ Essenxs estratta
dal Sangue; conciossiaché ¢ cosa credibilissima.e convedes
volissima , che il Sangue bella Corteccisa del Cervello sin
feltrato e prepatato, come in un bagno vaporoso , affin-
ché si disselva in ispiriti Animali; infatti ¢ stato osser-
vato esservi un fermento proporzionatd , che all' odore
sembra Sale Ammoniaco , dal- quale framimischiato' sono
precipitati_quegli spiriti, ¢ deposti dalla .'Gorreccia aelin:
midolla del Cerebro; quindi:si- f§ la Circolazidne' degli
‘spiriti per le fibre ¢ canaletti, che, cdme:ossérva- il Male
Pighi, passano dalla. corteccia sino alla midolla, deve ri-.
cevond il suo, pieno ad mtilitd , e .per @so della Facoltd'
Sensitiva. La Terza si & che la sostanza ioseriote del Ner-
vo ¢ composa d’ uo gran numero di fill delicavissimi, Ii
quali si disuniscono:, ¢ si dissipano in alcuni luoghi del
- Corpo, dave i sotsraggono alla vista, ¢ divengono sotal~
o i o4 ‘ mente

o
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mente insensibili ;' ma perg Ja maggior parte de’ Izmi sh
dir.mano, e si dividono in si fatto modo, che confusi
li fili, de’ quali sono tomposti in oa pezzo di carné , con
cui-essi formaoo ua muscolo, eglino si riamiscono e com-
poogono un Tendine , che d’ ordinario. s” attiene s qaalche
osso. Ma di grazia ;passi\amo‘ al. Coore , capo di tatte
le Visceres ™ . A C

s vIIL

bel Cuore, del .Fegaw; delle Vene , e

X "delle Arterie, ec

Fiu qul abbiamo ton la scorta: dell’ Aootomia-appreso
ta patte pid nobile dell’ Uomo e dell” Aoimale , qaal ab~
biamo detto , e approvato essere il Cervello, e. dal me=-
demo derivare la mirabile tessitura, struttura , e organiz-
zazione de’ Netvi ec. Ondé ne fi troppe d' uopo, o Sag-
gi Lettori, che dal Cervello ce ne pastiamo’ sl Cuores e
da questo al Fegato, e dall’ uo e U altro dedurne’ in
chiaro derivarne I' origine e formazione delle Vene , ¢
dell’ Arterie éc. ST
. Oltre le cose dette nell” antecedente Pna‘%rafo del Cuore,
tonvien sapere, che la di lui Carae, ¢ In pin soda, e la pit
forte di tatre le Viscere, e le sue fibte, per le qualisi fi la
Diastole e la Sistole ¢on alquanto di posa tra di loro sono
disposte, in modo tale, che le esteriori vanne girando dafta
base alla punta del Cuore a guisa di Chiocciola , e e inter- -
ne alquanto pid diritte vindo dalla punta alla base; il
ohe-dd Argomento di ctedere, che il Cuore sia un dop-
pio Muscolo s Quindi si &, che la Diastole, o Dilatazione
si fi quendo il Cuore ingefiandosi ai lati appresso la sua
puata alla base; e la Sistele o la Compressiohe; allor-
ch® ristrignendosi ne® Ranchi alza la 3ua puara contro il
Petto ; sicchd se pli. spazi , the son tra le fibre, che gi~
rano a lumaca, si* rirmpiono tuttiin un rolpo d'una ma-
teria liquidissima , egli deve allungarsi, ¢ rettringersi ne*
Lati; e se questi spazj si vuotamo, e quegli che sono’
" bb 2 tra
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(ngle fibré intetner &i tiempiquo ; epli deve allarpace
#i; e raccorcigrsi: ‘ \

Ha poscia il Cuore dae cavitd; dette) Ventricoli , se-
perate da ana porziobe di éarne dello stesso Cuore ; che:
chiamasi Sétromedio 5 uno di.questi ventricoli ¢ alla destra,
L alero alla sinistra: aniendde sono pid luoghi ché larghis
ma la lunghezza del sinistro ¢ visibilmente maggiore , che
gquella del destros Ciascund di qdesti Vencricoli han duc
apertute situste verso la base del Cuore; all’ ingresso di
queste_apereare vi sond certe pelli, che servans ; aguisa
di uscio, ¢ chiamansi appunto Valvule per aprire ¢ chin-
dere quest’ apertute; e sono in si fatto modo disposte
¢he non possono . aprirsi e chiudersi se non in un modo
tolo. ©na di queste aperture ; che corrisponde al Ventri-
colo Ba tre Valvule che s apfano di leggieti quando si
presenta ‘qualche cosa per entrarvi ; ma si chiudono ,
quando qualche cosa vuol' uscirne , L' alcra apertata’
del medesimo Ventricolo ha ellg ancora tre Valvale di-
sposte all’ opposito delle prime; perche permettono bensi
Y uscita a cio che ¢ nel Ventricolo; ma ntgado I ingres-.
so a chi pretende d' cotrarvi, Una delle due apertare del
Ventricolo sinistro non ¢ di figura rotonda, conte I’ altre,’
ma ovata, la qule ha due Valvale disposte ad aprirsi
per dar passaggio a cid, che vuol entrare; ma o chiudo-
no, quando- la medesima cosa presentasi per dscirge . L.
altza apertura ha tre Valvule disposte allo contrario delle
due dette ; perché quelle si aprono per lasciare dscire cid,
che ¢ nel Ventricoloy ¢ si chindono per vietite che nulla®

v enri,

_Ta quanto poi all’ erigine ¢ spargimemto delle Vené'
¢ delle Arcerie per it Corpos ¢ benché non v'abbia par-
te da cui punto non ¢sca’ sadgue, tatcavia sonovi certi va-. .
8i , che aperti tramandado sangae in gran' copia. . Codesti
sono come canali , che portano, o riportono il sangue inl

tutte le parti; aleuni di questi sono composti d° uoa Mems

Brana sottile , e assai tenue, e possono di leggieri com-
primersi ;' ¢ di questi ven’ ha un gran numcro sotto Ia .
pelley che cuopre tutto il Corpo; ¢ si chiamano Vede:

* Gli altri composti d' uba Membrana assai densa, ea s°

acco-
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accostano tanto alla mperﬁcue del Corpo , e diconsi Anene:
¢ da esse derivano la Circolazione del Sangne per ogng
parte del Corpo, come dedurrete se mi porgete attebzioac,

Le Vene poi, e le Arterie pid considerabili song
quattrq, e cominciano per appunto dalle quattro aperture,
delle quali poc’ anz abbiamo patlato. Conciossiacché il

primo Canale, ch’ esce dall’ apertyra del Ventricolo des

s#to , ¢ colle tre Valuule permette I'ingresso al sangge , &
una Vepa chiamara Cava. Or. ‘questa Veoa appena ¢ lontana
dal cpote che si stende lungo le Vertebre e-'si divide in duq
rami; uso de’quali si porra in alto, ¢ si suddivide in un
gran. numero di rami, che yamo alle bragria, e alle 1ltrg

"parti superipri del corpo; percio- si chiama la vena ascen-

dente ;' I’ altro disceade al basso e si’ suddmdc algeesi in
un gnndlss:mq pumero di rami, che §i stendono por le
coscie , ed altre parti inferiori del corpo; quindi wiep
detto la véna cava desceadente. Casi tutte le vene del
eorpo’, trattone quelle 'del Polmone ¢ del "Cuore son di+

pendenn dalla Vena Cava, come rami de’ quali Ella si ¢

il. Tronco . Al¢aai apcora eccettuono le veoe del Meseme—
fio ; ma mentre gueste s’ adgnano in up sol ramo, che

. ¢i chiama la Vena Porta , la quale va 3 piactagsi nellQ

parcte bassa del Pegato, dalla ém alta parge esce il Ra-
mo Epatico, che si congmnge pqlla Vena Cava sotto ll
luogg dove. questa Vena s uaisce "al- Cnote, si possono
couslderarc le yeoe del Mesentcno » come raml dcﬂa Ve-
na ‘Cava . .

Qumdl il ;econdo Canale, che pnncxgna all’ glera
apertara del Ventricolo medesimo dove sonq le Valvule ,
¢he yietang I’ uscifa , ¢ un Artesia , la. q,nalc in eatrande
¢ spargendosi per gli Polmoni si suddivide io un namero
;nnnme:ablle dl d:f&xenge grossezza . Gli Aotichj anne
¢redato, che questo Canale’ fosse una vena detea -da essi
Yena Arteriosa ¢ pcubé - pnsgadevano » che dal Veotri-
colo destro del | .cuote inominciasserg solo le Vene, e dal
snnmro le Artene .

. " 1l terzo Canale, ch’ esce/dal Veutucolo su;mtro do-

vc son due Valyule, che permettono I' ipgresso m €550,

si ¢ una Yenq, che dagh gnuchl, pez Lercore gid dmas
bb3 ea
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ctasé?miata un” Argeria, li ‘di ‘cui rami. &i veggano .sparsi
ne' Polmoni ;. dwesi ora Arteria venosa .

. Finajmente il -qaacto Canale , che esce dall’ apeunxa
del medesime Ventricalo le di cuir Valvale noa  permetto-
no I' uscita a cosa alcuna, si € va Arteria chiamata Aot”
ta o la geande Artcria . Questa si vede: wicina .al Cuore
swsa lungo le: Versehre al lato della Vena Cava; sii di-
vide il di lei Troncq, come quello della Vena Cava, ia
due rami ,. che inviano li loro ramuscelli in tucte le par-.
i del Corpo, come fa per appuato-la Veaa Cava; eque-
sti si stendono in rami via. via pid. piceoli, finche . uoa.
moltituding di gssi resi iosemsibili 51 chiamano. tarei col
nome di Vene ed Asterie Capillari .

Qui doveei dimostrate, e dire qualche cosa. delle. we-

oe Lattee, . Liofatiche: ma siccome trio il corso di
queste .non ¢ stato. ancora scoperto , s non dall” Asellio
¢ dal Pecquet che ok sono stati i pmm Inyentoti a sco-
" pricle ec.,: lasciarema a suoi scguaci di farae su d’ esso
Ruove ogservazioni., accio va giorgo si vengbn al chiara,
discernimento pure sulle medeme ; mentre munm 00i . dis
mndcrmo a cose pm nmgqm.qu C , e

§ IX,

Del Polso Mato del’ Cuare dell’ Artenc,
e Ccholazwne del Sangue

. . ) s, H .

Dl gid i supone cbe da ognm si sappia, e si cotior
sca il battere, e il muoversi del Cuore, ¢ delle: Atterie s
quale chumw Polso. Quindi, i sa- aliresi ancora dz mol-
ti qual ¢ la cagione , ch’ alrera il mote del Coote e ca-
giona “taate differenze: 'di ‘Polse. ‘or welocp , or .medio~
‘cre, or lento, or -intezmitreate , or fondo,, ed or capuulso
‘ec. , perché ciascuno confessa che la cagion generale &1
aumento, o la dumuuzlon del calor ordinatio 5 ¢ cie qne-
sto calore: provicne -dalla - diversitd - de” temperamenti
dell’ etd, delle passiond , delte ‘malattie del . moto ; della
ygnfete, del 50000, dclla vegiia, dc" cibi, delhdfizrme.

clfa
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dells sete , -dele .stagioni , ed altre cose 5 nve pochi sono
quelli ; che sappiano la cagiome , che produce questo mo-
to nel Guore e nelle Arterie. -Laonde qui ia breve vi
espored -su d' essd il mio sestimento; e ragioni; unifor-
.mandomi colle opinioni ¢ parere de’ pii moderni- Filosofi
¢ Mcdici doctissimi . S o

+ Quindi dird adunque cemprovando, che la forza Ela-
stica delle fibre e nervetti, che tolle suc fila uniscono e
conpettono la' parte pitt bassa colla pitt alta de’ 'Venerico-
li, ¢ la vera cagione del moro del Cuore 5 quinci se il
Cuote di soperchio si distende, ¢ s allangano insieme que’
fili Elastici , questi colle’ sae librazioni , ¢ vibrazioni si ri-
mettono 5 ¢ in tal modo si fi il* moto della Sistole e
della Diastole. Dird aache, e sb, che si pud dire, che
le vibrazioni Elastiche sempre vaono seemando , fioché fi-
nalmente cessano; ma se soptaviene una nuova cagione.,
la quale tenda I' Elaterio, - ic vibrazioni noo cessano,- nd
scemano , 'ma durano sempre simili; come si vede neghi
Otivoli -a pendolo , ne’ quali questo conserva uguali te
vibrazioni per I’ Elartetio ; ¢iod per la molla 5 che conti
nuameate fi sforzo per rimetietsi . Lo stesso fi per ape
punto ik Saogue; che sempre concorce al Cuore,  ed ¢ ca-
gione della replicata tensioney e. determina’, che le vibra-
zioni in su e in giu del Cuote, cioé¢ la Sistole e la Dia-
stole, siano-equabili. Imperocché se accade, che il Cuore’
<cessi dalle vibrazioni; ma poi sopraggiunga nuova cagio-
ne, che tenda ' Elaterio, questo di nuove comincis a vi-
brarsi e patpitate; il che accade quaado svelto dal perte
si preme o pugne. Duc altri morti - talora osservansi ael
Cuote 5 uno chiamasi Tremore , 1" altro Palpitazione ; qaek
lo si fi , perché gli spiriti- animali mal afferti, e ‘quasi
inquieti o nel-Cervelletto, o nella piegatura de’ Netvi, b
ne’ Nervi stessi faono quaesta crepidaziose di Cuore; per cui
le di lui fibre motrici o stringono, o dilatano velocissi- .
nfamente , ma debolmeote il Cuore ; sicché la- Sistole e fa
Diastole sono bensi veloci , ma interrdtte e quasi dimezs
zate ; né’il -sangue eotra @ esce dai Ventricoli del Cuore in
abbondanzd, ma solo a'goccia a goccia . Simili ‘moti de’
muscoli sperimeatiamo nelle Labbra s negli Ouchi’y nelle
: bb 4 G1an-
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Guancig, ed in altre pani; il che avviebe quandp I
spiriti troppo inquieti vapno ¢ yengooo con meti frequen~
ti, ma. deboli, aogora gontro mostra voglia da tepdind
gielle garni , e da queste in quelli. La Palpitazione del
Cupte ¢ aisai pen diversa dallo Tremore ; abbenché I’ ur
no e I' altro moto: sia convulsivo e pertuibato ; perche lo
Tremore cossiste oella frequenza delle Vibrazioni, come
di gid abbiam detto; ¢ la Palpitazione oella veemenza
delle stesse. Questa accade, quandp tytpo il Sangue chia-
$0 ne’ Vesxricoli non puo gssese spingo faori ; quindi gli
Vasi dc] Cuore di soperchio ripieni mrtano ¢on impeto
verso la Base del Cyore, ¢ tatyo Ja_scuotono ; ed intanto
il Polso & debolg ¢.languida, .

. Delle Arttetie poi dobbiamo dire, ch’elle hattono non per
¥ introduzione ed impulsiong del Sangue, came stima Cattesio
Arveo , ¢ Galeno, che fece I gsperienza di legare un’ Argeria,
¢ ritrovg ; che batteva dalla legatura verso il Guaze, ms
pon da questa yerso ' estremitd. Uo Medico perd, ed
Anotomista Francgse dettp Viussens ha facto vedere coll’
gsperienza , che I' Arteria batte non solo di sopray ma
aocora dj sotto della legatgra; come pure dopo di Esta

‘non pochi altri hapno fattp una simile espeticnza; - quindi

si pyo ragioaevolmente dire, che I' Arterie sono composte
delle sue Fibre Elasgiche , come il Cuore, le quali sonp
gli Organi e gli strumenti del moto della comptessiane ,
¢ dell dilatazione ; quindi premyte , sono vihrate , ¢
colla sua vibrazione spingono il sangue, acci¢ penetri si-
po alle pig piccale fibre. E'bensi vero, cbe il moto ori-
ginasiamente dipende. dalla. Virta pulsifics del Cuore; ¢
¢ig sembra tanto piu probabile, qusotoché il tenore,. I
accelerazione , o il titardamentp del Polso si f3 nell’ Ac-
getie secondo il tedore, |' accelerazione , o-il ritardamen-
to > che ¢ nel Khore ; ¢ di pid la Diastole s e la Sistolg
dell’ Acterie si fa nel medesimo tempo, che la Diastole ¢

_ la sistole del Cuozg , come evidentemente si vede nel ga-

glio d’ un Animal vivo.
Due dubbj ancora coavieng disciogliete, o Lettori,
prima di passare slla Circolazione del Saogue; il primo

- §i ¢, se il Coore Ratta il petto col moro della Sittols,

oppu-



" sppute delia Diastole. L’ opinione comuse, e quella di Ars
weo si ¢, che il Cuore batta il petto, allora quaado col-
la Sistole s' allonga ¢ stende la sua punta. Ma ¢ asssi

. wetisimile cbe il suo battimento si fagcia allorchd colla
Piastole la ponta ¢ acerarea dalle Fibre verso 1a base; im-
petocche se si tocea il Cuote d’ un’ Agimale, che-si. apra
wivo, si sente manifestamente che il colpo si -dd: iquando
il Cuore rientra , come in se medesimo, o si rititn verso
Ia basc, ed .in farti mentze la Figura, che il Cuote ha
pella Sistole, 3i ¢ quella stessa, che apparisce in 'un Ani
male morto, ¢ immobile , pare convenevole che I' im-
‘peto ¢ il colpo si faccia, allorché egli -lascia questa Fis
gura, ¢ la quiete i faccis , quando la ripiglias il che si-

oferma. pes Ja retticndios delle Fibre, che tendoso dalla
gn alia Puata ; perche -essendo la-base, e non la punta,
che tiene il Inego d’ immobile, egli ¢ certo che I' azica
delle Fibre si fa non per 1’ alluegamenta del Cuore ia
poata; ma per I atcrazione verso la base. . |
‘Il seconde dubhio si.¢,se il Sangue emtra mel Cuore
nel moto della Sistole, ed esce in quella della Diastole,
o pur tutto I' opposito? Molti son di parere che il San~
gue entri nel Cuore, quando. si fa Ia Sistole , ed esca nella
Diastole; ma cio ¢ assai difficile .da- concepirsi s ‘¢ pare
molto convenevale , che fl Sangde entri nel Cuore, quan-
do si dilata, ed esca, quando si allunga, e st ristringey

- ma ci meglio apparird a noi aella seguente dimostra-
gione sopra alla Circalazione del Saague . .

Conciassiacch¢ - ( attenti - che 1" Argomento n' ¢ des
gne ) nel Secolo XVI. an certo. Realdo Colombo ce-
lebre Anotomista s’ avvide, che wnella Vena Arreriosa ds
noi detta I’ Artesia del Polmone il Sangue era similissima
a quello del Ventricolo sinisero ; quindi conchiase per-eon-
seguenza , che all’ estremitd de’ rami tanto di questa Ac-
seria , quanto dalF Artetia venosa, da nai detta vena del
Polmone , vi fossero dell’ Avastomasi, per le quali susto
il Sangue del Ventricolo destro si facesse strada al Ven- .
tricolo sinistro . Abhracciata quest’ opinione dal pid vol-
te cittato Arveo famosissimo Medico ed Anotomista Ila-
glese, vi aggivase Egli , mergé poa poche esgerieltgze di-

: \ . o zgen:



‘ligentemeante fatte per weairne al ‘chiaro, e vero, si accer.’
to, che il Saogue, il quale dalla Vena Cava entra nel
Ventricolo destro, passa 2 opgoi battuta del Cuore nell’
Areerin del Polmooe ; da quest’ Arceria n¢lla Vena detlo
stesso , dalla Vena nel Ventricold’ sinistro, ¢ dal Vea-
tricolo ‘sinistzo nell’ Aorta 5 e ¢he I' estremicd dell’ Arte-
gie di titto il Corpo-imboccandosi coll’ estremitd . delle
WVeae, il Sangoe era spinto dall’ Arteric nelle Vese , e
dalle Vene al Cuoze con usa contioua Ciccolazione . Que-
sto ¢ cip che felicemente ha ritrovato Acveo col  piccol
Jume ricevato dal Colombo , e.questo si prova oggigior-
no, e cottidianamente con evidenti ragioni -inconirastabili .
E quivi mi si permetca il dire: A che giovarebbe la
struttara, e {a situazione delle uadici Valvaje, di cai di
soprs abbismo parlato .e dimostrato. di Esse, le quali,
come-si ¢ silevato, sono fatte, e sitnate, in guisache
‘nella Diastole lasciano scorréte il Sangue dalla Vena Cava
nel Ventricolo destre 3 . quello della Vena del, . Polmone
nel dinisero;, non permettendogli il risornar addietro; la
dave nella Sistole lasciano scorrere il Sangae - dal Veatri-
colo desero nel Polmone per 1° Arteria dello stesso , ¢ dal
Ventricolo sinistto oéll”Aorea, & dall’ Aorra verso 1’ estre-
aitd senza permettergli aacor il ritoroo addictro? a che,
dissi’, giovarebbe questa struttura e sitaazione delle Val-
vule , :se 1Y:Uffizio delle Afterie non fosse porrar il Sangue
dal Cuore all’ estremitds ¢ a tacee e parti del Corpo,
¢ quello delle Veoe di riporear il Sangue dall’ estremicd
al Cuore per essere di nuevo: riscaldato, “assotigliato , ¢
in uaa patola ridowto alle petfezione necessaria - al nodri-
meoto del Corpo?- - . S Do
- Quindi provata la;Circolazisne del Sangue dalla dis-
posiziooe de' Vasi, che lo contengoao , si conferma que-
sta preva con una infallibile esperienza % Levasi la pelle
d' un’ Agimal vivo in qualche sito, ia. cui si scopra una
YVeoa assai sensibile : si stacchi questa Vena colla Catne
d’ intorno , in modoché ‘si possa stringnese cén un filo ,
che passi di sotto ; vedesi tosto che ella.si vacta tra la
legatura e il Cuore, e si gonfia all’ oposito tra la lega-
tura ¢ |’ estremitd del Corpo;. e che se questa Vena si
N . pua-



punge , € si taglia ‘tra la lcgamra e it-Cuore, esce dal
taglio pochlmmo sangue ; ma se si pugue tra la legamn
e I' estremicd del Corpo, esce sangue in tanfa copia che
potrebbe recar la morte all” Animale . Nos ¢ adunque un’
segoo, iofallibile che i) Sangue mon iscorre uelle Vene del
Caote all' estremitd ; ma all* oposto 2 Or ¢id che accade
nel Corpo d’ una Bestia, succede ancara nel Corpo Uma-
no , considerando cid, che si pratica mella Flehotomia ;.
perché dal vedere che li Cerugici sono. obbligati a legar
il Braccio, o il Piede per far ascir il sangue dalla Vena
per I' apertura fatea al di sotto della legatura, mon si
Puo., ragionevolmente peosar altro se non che la benda,
che lega il braccio, pxemendo le vene, ma noo le areerie,
che sooo di tessitara pid forte e pig profond@ , lascia al
sangae la libersd di correre nell arcerie del braccio, €
d' andsre dal mezzo del Corpa all’ estremitd delle Dica 5
ma non  permette - al sangue di ritornar per le Vene verso
il mezzo, essendo tratteauto dal jegame, quindi_¢é sforza-
to ad uscire per 1" apercara fatra . C1d ancora 'pid, evi-
dengcmen(e si conosce , se si osserva, che quando il brac-
cio ¢ troppo strecto dalla legatura , cosicché le arcerie di
soperchio sono premute , noa esce sangue dalla vena aper-
ta, come si desidera , se alquanto non si salleata la ben-

. da, né si da adito al sangue dell’ Arterie da scorzete pe:

entrar nelle Vene.,

Or fard di mmestieri , o Lettori, clu noi mdaghmmo
quale si ¢ il fioe di questa Circolazione 7 Sappiasi che tre
sono i fini di questo moto continao del Sangue . Il Prinio
si & per conservare la sua fluiditd ¢ il suo calare; perche
si vede per isperienza che tosto. ch“Egli si ferma dal’ cor=

‘ so, si separano I' un dall” altro. i Liquori , de' quali &

compostp, fissandosi la sua principal parte, che ¢ fibrosa;
nuosando di sopra la patte serosa ed esalando. il calor na-
turale. Il Sccobdo si ¢, acciocché la massa del Sangue
in pasundo e upassaudo per li Veatricoli del Cuore, ed
essendo battuta e ribattuta e riscaldata si mescoli, si di-
vida, s’ assortigli, ¢ divenga Alimeato perfetto di tutee
le parei del Corpo. Il Terzo si é , affinché 1" estremitd
del Co:go ) chc per il freddo estcriore perderebbono di

l:g-
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Jeggieri gutto il loro Caloge , gli Spiriti ¢ Is Vita, sisng
‘continuamente riscaldate , e vivificate dall’ afflacnza con-
tinaa del Saogue. Quindi ¢, che tanto si ¢ vepo, che il
Cuore col sué moto si ¢ il Grand’ Iogegno, o per dir
meglip , la principale Molls di tyrea la Macchins del Cor-
po; ¢ la Circolazione del Saogue , che é I' effetto di que-
sto moto, si ¢ quella, che foments, che mantiese, e ¢he
anima, ¢ per cosi dire vivifica questa Macchina ; quindi
pud dirsi in generale , che la maggior parte delle Malag-
tic craggono I' onigine dalla Circolazione del Sadgue; o
impedita, o alterata ; ¢ ficalmente la Morte dalla Circo-
laziooe del Sangue distrutes.” ~° ° :
* "Dalla curiositd d’ Alcuni , gercasi in qganto fempq
si fac¢ia questa Circolazione 7 Ma di questa ‘non pug de-
terminagst ' cosa alcana per la  varietd della frequenza de’

- Polsi, ¢ per Ta diversa quagtitd del Saogue . Nulladime-

mo , dice il Rohault, se” si supone cio., che ragiopevol-
meote pyo farsi , che ognyang abbia almeno dicci grosse
Libre di Siogue: ¢ che il Polso e conseguentemente il
Cuore battano sessanta quattto volte ip us miauto d’ ora,
¢ che a ciascuna battuta eperi dal Cuaore aell’ Aorta uns
Dramma di $angue; da cig ne segue che debbono hattere
tre milla otfocente quaraota volte in un’ ofa ; quindi ia
ciascun 5iogno pagsang per il Guore povantadue milla 16q.
Dramme di Saogue, che sono. «'i. milla cinquecento venti |
Libre grosse ‘di Sangue; ma perché egli non ¢ pit di die-

ci Libte in turro il Corpo, come abbiamo suppostd,: con-

¢hiudesi che in -ventiquattro ore il Saogue .passi scttapta-

dae volte per il Caores ‘quindi ogo’ ora faccia gre Cirs

colazioni . v 0« ’ '

80 che qul vieg apposto d aleuni , che par impro- -
babile ‘che gli Escrementj del Sangue impuro , o o' egli
medesimé , gid ‘corotto, inflammato , e hollegte , come
selle Febbri pucride, passi- pel Cuore ‘e per 'il Polmone .
Dippoi se il Sangue cdtre si velocemente, petch¢ si taglia
piuttosto uaa che I altra Veoa2 A che serye qqella, che
chiamasi da Medici Revulsione? Ciog a qual fine si trae
Saogue da una parte quando gcll’,’gpgc_:sgg ¥ ha gqa{c!;g

tumote , © 'd,olqre ?

-
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Francamente rigpondesi : ché non tarti gli. Escrementi
passano pel Cuore ; ma solo li pid wrili, eome soco la
Liofa, e talor la Bile ; ma non [i pit densi, come la
Pituita, e.I' Otina .- E poi non abbiamo detto che il
Cuore ¢ d' una sdstania y ¢ d' una tessityra la pit soli-
da, ¢ la pid forre di tutte le Viscete? Perché dunqué
nop pud soffrire il pasiaggio d’ un Sangue imparo, e cor=
jotto , pit che Ia sua corruziooé non sia ¢strema? Quindi
non ¢ maraviglia, che in dna Febbre ardente il Sangue
infiammato infesti i Polmoni, é renda apelante il Respitos
attesocche quando egli ¢ troppo dénso ; e viscoso, ed in-
fammato, allofa nen pud passare per i Canali sogusti
del Polmone ; percié in questi sovénte si ferma , esce,
dai vasi, s iofiamma, ¢ talor rompe ancer i vsii treppo.
zipieai .con dando irreparabile dell’ Acimale , come dell’.
Uomo. Similment¢ quando il Sangue lento', bollénte si
ferma nell’ Areerie della Pleara, che & la Membrana in-
tefaa delle Coste, cagiona.la Plearisi, cioé un Tumore -
che da noi chiamssi il mal di Punta , II peggio si &, e
sovente , che uno di questi mali trae seco I' altro per.
essere Ia disposiziode , o diatesi del Sangue Ia -medegima.
dell’ a6 ;' e dell’ altro; quindi mell' uno € I sliro dF
uesti mali il Saogue tracco dalla vena o ¢ teoppo
crasso , e coperto d una pelle viscosa di color diverso
del Saogue ; perché il sugo natritivo non . pud matarsi
id sangue , e sol ¥i rimane I' abtico ; ma troppe eca-"-
cofto 5 percié all’ no e I' alero di questi mali #si opdi-,
nado dali slkalici ¢ nirrosi , chic assotriglianc, ¢ tendone’
flaido il Sangue. lo quanto poi alla. Revulsiode , - #vvegna-
ché a mio parere sia pochissima I’ wtilitd ; pud pero es-
sere , che in qualche parte il Sangue mon sia del tatto si-
nijle, né si mubva colla medesima velocitd 5 ¢ nelle Pleu~
risi si procura I’ emissioni di Sangue . S e
~_Fia qui.noi abbiamo appreso , o Lettori, e fofse
amplateoté ; pitl chic fageasi d' udpo , come fia dal_ principio.
di questo Capitolo VIIL .m’ édpressi, vale a dire; a che
satebbe giovato a noi, dissi, ché avessimo tentato , nel’
corso di questo Volame , di scoprire  ( altre le Scienze
e Kiti in geaerale ) Ia Nawtra, e proprietd de” Cieli,'
v S degli'

-



8

deghgﬂemcau » ¢ de Corpi Natorali ; se poi- avessimo
trascurati di eonoscer. npi stessi 3 Eccoci dunque colla scor=
ta dells Fisica Namrale, ¢ colla gmda Medica, Anotomt..
ca ec. mercé le Autoritd dell' esperienze farte dai .pit ia-
sigai , ¢ valenti Uomini si Aotichi, won che Moderai Fi-
bsoﬁ, ¢ professori 5 .saliti al chiaro pid eminente di
aver appreso dissi : ( Riepilogo del presente Capitola. ):

Della natura dell Anima Vegerariva, s di darsi usa 1all’,
Animia nelle Piante s mel §. primo .. Quindi dells Genera-
ziowe Aelle medesime nel §. II. E nel §. III, giunti ad
intendere ‘ancorn Ia naturs s speie dell’ Anima Sensitivs,
a dilla generaxivne , modrimento 5 of amgumente degli Ani-
mali , trg cxi inciudesi ancor I' Uome , di eni principal-

‘monts abbiamo - vevinse di #verne wun’ inters motizis; w

quindi -arcevtarei davsi ‘' Anima Semsitiva welly Bestic .
E nel §, V. discuso snlla generazione degli Animali  se-

condo I ‘ordinmrie costums della’ Natura , come pure Al
Concépimente dell’ Uome . ~Qm'ndi nel §. V. abbiame par-

Iato 5. ¢ ‘dimostraro Aella stcesith dells Fomvina., ¢ sni
.generaziome ec. ¢ 1> ch’ Ella sin; o guindi: dells tagions,
¢ oviging ‘el Concepimente de’ Gemelli ec. Poszia wel Parag.
V1. -abbiams fermate wn- Discorsy, :ossim Trastato Fisico -
Medico - Aposomico - delle parti interse piss principali Aell’
Uome ‘¢c. Indi nel. §. VIL -abbiamo trassaso del Cervello,
‘¢ -Ae’ Nervi , se, Secondo le piss esmtte vsservaziomi Anote.
michs . E mel Pavag. VIIL abbiamo pariato, ¢ discusso del
‘Cusre » Aol Fegare, delle Vine, ¢ dslle Arterie vc. B f-
- nalmente nel Parag, 1X. wbbinmo dimvstrate. le qualita del

Polsv, meto del Cuors dclt Artsrio-, & Circolazions del

‘Sugms
Conciossiache, o Lmon » nell’ 'nmo vorso di quesm

Cayltolo, io non intendo. di avervi favellago come Medi- .

€0 , ¢ Anotomista su i diversi Trateati, che vi ho pro-
posti, e discussi in si alte Matetie; ma solamente come
semplice Fisico Nasurale.. Pure mi 46 a credere , e anzi
050 sperate, il tutto vi debba riuscire di lume , e scorta
in apprendere il pid Probabile, se dir non si wud il pid
veritiero che si atcrae dalle Classiche Scuole.

Altro

=,



Altro adunque ‘noft’ ci ‘resta in compiménte di si no-
bil parte di Fisica, Trattato arduo si, ma interessante s
" se pan di dimostrare I' Anima Intellettiva , e la sua Im<
siorealitd, che provassimo nell’ antecededteCap. VIIL. §. IV.
come dicéssimo infondersi nella Concezione deli’ Embrione
ossia Feto Umano , nel Quarantesimé Giotno , come i Teo-
logi vogliono, o nel Quarto Mese, come i Filosofi dico-
ne : ¢'il di pitt che deddrrémo nel susseguemte Capitolo I1X,
Mentte oel medesimo, oltre alli §§. io cui trartatemo dell’
Anima Ragionevole , ¢ deila di lei Immortalitd : Esporre-
mo ancora I importante Trattato de Angelis &rc. col di-
mostrace eziandio la Forza, - Vimi, ¢ Valore del Numgro
Settenario cc, ’ ' - "

ces ¢

. CAs
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4 ’CA'P'I‘TOLO 1X.
Della Namra, Units ed Origine dell' Aniné

.Ragtoncvola Intellettiva , e della sua
- Immortalitd .

E Trattato de - Angelis ; e.della Forza ylﬂft;-
- ¢ Valore del Numero Settenarfo . -

. ) !
Ecéoci giunei 21’ aléimo Trattato della
‘Fisica, Trattato il pitt principale, ¢ d” ogn”
alero importante , che fin qui abbiamo di-
scusso in diversi Argomenti; imperocché i
questo vedremo la Natura dell’ Anima Ra~
gionevole , la sua Uuaitd ed Origine , te sue
Potenze essenziali, li suoi Affetti- ed Abi~
ti, e finalmente conchrudcremo eol dimo~
strare [a sua Immortalicd .- o

§. L
Dell Natura dell’ Anima Ragtonevole g -
sua Unitd , ed Origine . '

’Dall' antecedente Capitolo no: abbiamo dedotto darsi'
"tre sorte di Avima; ciod Vegetetiva, Seasitiva, e Iatellet<

tiva: e che le operazioni delli Vegetativa sond il crescete
eil nodme; e della Sensitiva il muovere ed il sentite ;s

della Totellectiva il discortere ed intendere. Quindi la pti-
msa ¢ commane all’” Uonto, a Biatti, ed alle Piante: la’
seconda all’ Uomo ed a Brutti: la terza fa conceduta $0-
lamente all’ Uonio: perloché in esso tutee tre si ritrova-
no in quell’ istesso miodo, che I odore , il sapore, ed il

colore son0 pel POmO v Ma qui si ¢ solo il' no<

ST stro°
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stro joteato d' indsgarne, la Njtata; Unicd, ed40tigig’e'
dell’ Anima Ragicoevole. Mentre di gid' sppplamo, che
~la prima, e la seconda , €ioé Vegetativa e Sensitiva, in
- quella meteria di cui Elleno- sono soggette e si ritzovono,
si “cotrcmpono, come nelle Piante, ne’ Brutti, e simil-
mente pell’ Uome elle si marciscano« Ma la terza, ciod
¥ Acima ragioneveole di cui ora favelliamo, ¢ dall’ Uomo
la men considerata 3 questa vieoe mandata dal Ciclo per
iograndir I' Uomo; ancorché coperta sia di un velo gerrc-
no. Nulladimeno dopo la Morte, dal medesimo Ciclo
( cice da Die ) puta ed Immortale rimanendo , ella
. 8f discioglic, e dal Corpo si scpara e dividesi. E O ree-
desi palese nelfseguute modo , secondo il parere degli
Uomini saggi ed illumioati, e den gid degl’ Incseduli ¢
Libettini , che oi danoo nmel lero vivere ad ana vita sre-
golata , e licetziesa, come suol dirsi a briglia sciolta, e
del tutco Animalesca , senza alcun timore di dover incor-
tere alctha peas dopo Morte . Ah ioganno massime di
-questi Uomini nel sumeto de’ traviati ( come rilevaremo
in progresso ). Ma eceponiamo qui in breve alcane Moras
i, non che Fisiche riflessioni .

Ma mi si dics di grasia: se I' Anima fosse miortas
fe, ¢ dopo la Morte nen godesse feliciti supremia; ne
seguirebbe ( come Ticino ben disse ), che non fosse stato
‘nel Mondo Animale, se non I' Uomo il pia iofelice; im=
perocche la Naturs fra tucei gli Acimali solamente 1' Uo-
mo cuopre delle altrui cose: laddove agli altri-ha dato it
loro natarale vestimento , come sono, a chi Gusei, Score
2e, Cuoiy Spine, Velli, Setole, Peli, Piume, Scaglic, e
Lane . Qpindi ne ha consetvato gli Alberi dal caldo « dal
freddo con doppia scorza: & I' Uomo? Misera Umanicd |
e sol I' Uomo produce affactd igaudo ,ed ia Tetra nuda s
e quindi ik di pid si ¢, che sabito egli ¢ nato, il gets
ta al pianto, ed al lamento: e miuoe degli altri giammai
alle lagrime ¢ prodotte s ¢ oltre 2 6id, subito che gli
altri sono nati, sciolti camminano: e I' Uomo dafl’ ors
she nasce ¢ posto oe’ legami di fascie, e con essi Jegas
to per tutte le giunwre do’ membri ge ne piange. E il
pimo dono che gli d3 il tempo, si ¢ questo, che lo fa

. cé $imi-
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simile’ ad’ una Bestia di quamo pnedi ;e piu oltre passan-
do , allorquaddo comincia ad andare? quando’ a favellare '

quando a mabgiafe da se stesso con istento? e ad aleri

usi? segni di debolezza grande infra tatri gli Ammall. ‘E
finalmente gli altri conoscono la loro propria patara’s im-
erocché , come vediamo e siamo certificati , ¢he alcuni’ si
pigliano 4lla velocita del correre, alcuni aleri al volo, al-
tri alle forze grandi, e altri al nuotare ec. E 1' Uome
non sa ouila, se aon gh vnene insegnato , noa favellaré ,
non andare, non  mangiare: ‘e brevemente per natorale istih-
to, al:ro nou sa,che piangere, e niun altfo ha pid’ fragl-

le vira, ed a pid infermita soggetta, che eiso: oon che
"di centinuo nelle differenti non poche miserie éircondato e

‘involto d' ogni lato, E ben questa fragil Vita la ponde-
16 pur Giobbe il paziente nelle sue d:sgrazle , allorche
disse: Momo matus de muliers, bravi vivens témpore , Pe-
pletur muitis miseriis .. .. ( Job. 14 ). Mentre tutti gll

aleri nel genere loto _quictamente sen 'vivono , e comie $i

suol dire, si' serrano insieme : ¢ si difendono contro quel-
li, che sovo di altra specie, e I’ Uommo? E I' Uomo', ben
consxderando veramente , assai pm malé dall’ Uomo suo si-
mile rticeve, che da alcun altro.” Di modo che'si ‘potreb-
be chisramente inferire, che 1’ Uomo ne fosse I’ Animile
il piu infclice di tueti, e che 1a Natura ( come bea disse
Plinio ) fosse stata ad Esso Matrigna, e agh altri® wefa
Madre; se quindi dopo la Morte non fosse pin felice in
Cielo, di quello che & infelicé in Terra, se pure pet le
sue cattive , € pessime opere ¢io non perde . Ora queste
nostre Morali, e Fisiche Riflessioni fin 'qul dimosurate,
satebbero staté bastantemeate sufficienti a comprovare ( spe-
cialmente’agl’ Increduli ) 1a Natura dell' Anima’ Ragione-
vole, lx suz Unita ed Origine, le sue Potenze essenziali,
1i suoi Affecti ed Abiti, e finalanenre la sua Immorrtalitd.
, Oltreccbe la Fede n’ itisegna, che I' Anima Umana si
¢ wna Sostanza Incorporea ed Imimortale, la quale non ¢
tratta ‘dall’ Esseoza Divioa, né da alcana Casa celeste, do-

- ve ella prima facesse la ‘sua residenzas ma ch' ella & crea-

ta dal‘oula,” moltiplicata secondo il sumero de’ Corpi,
eeistente per se , ed-esscnzialmente - ¢ forma: Cosi hanoo
: / P decte-



decrecato ‘1i Concilj ; condananda, e dichiatando con i
false |’ opinioni de’ Filosofi Aatichi; e quiadi tatte I' Ere-
sie, ana delle quali si fi quella, che si artribuisce ad
Origene , il quale. diceva, che I' Anime crano distiote dal-
la Sostanza di Dio; ma che erano state create fia dal
principio dol Mondo, e conservate ncl Cielo per iscendes
ge, per poi eatrare nc’ Corpi secondo la disposizioné
pamcolare di ciascun €orpo; e che questo avendo peccate
in Cielo , aleune eraco srate obbligate ad entrar ne’ Cotpi
sottili , come quelli de” Demanj , altre ge’ pid grosn » (€O~
me que’ degli Uomini per farvi penitenza. .

L’ altra delle principali Etesic fa quella d&’ Manichei,
li quali, dice S. Girolamo, S. Tommaso |’ Aagelico , ed

aleri 8. Dottoti, - ctedevanc , che |° Anime fogsero fatrg

«dulla. Sostanza di Dio, provandelo colle. Patole della’'Sa-
cra Scrittura, dove dice; che Dio spird nella faesia dell
-Uomo un soffio di Vitm; quasiche il soffio non si debba ac-
~cribuire a Dio metaforicamente , comé gli si danne maai ,
braccia, ed occhj. Ma udiamo Seocca : si quel gran Fie
losofo, depo di aver annoverato le opinioni , che al' sao
tempo correvano per le bocche de' piu Saggi, dell” Avi-
ma Ragionevole , finalmente cencluse , che I' Uomo ¢ si °
ag’nonue di tutee le cose, che vd in traccia amcora di se-
stesso « lo m’ immagino che questo Stdico favellasse ia
,tal guisa per insiauare, che I' Uomo dovtebbe vergogoars
si dell’ orgoglieso vanto, che sovente fa, di sapere tuste
le cose, mentre _Beppuc: sd qual.sia qnellu di lai' medesi-
mo, che lo fa vivets , che lo fa seatire, e per il mete
della quale crede di sapete, ed esser saggio. E da xid pis-
siamo ad udirne quello ne dicono li mostei Filosofi, ¢ ne
deteano dalle lote Cattedce Sdol“tld)e, su d essa Ammz
' suoi Dnsaepoh. - o
$. 1L o

.Ucll’ Amma Ragmnevolc secondo i Modcrm
Filosofi. ~

Li Penpateucl dmdona ia due Classi ¢at gtande Argo,
-mento dell’ Anima ' Alcuni dicorio che I' ‘Anima Umaga
€6 2 ¢
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¢ una semplice & iocorpéred Sostanya ; dotsta i due
“gorce di facoltd s le ane icerganiche, né puonte bLisogaos -
se dégli organi Cotporei per operate : tali sovo I' Incel-
letto e la Volontd ; I' alere organiche , ¢h® hanno biso<
goo degli organi del Corpos e seno le facoltd di nodsi-
re, di generate; d’ immagioare, di seatite, ¢ di muovere
le Membra. Aggiungone , che quest’ Anima viene creaws .
da Dio provveduta delle suc facoltd ed infusa nel Corpo,’
aleadi dicovo , 4l principio della Generazione, aleei qual-
che gioino appresso, ¢iod essendo gid * distintamente or-
ganizzato il Fetos Frattanto scguono questi a dite, la Nus
trizione , I’ augmento, e il lavero degli otgani; che non
Ppuod essece opera dell’ Adima \Ragiongviole non .ancor crea-
ta, debbesi attribuire o all’® Acima della  Madre agents
nell’ Embrione per il nezzo dell Ombilico, o all’ Anima
del Fetoy la quale al principio, ¢ Vegetativay, e di poi
Seasitiva; ¢ I'ua e I' alera propagata dal seme de’ Geoo
pitori, e I’ una e I’ altra ancora debbano petite . Impes
socche vogliano che la Vegetativa muoja alla venuta dellw
Sensitiva ; e questa poi eserciti le aperazioai della Veger
tativa, e le sue proprie; indi la Sensitiva pera alla .com.
parsa della Ragionevole, facendo questa dappoi e fonziae
zioni non solo sue proprie ; ma guelle ancora della Ver
getativa e Seasitive ; di qui ¢, che si suol dire, ¢he I’ Uos
mo vive prima la.vita delle Piapte; poi gquells deght
Animali, ¢ finalmente quella degli Uomiai. '
. In questa opinione non sembra, che si possa appro<
. ware. ¢id, che dieono aleqai , ciod che I’ Anima sia infusa
ncl tempo della Goncezione 5 mentre sappiamo , che Ie
Leggi Civili e Canoniche dicono non commettersi un’ Omi-
sidio da chi ‘procuta un Aborto nc’ primi gioroi dellg
econcezione ; adunque in que’ primi non v. ka ncll’ Embrjoy
ge I’ Agima Ragionevole. o
- Quindi la fseconda Claste de® Peripatetici ¢oswengong
che I' Anima ‘sia composta di due ‘parti; una irragionedo-
le, che abbraccia la Vegerativa e la Seositiva; quest’ ¢
corpotea : teae la sua origine dal” Padre e della Madre.;
ed ¢ come una specie di mezz0, o di legame per upir F
Anima_ ragiouevole al Corpo, Quest’ ¢ incorporea ,J‘éieaf?v
e ' B

- -



. - : <. . 408
#4 Dio; infusa ed unita come vera forma al Corpo pel
mezzo della irtagionevole . Questa si & la lero opinicae
“purgata dalle sciocchezze de” Platonici , e dall’ mpicrd
de’ Manichei, li primi de’ quali fatea questa medesima
distinzion " dell’ Aoima, e collocata 1a patte ragionevole
el Capo, e la patte irragionevole nel Fegato e pel Cuo-
te , hanno veramente attribaito alla parte ragionevole uns
Natura Indorporea; ma I' hanoo tratta dall’ Anima gene-
rile da essi ammessa nel Moado, od I' hanno fatez infor-
miante , ma solo assistente. Li secondi poi asseriscano che
4" Anima Umana era in tal geisa composta di dae parti,
che una ripiena di vizj traeva la sea origine da un certo
Autore del male, 1' altra scevera d' ogni vizie ¢ lordura,
‘derivava dall’ Autor del Beae. Lo
- -Or acerrimo difensore di.quest’ opinione si & Gassen?
<o, il quale dice, che in qualuaque tempo crei Dio ed
ibfonda I' Anima ragionevole, possiam concepire ‘1" Irra-
gionevole, o'la Seositiva, la quale deriva dal Padre @
dalls -Madre , "nel seme dell’ Embrione; ¢ Dio a lei unie
sce 1a Ragioevole. Quindi fa di mestieri immaginarsi 5
che quando il seme s' ¢ Staccato, con csse s° ¢ partifa
dal Padre una parte dell’ Anima Feragionewole j e Ia ndos.
w& Ragionevole creata da Dio s' ¢ poi unita con essa, in
quella guisa per appunto che la‘.Ragionevole del padre
¢rasi annestata nella Sensitiva del medesimo Padre; cosi
se il Feto si nodrisce e ‘cresce ptima di sentire e conos
scere; la sol Anima Sensitiva-fa tutte queste funzioni, nom
éssendo capace di far altro, finché lavorati e ridotti a
~perfezione gl Grgani possa di poi esercitar amcor 1" altre.
Prova innoltre che 1' Anima Umana sia composta delle
due’ parti ‘Ragionevole e Irragionevole ¢olla distinzione,
the li Teologi danno aell’ Anima nostra delle due parti,
I’ una saperiore , altra ivfetiote ;. appoggisndo particolar~’
mente 12 loro distiazione alle parele dell* Appostolo: 7i-
deo in membris miis aliam ligews vopuguantsm: legi mewsis
mes ; imperciocche siccome una stessa e semplice cosa oon
Puod essere contraria a se medesima; eosi questa contraries
ti tra il senso ¢ lo spirito par che debba inferire , che
Jo spitito ¢ il senso, ciod 1 Anima ragioncvolec la seqy
A cc 3 ‘ siti=
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giziva sisno, coge tra Ioro differenti. fo fucei se  si vuol
dire che I' Agima ragionevole , immateriale ¢ semplicissi-
®3 pud esscre saturalmente dotata diruoa facaltd appo-
&ta, doverd poi darsi ta ragione , perche nella semplice.
sostanza del Fuoco oonm si possono collegare due facol-
" td vicendevolmeate opposte, cioé csldo ¢ fredder Ma
sicoome in un corpo miisto possono mnirsi facolty cootra-
tie, cosi nell’ Anima Umana possano ammettersi e coo-
cepitsi ragionevolezza e irragionevolezza , ¢ ella si fa yn
tomposto . o ) o
Quindi cosi, segue Egli, comodamente si spiega, coy
me I' Uomo per una parte sia stato farto minor degli
Angioli; ¢ per questa parte sussista dope la Morte; per
' alira non sia puato diverso da Bruti; quindi in ua me-
desimo témpo viva una vita intallettuale ed Angelics, ed
una vita Animalesca. ¢ Bestiale ; che secondo la prima yi-
ta sia facco ad Immagine e simiglianza di Dio; e la se-
eonda lo rende pari a Cavalli ed a Cani. Iadi scioglie
alcune obbiezioni, che possono farsi contro la suddetta
opinione, che volendo qui esporre ?ortarebbﬂo_ troppo a
luogo, ¢ per tal uai forse supezflue.. ‘ C
. Laonde apporters salamente la Protesta che Egli fa
el coachiudere lo scioglimento, sulle obbiczioni, che gos-
sono farsi contzo la di Lui opinione. o
. Ecco come Egli coachiade , alloeché gli vies . pro-
posto: che li Padri e i Concilj condannano coloro, li qua-
li ammettona due Anime nell” Yomo, Ma egli sisponde ,,
che d2 Concilj e da Padri son fulminati gli Anatemj con-=
tro quélli, che asseriscono dus Acime nell’ Uomo nel sea-
so .de’ Manichei, o de’ Platoniéi, ¢ Averroisti ;. ma son
pel sentimento, in cui egli la prende, e I' hanoo presa tanti
Teologi ¢ Filosofi Catcolici da esso citati. Nall' ostaate
perd Egli si dichiara, che se “qualche motivo, o altzd
vietasse il sostenere questa Opinione ,.la quale pare a Lk
pit probabile d' ogai altra, cgli volensiesi I abbapdona,
prontissimo ad -abbracciare quella, che da Decreti di San-
'ta Chiesa gli sard proposta o Io altresi confesso ptobahile
guesto parere di Gasseodo : E poi men & cosa erdinatia’s
sggiwgeudovi, che I Uoms $ia.chiamato Upmo,inﬂe{g”?

e - , ¢
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ed Uomo esterigre : Uomo Spiritaale ed Uomo Animale,
come dice S. Paolo 3 parte Superiore e parte inferiore dell,
Aonima 7 Tuttavia a me pare perd pid probabile I Opi-
niane , che asserisce nell’ Uomo ua’ Anima semplice, nos
composea di due parti ; esseadovi un modo facile di sal-
vare ogui difficoltd, che'gli si pud opporte, come scor-
geremo. Iotanto passiamo ad udirne Descartes colle_solite
i lui sottigliezze. ~ L < .
~ Conciossiaché in altza gyisa parla Cartesio .dell’ Ani»
ma Ragionevole. ‘Ma per intendere il sgo sentimeoso , f3
di mestieri io pria spiegare qual’ opinione renga del Cor~
po Umino non_ancora Aanimato. Udiamolo! Egli nel sue
Trattato de Homine , dice che il Corpo Umano ¢ una Ma-
china di molte parti organiche, le quali unite prodgcone
alcani moti’, che separate gon sarebbono capaci di prar
durre . Di qui ¢ che non solo gli Orivoli ed aleri  Ausor
mati sono0 Machine ; ma apcora il Corpo d¢ll” Uomo,
considerandosi ia esso solo la figura e il moto delle parz
ti, come per appunto in qualunque Machiaa si farebbe .
.~ Iodi cominciando dalla concoziong de’ cibi fatga aellp
Stomaco di questa Machioa nostra, mostra, come ella la~
vota il Chilo: quindi.da questo si produce il Sangue:
da questo gliSpiriti , ec, Spiega dappoi il Moto del cuore , ¢
e dell’ Arterie; il nutrirsi, lo crescere , il respirage, ; indi
la Vigilia, il Sonno, il ricevimento della Luce, de’ $po-
ni, degli Odori, de’ Sapori, del Calore, ed altce ¢imili
qualita oegli organi de’ Scosi esterni; I' impression delle
Idec nell’ organo del Sengo Comune:, ¢ dell’ Immaginazig-
ge , la conservazion delle Idee nella Memoria; i mavi-
meati interni degli appetiti ed- affctei 5, finalmentg, i, mogi
de’ Nervi, d¢’ Muscoli , . per conseguenza delle Membra,
tutte funzioni Naturali, Vitali , ed Animali, le qqali nar
turalmente _seguono , dice Egli , in questa Machina dalla so-
la disposizione degli Organi ; in ‘quclla guisa appungo che
li motj d' ua Orivolo, o d' altra-Machina nasgone dal-
Ia mera dispasizione de’ Pesi e delle Ruote; sicche, affine
di spiegar queste funzioni non fa d' uwopo cpngepite nel
Corpo alcun Aocima Vegetativa , o Sensitiva, o qualunqge .
gluo principio di Movimento,, o di- Vits, fuggghe il 8ig-
. CC 4 guc
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gue e gli Spiriti agicati dal Calote. Ecco come Egli con-
chiude questo Tratcate’, Quindi perd ammette, che ia
questa  Machina vi s infonda {* Anima Ragionevole, Ia
quale abbia |2 sua Stanza nel Celabto; ma quando  Ells
vi sard ectrata , fard solo I' uffizio di coluig che presiede
i giuochi d' una Fontana, il quale dev’ essere presente
in que’ luoghi, nc' quali fanno capo i Canall di quella
Machina, quando vuole o dar loro il moto, o impedirlo,
e matarlo , come di gid abbiamo accennaro mei Capitoli -
antecedenti ia varj Paragrafi . Quest’ Acima Ragionevole
perd (cost sempre chiamata da esso nel sopra detto Trace
tato ) non vyole che si chiami col pome di Apima, per
essere , came dice oclle Pistole scritte al Gassendo, que-
sto' nome improprio ed equivoco, ma solo dcbbasi dir
Mente. Promette poi di esporre Ia Natura di questa. Ma-
questo Trattato si & perduzo , o prima di scrivetlo fd
prevenuto dalla Morte: la veritd difacei st ¢ '

«be mal non ¢ comparso alla Luce. '
Quindi fin' ora da sutto cid che da moi ¢é stato no-
tato ed esposte, qual possiamo credere che fosse il di lui:
scotimeate sull' Anima Ragionevole ? Dedurre il lascio ai
saggi Lettori, meavre Egli vuole , che questa Machina .
deb Corpo Umano faccia turte lo funzioni natnurali, vi-
tali, ¢4 animali sinx’ Anima Vegetativa, sens' Anims.
Stnsitiva , & senza werwe altre principio i movimeste &
. Ai wita; essendo smfficiente il Sangue , ¢ gli Spiviti agitars
Aal Calers . Ma mi si dica di grazial E von & questo
wn’ Assurde , di far I' Uomo, che ¢i muove, che man-.
gia » che beve, che ride, che piange, che cammina, e
che fi mille altri moti, ed operasioni; non ¢; dico, far-
lo una Machina, come pet I" appuato vuole Cartesio, che
siano tutte le Bestie 2 Or lascio al Eepggitore, e Filosofo
di mente sana il dedarre le eonseguenze, che seguono dau.
queste Dottrise Cartesizaes benché alcun® altre simili dan-.
mose ne ko accennate gei Capitoli IH. IV. V., ¢ VIIL.
Quindi altresi pure da Atiscotile non possiamo aves’
re notizia chiara dell’ Essen¥a dell' Aoima Ragiooeveles
Egli la deffinisce: Um-~azte primo del Corpo naturale
wganics, che ba s Vita ia posensa; ma con ci¢ chcﬁwm
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€3 intendere dolla di lei Estenza ? B in altre luoto 9dicq
che I' Anima @ ¢io pel cui mezzo viviame, sentiamo,’
intendiamo, ed operiamo: ma cen queste parole ci dice
¢ié, che ¢ in questione: ‘mentre la dificoltd consiste in
sapere , qual ¢ questo principie, per cui vivismo, sentins
mo, intendiamo, ed operiame , che si 84 esser I’ anima.

Alcuni vogliono che sia di parete esser I' Acima- wna so--

stanza immateriales altri con Nemesio dicono apettanren-
te, ch' egli asseriva I' Aoima senza sostanza . -All’ oppo-
sito egli medesimo afferma, che I' Avima con & veramea-
te €otpo; ma patte del Corpo. Coavien perd confessare,.
che la miglior d:faizione dell’ Anima si ¢ quella d° Ari-
stotile, qualunque ella sia, beaché non sia si chiara che
spieghi cid, che debbasi intendere per nome di Vita; il
sbe ne pur & esplieabile da verun alcro Eilosofo.

Supposta danque questa deffinizions , ¢ molto pin quevl-. o

l1a, che Ii Concilj, e la Fede ci suggetisoono, diciamo"
ancora, che nell’” Uomo v’ ha un Acima sola e iodivisi-
bife; perciocché questa ¢ la parte pid priocipale dell® Uo-

mo , per cui ¢ costituito in esser d° Uomoa, e per cui si

diversifica da cari gli altri Animalie Quantunque poi gli
Spititi Acimali potrebboasi chiamar Anima Sensitiva, e
Vegetativa , perché servano alla Seasazione e Vegetazione,
pil reccamente- perd essi diconsi .Iscrumenti dell’ Acima
Ragiooevole, che spexie d' Aaime, essendo a - questa su<
hecdioati , tostoche infondesi nel Gorpe; né si détermina~
no all' operare , ms eseguiscsno i di lei comandi, ed a
ei portano le impressioni degli oggetti .

Ora da pid d' wao de’ migi"atori, mi si domaade-
13 : Ma quest’ Asima Ragionevole Spirituale Indivisibiler
si d-ffoade Ella per tuts’ il Corpo 5 o -pur ¢ unita solo a
gualche parte priacipale di esso 7 Quindi dit¢ rispondea~

~ do noi sappiamo , che Cartesio I' ba riposta nella Glan-

dala Pineale, dove assiste ai movimenti del Corpo. Alcu~
oi Peripatetici , come Alberss, vogliono che fisieda o nel,
Celabro, o nel Quore; aleri -dicovo cke si diffonds ‘pes
tutto il Carpo con un estensione Virtaale; ma non ispic~

ano che cesa sia suest’ estensione Virtuale, Gassendo

@acede che I Juselleaione @ R discorsa dell’ Aimd o face
: T B . Ga

.
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cia in una sola parte, m2 nega che I' Anima sia in quel-
la parte sola. Abbeoché dippai soggionge che essendo I’
Anima Ragionevole diversa dalla Sensitiva, come di sopra
ha provato, ti pud- affermace, che Ella sia uoita alla Sea-
sitiva in cui ¢ la Fantasia della Seasitiva , nella quale per
conseguenza fa la sua Intellezioge , o il Discorsa , oon es-
sendo-ella anita all’ Aaima “Sensitiva s noa affiae di anir-
si al.Gorpo ed operare in esso, Atistotile aull’ ha detto
in questa controversia. Quindi petd a me sembra pid pro-
babile il parete fondato ‘di- Moas, Laacisi ( che s° aaifor-
ma al seatimento di mia opinione ) , il quale giudica che
¥’ Adima risieda ael mezzo del Cetvello ; cie¢ nel Corpo.
Calloso nel Fornice, e nel Setto Lucido,. gli quali chia-
mansi Con distinti oomi, ma seao wna stessissima Midol-
Jate sostanza, che occupa il luogo di mezzo del Cervello;
essendo il Corpo Calleso composto di Netvi midollari
disposti per lo traverso ¢ fra se .paralleli: e questi ap-
patiscono con si e taata chiarezza, come egli afferma,
che pajono grossi stami di geta tessuta; quindi con ra:
gione pensa, che il suddetto luogo sia I' Emporio comune
delle Seasazioni, ¢ per conseguenza la Sede detl’ Anima o

~ Dal fin qui argementato nel primo, e secondo Pira-
grafo : sbbiamo dedoteo tra le pin probabili Ipotesi del:
la vera.Natara dell’ Aaima Ragionevole , della sua Uaird],
ed Otigioe, e foalmeote della sua Immaterialita. Alcrd
Bou ci rimane che di provaree eziandio Ia di lei Imwors
talitd : e per cid vedete, comprovando , disceadiamo al

gL

. Dell’ Immortali,tb}-_@c‘l'l" ' 4niﬁm Ragioncwlc .

P et dimostrate: I' Immatetialitd dell’ Anima, e quindi
delta di lei Mmmortalitd ; parmi argomeatando moralmen-
te , e fisicathente, di aver dimastrato con ragioni, e prove
evidenti, ed incontrastabili non solo della di lei Inmate-
tialitd, fha abcora della sua Immortalitd eziandio,-p sem-
bratebbersi fosse stato sufficiente appo turti un 12} Tratca-,
H 7 to
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to_si convincents:. tutta wolta per vieppid sempre mai
convincere_chignque e specialmente gl* Iacredold, e Li-,
bertiai ) verrg anche in questo §. IIL. spettante all’ km-~
mortalitd dell’ Anima ad esporse alcua altre brevi ragio-,
ni in comprova della vera di lei Immortalitd ancor daopa
Morte, o T .
Conciosiacché , a Lectori benevoli, se si prova che I"
Anima Umana sia Immateriale, si prova nel medesimo;
tempo ch’ ella ¢ Immortale , o incarructibile 5 perché cio,
_che non ha puato di mareria, 0 pur ha estensione , nd
parti, nelle quali posea essere separato, e dissolute, sic-
¢hé conviene ch’ sempre dimori in un medesimo stato
qul non vi & Argomento,,, né ragioni ad opporsi in cong
trario.. , . . : . . .2
.. Dunque or ia verrd a propore tra tutti gli Argo-
meoti Fisici un solo, quale a me sembra essere il piu ef-
ficace sul nostro Argomento; ed € la gran spcoporzione N
che evidentemeate si scuopre tra le proprigtd, o attributi
della Materia, ¢ le opefazioni della Meote. Riducasi pu-
ze ¢ si smiouzzoli. in minutissime particelle Ia ‘Materia ; of
questi corpi  Ppiccolissimi , sottilissimi , ¢ teouissimi noa
saranno giammai capaci che di tre prpp:ieti‘s',ﬁgm)a, soliy -
ditd , ¢ moto locale, dalle quali nascerd un coacorse pars
ticolare , ordioe, disposizione, certi movimenti , incrocia-
menti , intervalli , impulsioni, riflessioni , ec. ma ne majy
I’ Intelletto Umano concepird queste particelle eapaci d
altra cosa . Quindi or io domando , si scorge proporzione
alcuna tra queste proprietd, e |* eccellenza delle opera-
zioni della nostra Medte 2 Ed & possibile che Corpi si
piccolissimi ¢ imperfettissimi, li quali dalla Natura hanpe
riceyuto solo. I' essete figurati, solidi, dari, o teneri,
impenetrabili , ec. ¢ possibile , dico, che abbiano qual~
che relazione con cio., che noi chiamiamo pensare , cono-
scere , meditate , speculare , e riflertere 7 Chi si persuade-
rd che meatre rimiriamo la grandezza ¢ vastitd di quese’
Universo ; meatre, conosciamo la. necessitd d' ammertecg:
un’ Essete cterno , Creatore e suo primo Priacipio 5 men:
tte ricerchiamo i primi principj d:lle cose particolari ;
wmentte cerchiamo ¢io, che siam. avi med:simi, e la na-
-
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puta del dostro Iatelletto, se #ia una sostanza Corpotea ;
o ‘Incorporea ; mentre ci ricotdiamo del passato, conside-
ziamo il preseate., e prevediam I’ avvenire ;  mentre per
uma luoga serie di proposizioni, tutte vedute, per cosi
dire, in un' occhiata, artiviamo a fate Dimostrazioni, o
Argomenti si mirabili ch’ banoa del Divino; mentre noi
patliamo gli-uni cogli altel, ¢ intendismo , disputiamo,
discorriamo , riflertiamo. sopra de’ nostri discorsi . Chi,
dico , si persuaderd , che quando siame in queste eleva-
wioni di Spirito, in questi sforzi interiori, in queste pro-
fonde meditazioni, nulla v’ abbia deatro di noi se non Cor-
poreo e materiale, e tutto si operi dalla Mestura, dal giro ,
@l risalto, dall’ incrociamento, o distaccamente delle patti
tenuissime della materia prive d’ ogni senso, e d’ ogoi incelli-
genza @ Quindi per vieppii comprovate queste nostro Argo-
mento ; concludiamolo col sentimento, e le parole dell’ Ora-
rore Romano ( Tullio il Gentile): L’ arigine degli Spiriti,
dic' Egli, non si trova in Ferra. Negli Spititi non v’ ha
mischianza, oé composizione , né altra cosa oata, o for<
mata dilla Terra. Tra le. Nature tesrestri mon ve n° ha
alcuna ch' abbia in s¢ la potenza della Memoria , dell’ Jo-
telletto, ¢ del Pensiero ; che si ricordi del passato, pre
weda 1° avvenire, possa comprendere il presente; queste soa
eose puramente Divine; né si troverd mai d' onde vengano
all' Uomo se neo da Dios Lo Spitito duoqae ¢ una certn
nawra e“forzd , o porenza’ particolate scparata da queste
haeare conosciute ed ordinaties” Cosi cio che seate, «ie che
jttende, ¢id che vuole, ¢ un nom so che di Divinos e per
vonseguenza eterno. Cosi Tullio meditando favelld , e seris
se mon da Gentile, ma da Filosofé Cattolico , a confusio
pe de’ miscredenti . o ‘ )
" Quindi ¢, ‘che la maggior parte de' Cristiani sono.
. di parere, che’ I' Immortalitd dell* Acima sia solo Attico-
lo di Fede propostaci da Gesu Cristo nel S. Vaogelo; ma
jo penso e 6timo , che questa Veritd si possa dimosrare 5
come di gid ho dimostrato e dimostrerd, cod ragioni in-
concusse, le quali forza ¢, che I' une 'e-I' altre convincsno
qualunque Incelletto, che sia alquanto discipliaato. Gid gli
Argomenfi da me “addotti, e che addurtemo , €apete cha
gpoo Morali, Fisici, e Metafisici, Noa

/
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Nea voglio qul reeard; o Lertori; il parere dc:3 ss.
Padri , principalmente di Sant’ Agostine, dell” Angellico's.
Tommaso, molto meao di Tertulliano, ch’ hanno scritta
interi Libti dell’ Immortalitd dell’ Anima ; -perché questd’
possono essere creduti parziali della, Santa Fede. Ma so-
lameate scorriamo , o Umanissimi Legittori, colla Mente
i Secoli pid Idolatri e ciechi, nf trovaremo Nazione,-non

: adjca’ colta ejpglin, ma oé pur batbara ed incolta, in

‘édi non vivefse il sentimento dell’ Immortalitd dell’ Ani<
ma. Avvegoacche {i principali Pi{os‘oﬁ dglla';b’:ecia » Fere-
cide , Pitagora, Platone , Anassagora, e tanti altri, turci
erano di guesto patéte. Aristotile stesso nell’ Etica affer-
ma, che li Defuoti godono in un certo modo del hend
de’ suoi Asici. Gli Bracmani dell’ lndie dicevano , . che
questa Vita ¢ per fioi simile allo stato di un Fero novel<

~Jamente conceputo : Ia Morte poi essere quella Madre , che

ci partorisce ad una vera e beata Vita.  Gli Egiziani, i
Traci, ed altri Popoli innumerabili fermamente credevas
no_che I' Anime , o di nuovo infermassero altri Corpi,
© passasseto a Vita pid felice, ceme attestano Strabones

. Erodoto, Pomponio Mela, ed aleri insigni Storici. Se

A}

dungite, dice il si mentovato Tullio nel Libro I. delle sug
Tuscolane, il consenso di tusti é una voce della Nawura 5
¢ tucei gli Uomidi della Terra, son di parere che qual-
¢he cosa di doi rimanga dopo la Morte 5 quindi noi ag<
dora dobbiamo essere del medesimo séntimento, Cosi, Tul<
lio. E cosi puré conchiude Seneea dicendo nella Episto-
la 117. L' opinione comuge ¢ un grande Argomeato delis
Vertitd; quando si tratcta dell’ Eteraitd dell’ Aaime, if
eonsenso degli Uomini non dee stimarsi di leggier mog
faento . ' ‘ N L, o
_ Ora qul per ultimo deduciamio questa Veritd da ¢idy
che non puo negarsi-d’ alcuso. In primo luogo gid si siy
ed ¢ noto, ché non v* ha Reguo , 0é Repybblica , né Cic-
td alquanto ordinata , che non riconosca quakhe Capo .0
dalla cui Giustizia gli Scelerati nop temano li Castighi de’
loro misfatti, e gliflom'ini dabbene oon ottengono [a mer-
cede del loto retto operare ; quanto pilt duggue fia verg,

‘ohe & questo Universo presieda wi Sommio Monarca, Re

s ¢
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de llcfmedesimi-, Giustissimo Rimuneratore della Vire ,
e Punitore del Vizio? Ma come usarebbe Egli di sua Gig-
stizia, se al morire deil' Uomo I' Anima ancor perisse ,
b vi fosse altra Vira per Essa? Noi qui veggiamo gli
Empj siguoreggiare con affluenza di ricchezze, d' onori,
di delizie, e d’ ogni sorta di comodi e di piaceri , come
se fossero gli Arbitri della Fortuna , e della Natura : all’
opposto li Giusti ed Innocenti vivere e morir talora po-
veri, perseguitati, angustiati , ed oppressi . Qmanto dun-
que deh! sarebbe pia infelice il Giusto , che I' Iniquo, se
da guel Giustissimo Retrote del Mando I' Tanocenza, ¢ la
Viztd nom ricevesse altrove il dovato Premio?

- In gecondy lucgo: Nem vale il dire, che all' Uom mo-
tale la' Virad ¢ gran mercede , e maggior dilsto 5 percioc-’
ché chi pel sol contento d’ operar hene, e senza speranza
d’ altro premio, vorrebbe ricusare i piaceri offertegli da’
suoi Seasi, e dalla Naturs, o vivere in povertd e dis-
pregio anzicchd violar le Leggi “della Giustizia, quando
potesse farlo con impanitd 2 Chi soffrirebbe tanti mali e
sciagure , tangi dolori e tormenti, ¢ finatmente la stessh
Morte per non abbandonare-la Virtd, né far coss indegoa,
se nulla dovesse compensare il piacer perdutos Eccovi dun-
<que tolta dal Mondo la Virti ; se si toglie all’ Avima {’
1mmoralitd. Ls Vired vieta all'’ Uomo I’ appetito de’ be-
ni propostigli ed offertigli dalla Natara, e lo stimola z
incontrare i mali fuggiti dalla medesima 5 sarebbe dung
uo gran male, e nemica della Natara I Virtd ; quiqc_fi
Pazzo dovrcbbesi. stimate ogni suo Seguace , offendecdo ge
‘ste1so, e la Natura senza speranza d’ un Bese cterno.

Conchiudismo questo Paragrafo, in cui sbbiamo At-
gomentato su la Immaterialitd dell’ Apima R;&iougvole', ‘e
sulla sua Immortalitd , deploraodo Ila pazzia di Coloro ,
«<he il tatto négano, che nulla smmettano, € sen vivano
al pari delle Bestic ( come ghi Ateisti, che credo non darsi
/Dio, ‘e non pochi alcri lacreduli farfisi seguaci di nuove

" Setee ). Mg si propone a Costoro col porger loro sott’

occhio , che non ¢ certo ragionevole I' assomighiare 1* Avi-

ma Unina a quella’ delle Bestie. @ualanque sia la Na-

tara iatima dell’ Anima delle Bestic, che alcun Moruale
: : non



L 1s
nom conoscerd mai 3 fondo im questa Terra; *egli~4‘c‘ seme
pre certo che vi ¢ una differeaza .quasi -infinita tra-Essa e
quella dell’ Uomo ..... col di pit che abbiamo dimostra-
to di sopta in pid luoghi. Ma quando aacora- I’ Ani-
mi fosse  Mortale, come si sforzano questi Settarj di
persuadéilo; qual’ emolumeato, e quil mercede srarchbo-
no da questa loro stolta confidanza, e crededza ? Avreh-
boo altro che I' esscre privi &' ogni seoso e di Vita? Ma
s’ Ella ¢ {mmortale , come stimiamo' d’ avetlo dimostra-
t6, quali e quante orribili pene pagherd a Dio la pervi-
cacia y o per dir meglio, I' ostinaziooe di Coloto:, che
rigettata ogai Religione , banno fatwo resistenza sgl’ im-
puksi interni ed esterni della Natura2 Apriranno senzadub-
hio gli occhj alla Morte; ma per vedere .solo ‘la lore
pazza miscredeate Empietd, Ma ora passiame al

"§04IV0 ' s -

Del Tragtate de Abgelis ¢ della Forza, Wirtd,
. @ Valore del Numero Settenario. - .

Scpn di wn tal Trateasto non ‘pochi Autori hanse
seristo  assai  diffasamente ¢ol dare alla Ldce assai
wtossi Volami interi , era quali si ¢ ono de’ 'pid ri-
nomati il Tome del' Padre - Abate Tritemio Monaco
‘Benedertino Stampato in Fraocfort 5 parte is Linqua Tede-
$¢a , Latina;, ‘ed Italiana , come vedremo 'a -suei luoghi
opportuni , che §i faran @ uopo di riportarne i suoi
Testi's” Ma mi pefdoni questo iosigne Prelato, di - cai nd
ho tutta la venerazione ,” e Ia stima ; mi. perdoni, dico,
wicotre a me sembra , che con questa sua Opera 5 in vece
di ‘cdificate ; abbia strascinsto i suoi Lettori alld Superstis
zione , ¢d a sotrilegi Biabolici : mercé Egli di -fare un
‘misto di Aogéli Buoni , e Cattivi nelle lavocavioni dellp
$ue Operazioni'y che detta” a° Lettori * per- far -compirire
gli Angeli, o sian Spiriti buoni , *o' cattivi' perché vi
$cuoprine Tesori sotteranci , ed aleri occulti Atcani ec,
Mérc;é 'ptrd In pria ( <k ¢ poi’il-peggio ) di- dover réci«
- tac
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tar tkm Oratienl da lui composte, e quindi altrest foss
mare alquanti Sesogiuri, che medianti poi questi infals
lantemente , com’ egli asserisce, deve comparire: I' Angelo
chiamato , che presiede sopra a quella tal cosa richiesta ,
dovendo giurate I' operante di tenere il Secreto eutro se
stesso. Le Istrusioni:-sono io lingua Italiana , il metodo d’
Opetare in Tedesco , e le Orazioni, e Scongiuti ia Latino.

. Ma quindi noi sopra di ua tal Trattato speteante pid .
a discutterne da un Teologo, che ad un Fisico sa d’ Esso;
nullostante appoggisti sulla scorte del Propricomio Evan-
gelico del Padre Calvi, gid fu Agostiniano Prelato ec. ne
verzemo s scorgere ,- come da Cabalisci Ebrei cenrodin-
quanta ( tanti ) nomi d: Aogeli furon da essi wspressi ; de’

‘quali sppunto né fa I' enumerazione  Monsignor Sinome

Majoli Viscovo di Valtararia pel Tomo sewtimo de’ suoi
giorni Canicolari: E umformandoci pur noi su d' esse di
lui Autoritd , ¢ Lumi, oe vedreme Is serie de’ detti No-
mi ec. E oel pieno corso di questo Trattato, ci atterre-
mo ( per non errare ) ai Decreri di S. M. Chiesa, ai Con-
cilj, alle Autoritd degli Evangelisti ; Ss. Padri, ¢ Dotto-
ri per tiavenitae li veri, e. legirtimi Nomi. dalle - Sacre
Scritture adotti, e discernere gli Diabolici .

- Coacicssisoché il primo luogo. di questo nostro Trat=
tato de Angells , satd di dimostrare, come la Chiesa S:
istessa ' ne approva cio¢ che le Serie d’fl' Angelici  Spirid
Celesti, che assistono , corteggiano , ¢ fian Coroma al Tre-
20 Maestevole, e rilucente del grande Oonipotente Iddie
sella Beata Sion di lui Sede Celeste Eteros, si distinguo-
o in nove Cori. Il primo de' quali si & quello de’ bel-
Fissimi , ed ardentissimi Serafiai, che avvampande sempre-
mai d inestinguibile Ameore , amano continuamente {l
Sommo di tatsi j Beni . Il seconde ¢ quello de purissimi,
¢ lucidissimi  Cherubini , the sella Scienza; e cogaiziona
di Dio eccedono tusti gli Angeli ad essi soggetti . Il ters
20 8i ¢ quello de' Troni tisp?endentis‘simi e stabilissimi ,
pe’ quali siede, ¢ riposa, il Siguore Eterno, il Dio della
Maestd e della Pace. Il quarto & quello delle tranquillisa
sime, e Sante Dominasioni, che con Dominio sempiterno 4
€ pacifico signoreggiano- o gli altri Spiriti a Jor ioferio~ .

: : ' ”.
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“H ., Hqiioe & quello delle Sapientissidie, e l&min4ose Vif-
-t deputate dal Re della Gloria ad operare i suoi Diviri
portenti. Il sesto o' ¢ quello delle fortissime, ed davit-
tissime Potestd, per taffrenate le potenze Iafetnali, accis-
- ¢hé da queste noi non* siamo oppressi . Il settino si &
poi queflo deghi Altissimi , ¢ beafissimi priveipati , elerei
dal gran Monarca del Cielo 4 goveinare; e regolare i
Principi della Terra . L' ottavo ne & quello de’ Serenis~

simi , e Nobilissimi Arcangeli Nunzj, e Ministri del

Sommo Re della Gloria, e fedelissimi Esecitori de” suoi
tomandi; a* qliali & data l# Proteziode de' Popoli, ¢ I
cura delle Proviacie ; e de’ Regoi. Findlmeote il nomo
si ¢ quello degli Aogeli amhabilissii , e giocondissim? ;
che 1ipieni di singolare Umiltd non , isdegnano di conveta
sdate fta gli Uomini ; ¢ di far loro rholcissimi Beaefizj o
Questi nove Cori di differenti sublimi Spititi Celesti in-
cessantemente concordi ad una sol voce noft mancane , e
ndai non cessane di dar gloria. al loro Creatére, con In~
ni di giubilo "¢ riggraziamenti cantando Sandlus, Sancius,
Sknctus: Pleni sums €eli,~et Tefra gloria tsia... Da qei
- & che Santa Chiesa nei differenti Prefazj, che caara secon-
do le occofrenze dell> Annd nella S. Messa, sempre li come
<luade col nome dei nove Chori Aogelicis .
. Dal fin qui difiostrato e gpiegato , sethbrami fosse
bastantemente conchiuso questo Trattato. Ma siccome il
nditro intento i ¢, come fin da principio- si disse, o
ndagare i veti norti dei due Chori ottavo, e nono degt’
Angeli Messaggieri, e, come si ¢ esposto . di sopra, di-
scendiamo ad oo tale Afgomrento adunque |, Lettori, e
con tutta 1" ateenZione si ponderi: _ .
Conciossiacchd s0, e m’' ¢ noto 3 clte da’ Cabalisti
Ebrei centoquaranta tanti nomi &’ Anfeli far espressi, d¢'
quali appuato ne fa I' enumerazione Simone Majoli Vesco-
"vo di Volturaria nél Regoo di Napoli, nel-Tomo setrimb
de’ suoi giorni Canicolari; e benché questi nomi sizno i
parte giudicati favolosi , e fioti; non pertanto, non sol
per cutiositd , ma perche eziandio faran troppo d’ uopo an-
cord in chi legge , non lasciatemo di rifekitlis anzi vi aggian-
geremo alcani aléri. nomi', che invocava Adalberto , comz
- T dd . ve-
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vedtcmo Sono dunque qucsu i
-otdine d’ Alfabeto.

Azarin Cherub Hasatah
Azarviel  Camael Harael
Adriel Cabherel Habaiah
Ariel Caliel Hainel
Amixiel Chavakiah Jerameel
Asmedel  Cochabiel  Jezariel
Ammediel Chesetiel  Jeliel
Ardeviel  Dirachiel  Jezabel
Abdizuel  Daniel Jeisiel
Ashaliel  Damamiak Jerathel
Azeruel Deliel Jeinzel
Ambriel  Dagymiel = Jmanib
Amathiel  Enadiel Jeialel

Abrindel  Ergediel  Jabiel
Aziel Egibiel Jahamiah
Albeniel  Ebimiah  Jerehasl
Amnoxisl  Eisel Joremiel

Achaiah  Gabriel Jeniah

Aladiah Gabiel Jehudiel
Aniel " Geniel Jehaliab
Asaliah Geliel Kiriel

Ananuel;  Gediel Lehlakel
Acrabisl  Haniel Laviah

saduachiel Hamaliel Leviah
Adimis Haziel Lecabel
Annaelé | Hariel Lehaiah
Berachiel Hanael — Levantel
Barbiel "Hahaiah Muh‘;l
‘Barchie  Hakamish Malchidiel
Bethanesl Hahiniah  Murisl
Bethuliah ~ Hanmish Mdusu
Cafiele Hahasl Melmbcl

susseguenti ,

posti per

Melabel Sersiph
Manadel Sithael ,
Metraton Scehiah
Mibael Serltab
Mcbainth Scbathiel
. Mizrael Semelicl
. Mehiel Suriel
Manakel . Savcamiel
Munish Sabaoth ',
Madrimiel  Saliel
 Masniel Semael
~Neciel Sulz,ul
* Norisl Simichel
Nathanel  Tagriel
Nalchasl Tubuas
Nithalap Tubsel
Nanael  Tharsis
Nithael Thetethiel
Nemamalah Vomimisl
Nogabel  Verchial
Ophaniel  Uriel
Omasl Vebminh
Phaniel Vasaria
Pahaliab Vevaliah
Poiel Vebuel
Raphael Umabel
Raziel Zaphkiel,
qu'cz Zagdkiel
Reyel Zuriel -
Raguel Zodelml
Rochel Zulun}l
Scheliel

Quindi il sopra mentovato Abate Tritemio Germani-- -
€0, ne forma da questi Nomi taati Dcm, ¢ ‘che abbiang
ciascano sotto di loro un numero di piu centinap di Cz-

[ .
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g:tam, e di m»ghaja di S;rvuoq ( taeek aleri Aogeli, o8-
siano Spiriti buoni o cattivi ), e che a ciascun di. Essi sia,
dato di presiedere alle cose occulte su questa nostra Ter-
ra s e che mered del loro mezzo si possano scoprire, co-
me Teson » ec., ed altri taoti Fucari’, abbcnche ne, siano,
Contingenti, ec. Indi a tal’ ¢ffetto .compose in latino uq ia-
finitd d’ Oraziosi, analoghe alla cosa che ricercasi di ot=
tenere. Queste di lui Orzzioni corminciano sempre col No-
me della 8S. Trinitd, o di Dio Padre, o del Figlio, o
dello Spirito Santo. E quindi per i meriti della Passione 5
¢ Morte di Gesu Cristo, per li meriti di Maria Vergine ec. ec,
Dopo la 1ecita di quella tale Orazione, vi fa passate allo
Scongiuro pur da Esso comyosto e dettato: | Scongiure wos’
Angelus . 1., cioé il pome di qudl Angelo , che presiede
su la cosa ricercata. Ossia gol Spmto Celeste, ° Dlabq-
lico, dopo di aver giaratosi da voi di non propalarlp,
ma di tener celato un tal Arcmo » operando senza tlmos
ze, vi deve comparire lo Spisito chiamato. in quella forma
che voi desiderate ne venghi ( non dice poi se coi qu:
Capmnl, e Sexvntou, o pur da solo). Ma qual ¢ gugll'
Uomo saggio, che non vegga, ¢© deduca, che operando
spl metodo . di un 1al Libro, ¢ un mvolgexsn ciecamente,
ngllc pid detestate, s condannate Superstizioni, ¢ Soml:g-
gj, oltre al formar un misto in unione di . Aogeli puri
Spiriti Celesti, coi Spiriti , o Tartaree Furie Gell Ablsso 2
Io desiderarei, che di tanti suoi Lettori operann. sol uuo
mi_dicesse d’ aver ottenuto il dj lui mtento sopra ‘ad ua.
tale operate; ma questo non Sl ritroverd giammai.

Mentee e di gui noto ¢ si s§3 , come ael Romano Concl-
lio sotto Papa Zaccaria dannati fossero gli- Ecrori d’ Adal-,.
berta; ¢ Clemente Eremtchl Germani, letta gel Concilio deb-
predetto Adalberco "un’ Orazione, che varj nomi d' Angeli
conteneva di' questo tenore: Swplico wos Angelus Uriel
Angelus Requel, dngelus Tubsuel , Angelus Michel , An-,
gclu: Adimis 5 An clm Tubuass , Angolm Sa‘uoth Aﬂ‘l-
lus Simichel; esprimendo detto. Concilio per una delle Cau-
se della perdizione d* Adalberto, 1’ aver riferito otto no-
-mi d’ Angeli , mentre due soll, cloc chﬁefe, e Unvle
ctan cl Angeli veri nomi, e gh altn tum Jl Dcmotg Oétg,

2 ‘enim
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ﬁiﬁ nomink Angelorkrs ; dua in siia Orabiine Adalberiid
dhvecavit, mom Angelorum , prater Michaelis, ed Urisl , sed
shagis Dammnum momina sunt , uos ad pruscandum sibi
duxilinm invecavit ( Cooc, Rom, apud Maiol. C. 1.)d
Quanto verrd ad essefte pili condandabile ne’ sdoi dupli-
cati errori il nostro P. Abate Triteniio § :

~ 8b aliresl apéora, quanto riferisca il Landida dppress
&0 Bartelomeo Chssanco In Gstralege gloria Munili, che set<
te sicso gli Aogeli de’ sette Pianeti conduttoni ; ciod i Ca-
ficle , che s’ ioterpreta Virtd di Dio, Aogelo di Sataroo §
Saliele, che éi spiega Giastizia di Dio, Aogels di Gioves
Samaele, che vaol dite sjuto di Dio, Angelo di Martes
Aonaclé. che sigaifica Popolo di Dio, Angelo di Veaerey
Michaele , ¢he s° lotetpetia Casa di Dio, Angelo di Mers
* catio § Rafacle , che Spiega Medicioa di Dio, Angelo

‘del Sole; e Gabriele, ¢he si noma fortezia di Did Angeé«

lo della Luaa’( Cassan, part. ¢. Cons. 8. )

Quindi parimiente i € noto don mandare frd Classi<
¢i Dottori, clii il nome ammetian di que’ sette Aogioli
che si chiamano nelle Scrisare al Trono di Dio Assisten-
ti: Bgo sum Raphatl Angilus inus ex.. siptem , dui asta-
thus ante Desm ( Tob, 11.) Et & septomd Spiritibns, gy
én conspéiia Teomi ejus swit ( Apoc. 14. ) e-in Mpoc. 1.
dicendo esser nominati: Michdel, Gabrisl, Raphacl , Uriel;
Sealtiél , Jehudiol ; e Baralthiél : E Cotnelio a Lapide ( in
C. 1. Apocal. ) afferma duesti fette Nonii esser staci tro-
vati in Paletmo I’ Aond 1516, del ‘loto Tempio &d essi
eretto e dedicato: con il significato, o epitteto aggiuntd -
ih questa guisa: Michael Vidoriosws, GAbriel Runcins , Ra-
phael Medicus , Uried firsis Socins, Johudiél Remunerator 5
Barachiel Adistor , Sealtiel Ordtor. Ma lagtiaodo som-
miglianti nomi d' Aogeli per ora in digparte, ricorriamo
alli qoartfo Evangelisti , € scotgeremo veoir pid vélte ne”
Vaogeli fatta menzione d' alcune Aogeliche apparizioni s
coie a Zacearia , a3 MARIA Vergine, ¢ S. Giuseppe, a’
Pastori del Presepio, nelta Probatica Pifcins ; alle Femmine
del Sepolcro, ¢ al medesimo Kedentore, o2 trovasi di al-
cuino di questi Aogeli espresso il Nome, levato quello chd
adhaozid’ «llx gran Vergide la forechata l'ncamaz”ronebg!ai’

: - - Yetbho
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Wetho Djvino, che Gabtiele vien sesitto fosse ¢ M:ng: st
" sdngelus Gabriel ad Virginem, oc. e quello, che porso 8-

Zaccaria 1" avviso della futura nascika del Precursore., che
puc dice il Vaogelo essere stato Gabriele : Ego sam Ga-
" briel, qui aestp antg Desm, & missus sum logui ad te.
~ Quindi iofra le tanee Schiere d' innumerabjli Spirii
Angelici , dobhiamo, secondo il mio parere , assertiva-
mente a!{ermare » che solameage quatcro fra taggi siane
Ii veri, e legitimi Nomi dalle Sagre Scritrure addotsi, ed
allegati , cioé Michele , Gabriele , Rafacle , Uriele, e so
bene d° Uricle solo nel quarto Libto d' Esdra venghi fats
ta menzione, ave leggiamo nel Capitolo quarto, & ress
pondit ad me Angelus , qui missus est 44 me , cui nomen

Uriel , e nel Capitolo quinto, Jejunavi diebys seprem ulu-
lans, & plorans sicur mihi mandavis Uriel Angelns (4. Lib.
Esst. ¢. 4., ¢ 5. ) quindi ne sii questo Libro, e cosi il
Terzo da Santa Chiesa Bosto acl Canone delje Diving Scrit=
ture, ed in conseguenza aa trs gli Apdgrafi anngverato,
non pertanto pero dobbiamo come falsa sigettarne I Aue
toritd , mengre lo troyiamo da molfti Santi Padri ricevuto,
e d’ avantaggip ancor si legge impresso nel Yolume delle
Sagre Bibie communamente nel fioe dopo la Serie de” Li=
bri Canonici , ¢ in moly’ algre al proprio Iyogo dopo il
primo, € secopdo d' Esdra . Supposto dunque , che solg
di quatt;o Angeli si trovi il noge rammentato, resta ve-
jamo a quali di questi siano ascritte le diverse apparis
zioni riferite da Santi Evangelisti, se tutte ad un sql Ao~
gelo, o se a diversi. T s )
) Di gia ne abbiamo di sieura certezza: te due Appa-
rizioni scritte da S, Luca, al Sacerdote Zaccatia , ¢ alia
Vergioe $S. Maria, fossero dell’ Angelo Gabriele ¢ Luc. 1.).,
Pute al medesimo si attribuiscono da S. Agostico ,S. Tom-
330, Origene , ¢d altri Dottori appresso il Gislandi
( Ghisl, in Opere suree ) pe suoi Otto milla dobj sopry
de’ Vangeli , le replicate apparizioni fatte a §. Giuseppe ,
e riferite da San Matcgo ( al Capit. 1., e 2. ). Comg
pur stima §. Gregorio fesse I' Angelo Gabriele, quel Ce
leste Nuncio , che evangelizzd a Pastori la Nascita del Fi-
glio di Dio. Onde il Quesito a tre capi peincipali si tig
dd gy ace : !
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dice , ¢io¢ 3’ Angelo della Probatica “Pisciaa’s a quella’
dell* Orro dj thsemam ye'a qucllo del ss. Sepolc:o del
Redeatore . '

- * E in quanta al primo ¢ nata I* Istoria scritta da S
Giovaoni 'al Cap. §., fosse in Gerusalemme una Peschiera, -
o'Piscina detca Probatica , che in Grsca ( liogua vuol dir
Pecorina , come che in quclla si lavassero le Pecore , ed”
aleri ‘Aaimali destinati sl Sactificio: e pensa Gioseffo Ebreo.’
( Josef. de bil. jud. L. 6. € 6. ) ne fosse da' S:lomone
fabricata, per uso del Tempio, affiac vi si lavassero le
Vittime , onde anche I appella Bigao di Salomone. Secri-
ve il Berdini, ne era di lnnghczza di ctato sessanta passi
i circa, ¢ trenta di larghezza , abb:llita da cinque bel--
lissimi , e comodissimi Portiei per comodu:i degl’ lnfet-, .
mi; due verso ‘Poneate, e tte werso Setteatrione 4 Ber-
din. Istor. della Pal. p.' 2. mis. 22. ), mercé, che
al destinato tempo eran quaell’ Acque dall*. Aogelo. com-
nfosse , e clu prima di loro, dopo tal commozioné si
gettava nell” Acque, da qual si vogha Morbo si libera-
va : Angelus Domini descendebat in Piscinam , & moveba-
tur Adquas, gui prior descendisset im Piscinam  post motio=
nem aqus , sanus fiebasr & qmacunque Aetincbatur infirmisas
¢ . Or qual fosse quest’ Aogelo, diremo esser molio pro~
babile , e fosse I' Angelo Rafaele, che appunto s* inter~
petra M:dicina di Dio; destinato , e maodaco dall” Altis-
simo alla cura degl’ Infermi, come nell’ luno degli Ane
geli ne cagta Santa Chiesa. . ° -

. Angelum nobis Medicun salutis
N Mitte de Calis Raphael , us omnes ;
SAnst megratos , pariu'rqm nostres
Dirigat aitus o

Laonde sappiamo, e quindi ¢i ¢ bes noto, in qual
duplicato Ministeto servisse Tobia, cioé di Medico, ¢ di
Guida , di Medico, testituendo al vecchio Padre la smar-
rica Luce s i Gujda , "accompagnando per il Viaggio il
Giovine Figlio, Cosi Antomio Gislandi fer. 6. post Dom:
1.-Quadr. Menochio nelle Stuore p. 2. cent. 4. cap. 78:
ed aleri molti 5 convalidandosi qum opinione con I Auto-

B . rtd
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gitd della Chiesa, che nell’ Ufficio proprio dell’ Angeloi
Rafaele legge il Vangelo della Probatica Pisciaa , come:
che I' Aagelo motore della Pistiaa altro aon fosse che L%
Angelo Rafaele.
Quanco all’ Angelo poi , che nel Getsemani- confortd
Cristo agonizzante ; stumo Gabriele Vazquez nella prima-
parte di S. Tommaso I' Angelico d’ Aquiao, Disp. 224.,
e Gio. Gersone de’ Pass. Domini, ¢ non pochi aleri, ne
fosse I' Aogelo Gabriele , quello, che pur dalla Vergine
sgombeo il timore dicendo: Ne zimess Maria, e viend
tiel nome suo)interpretato Fortitude Dei . Ma ¢ parer pi
¢omune di Franeesco Luca Brugense, S. Anscimo, Vies
gas » Serrario , Salmerone con aleri riferiti , e seguiti da
Gregorio di Gesi Maria nella settima, ed ottdva Lezione
dell’ Orto , fosse I’ Arcadgelo Michele, come Principe, e
apo delle Celesti Milizie, che prese forma amana , do«
po fatta al Redentore umil riverenza , gli assistesse vici-
no , inchinandosi, e inginoochiandosi , e prostrandosi seco
a Tetra , tergendoli il sudore ( come dice il Barradio ),
recandoli con parole, € gfmi eonsolazione , e 'confotto H
Apparuit Angelus de Calo confortans ewm ( Luca ). Ap<
paruit in forma humana ( scrisse 1l Pineda citato da’ Gio:
Gregotio ) habitu , gestuque simili assumpre, ws Christd
assertore genufleclente , ipse genufleiteret, ¢ cum humi pro-
styato ipse quoque prosterneret . E iunoltre scrive Egesippo
riferito in un Quaresimale , che s’ iatitola Anims fidelis ¢
che dalle goccie sagratissime di Sangue dall’ agonizzante
Signore sparse pet terra, me sorgessero vaghissimi Fiori 5
e I' Arcangelo Michele raccolte ‘di quelli- tre Rose, uana
tubiconda , una violacea , ed ana biaaca ; e cor altri varj
Fiori , una graziosa Ghitlanda ¢ intrecciasse ,« e questa
per confortarlo ¥ indi gle la riponesse. sopra il Capo :
Gutta Sanguinis curventis in terram werse sunt in  flores,
qui fuerunt rosa rubes , voss violacen , O rasa tandida ;
&' dngelus fecit de illis coromam , quam posuit -super capae:
{iedml: > €& Jesus confortatus est . ( Egesip. in quar. Anima
elis ) . ‘ S
' E quindi era ben di dvere ; e convenieate ; che o
tanto Uflicio, ed impiego fosse a Michele - commesse, - im-
s ds pe-
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‘perocché erartagdosi di conforear ya Figlio di Dio Umanas
to , non ad altri potevansi pid aggiustaatemente dac
F assunto, che al Pripcipe d¢ Spititi Beati, ed a quello,
ghe nell’ interpretazione del mome porta la Divina somi-
- glianza, interpretandosj Michele: Quis u¢ Dens, come dif-
fysamente ne dimostra Gio. Gregorio nella lez. 18.deli’ Orto.

uindi passiam ora a dimostrare qual fosse I' Ange(qv
Sepolcrale , che alle Saaote Femmine- andate per uoger il
Corpo di Cristo nella Tomba, si lascid vedere con faocia
di folgore, ¢ di candide vestimenta a guisa di Neve n-
gelus Domini descendit de Celo . Erat aatem aipectns ¢jus,
scut fulgur, et vestimentum eis sicwt nixv, ( Mat, 28. )
Qade si pud conchiudere con il Gislandi, Pelberto, ed al-
tyi, che questo egli fosse I' Arcangelo Gabriele , essendo
molto coovgniente, che quello ne aununcié I* Incarpazione
del Figliol di Dio, aopuaciasse ancors la Risungzione;!
Laonde il Palberto nel Sermone primo di Pasqua va medi-
tando, cosi favellagse I' Incarnato Sigoore a Gabriele : Si-
£t tR mnnunciasti Matri mea incarnationem (neAm , iia
sunc vade nuntis Resurvectionem meam ( Pel. Ser, 1. de
Resur, ), che ¢ quaatp il dire: Tu o Gabriele anouacia-
sti la mia Incarnaziope alla Verglne Madre mia, vaone,
¢ sii anche della mia Resyrrezione il Nuacio: cosl dicen-
do, assanti seco alcri Angeli in corteggio (di cui i nomi
¢i sono igoqti ) andasse Gabrigle alla stanza di Maria, e
lietamente cantando le seguenti Parole: Raiinq lth‘ latare
allsluja, Quia quem meryisei porsmre alleluja , Resyrrexit,
sicut Aixit alleluja: E quindi 10 tal’ atto e forma, le anq
punciasse la Risurrezione del Figlio, chg successivamente
poi tutto glorioso le comparve riempiendola di gaadio, di
giubbilo , allegrezza , ¢ di somma cpansolazione .
. Né quj si fermo la missione di Gabricle, ma andd
Pitt oltre ; imperocch¢ alla sagra Tomba si rese pur an-
. gora alle Marie visibile , con anpunciar loro la Risurrezione
di Cristo confortandole 5 come abbijamo ia ‘S. Matteo , ¢
S Matco, onde il Gislaadi al Quesito: Quis fuit ille An.
gelus? Risponde creditur Gabriel fuisse, qui incarsandum
_sgnnupciaret , € Joannis Baptigge Qmugtimgrﬁ ( Gislans in

$abb, Sanctg dub, 16, )
. ) Pat:
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Dunque da questo nastro Trattate ; mered 1' Autoried
della Chiesa , degli Evangelisti , non men che delle sacte -
Cacte, dec” Ss, Padri, e Dottori, ne veniamo assicyrati di
"conoscere quaattro veti Nomi d' Angeli, come di sopra ab-
biam tilevato; ¢ questi esseroe Michele , Gabricle, Rafac-
le, e Uriele. .g,qiadi possiamo ancofa teoere pet proba-
bile, che siano spiriti  huoni , i nomi de’ sette Angali
condattogi de’ sette Pianeti, come abbismo vedgto rifferire
_ne il Landing appresso Bartolomeo Cassaneo , nella party
2. Cons, 8. E questi esserne Cafiele , Saliele, Samacle;
Aonaele , Michaele, Rafaele, ¢ Gabri#le. Come pgre altre-
si rilevato abbiamo non mancare fra Clagsici Dottori, chi
il come ammetta di quc’ sette Angioli , che si .chiamang
nelle Scrittare 3l Trono di Dio Assistenti, ¢ nell’ Apocal.
1., dicendo esser nomioati - Michael , Gabricl, Raphael
‘Uriel, Sealtiel , Jehadiel , e Barachiel : col di pit , che si
¢ riportato di sopra in comprova. Laonde ammetreadg
questi nomi pet Angeli Buonj, nen si puol dire si vada
ad errate’, quando che la Chiesa non abbia a decretate al-
tro in congratto ¢ E da questo Trattato e Angelis, pags

-siamo al
§t V.

Della Forza, Virth, e Valore del Numera
_ Settenario, ' ' ,

Dovcndqqi teagrare ora da noi sall' Argomenta. del
- Numero ~$,c3teqnio ; su d' esso in breve esporremo a
pto » ¢ ad  incelligenza di chiunque quanto siegue o
Sopra a qyesto Numero non pochi insigai Sctitt_crieg\w-x-
po trattato . Oltrecché la Santa Ghiesa divise agch’ Ese
¢a i Divini Uffizi in diverse Ore, voleado che in ogai
giorno da’ Fedeli si lodasse il Signote. Queste Ote, s¢-
condo il Concilio Agatense, che semhra si accordasse al
‘detco di Davide : Septies in die landem dixi tibs; quindi
sono sette, dal medesimo Concilio coll' ordine ; ¢ nomi
seguenti numerates ciod Matatino ,  Prima, Tetza, Sestd,
Noea, Vespro, ¢ Compiésa, §i ¢hiamarono ancotd nell’
: s T Idioma
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1dioma’ Greco Canoniche, ‘poiché si osservarono da* Cri;
stiani , come Regola , per volgetsi a lodare Dio tante
volte il giotno, o

E quindi bea molto codvenevolmente furono taote, im-
perocche il Sectendrio in tawta 12 Divina' Scrittura fu 'Na-
mero moho’ sempremmal da Dio privilegiato', come op-
portudistithd a* Dividi Misteri. ‘E vaglia il vero: Sette

. furodo i giorni della” utiversyl Creazione ; Setté le Trom-

be Sacetdocali, che diroccatono B Mura di Gericos e nell®
Appocalisse Sette furono le Chieses Setré pure sono gli
Spiriti Aogehici, che sssist6od al Troho di Dio, come
nell’ antecedence §. abbiamd rilevats; quitidi Sette’ pur so-
no i Sigilli, e Sette i Candelieti ; Seteé sono ancora le
Stelle denominate Astrt, o Pianeti; Setté pure i Doni del-

~ —lo Spitito Paraclito ;e Sette i Sacramenti della Chiesa.:

Ed oltr¢ a tatco cid esposto fia qui sal ranto privi-
legiato Numeto Settendrio, si estende amcors eziandio col~
1a di loi Forza, & Vired" soll’* Arte Namerica; come abbiamo
di gid dimostréto nel Capicolo (IL) alli proprii §8. , allor-
che ¢' internassimo a dimostrare, ¢ discutere sopra le diver-
se utili Scienze Numeriche, came di Algebra , Aritmetica, ec:
veg. le pag. 64. » ¢ 246, Quindi &ié, o Lettori, che in compi-
mento della presente Opera, olsre alle taaté varie, e diverse
Operaziani Tabalistiché Résponsive , ¢ Numeriche , che ho
joserito pet tatto il corso del preseate Libro ia Ipotesi,
ho pensato, dissi, in dompimento d' imprimervi due nuove -
Regole, del tutto semplici nella sua “tessitura , . formate ,
¢ fondate sul Nutfieto Setteharid.” Ed ecco il ‘motivo, che
credo giusto, siccome ‘mi do &' credere, che {ri il nume-
‘ro ‘de’ mici Letfori’, ve me possario essere non pochi, cui
non sia dato di formare col foro Intelletto, o per man-
‘canza di Swudio , ‘o altte cagiont; ‘e Cabalisgiche Opera-
‘zioni , massimamente’ aurhericht’ noa’ solo , ma vieppiu poi
Ie Respousive, quindi col darhi le qul appiedi due Caba-
Tetée , intendo di date aocota ad Essi an vero paseolo, e
con un tal pascolo a protutar am - gidrho o1 altro la
mediocre ‘16ro fortuns pur anche'. Mi avrete di gid pre-
veauto’, che ‘i lntendo dare quesee $émplici Regolecte so-
pra al Ginéco dél Lotto- per qualsisia logo d’ Earopss

) - si > -

-
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s1, o Lettori, ed in perpecus , ed’ atee a formarsi da
qualsiasi Persona benché alquanto idiota. E siccome sap-
. piamo , mercé le pit certificate espegienze , che dalle pid
semplici cose me sono risultate a* pré della Umanitd le-
“pid alte , ardue, ed utili; cosi ford sperare} sia per ria-
scire ‘il simile sopra di queste Cabaletce’, e tanto oso
eompromettermi » Ora veniamo all* Esempio per 1’ attq
pratica d' amhedue | :

‘.= ESEMPlQ

Sulla ptima Regola fondata sul Numero Scttenario ) ciod
de’ 7. Piancti; oull' altro eotrandovi in questa semplice
operaziont ;' veniamo all® atto pratico sull' Estrazioce di
Bolugna delli 3. Febbrajo 1809, accaduta in giorno di
Venerd] . Quindi per formate questa prima nostra operas
zione , altre non vi si richiede che il Numera Settenario ,
cioé li numert de' 7. Pianeti, che derivano da li 7. Aa-
geli condurtori de* medemi , come abbiam dedotto. Dua-
que ¢i f.rd 'd* gopo di ricorrere alle 7. Tavole de’ 7.
Piaoeti poste per ordine, ove li calocd il gran Primietd
Artefice sul proprio Gielo, nella Creazione, dandoli un
Aogelo Conduttore pet ciascheduno, come si suppone, e
rilevato abbiamo di sopra con alcune Autoritd: I} que-
st 7. Tavole de* 7. Piancti, che formano li 7. gioroi
della-Settimana; esse ne sono composte di 30, gradi pet
Piaaceta, e di cioque numeri per ogni gtado, questi 30,
gradi iodicano li 3e. giorni del Meses e in quei Mesi in
cui oe sona 31. giorni , nel 3r. si setve quello dei 30.
E poi veggasi fo Descrizione si di esse Tavole nel ptimo
Tomo impressa, ed ora tiportata in questo Voiume al
Cpitolo (L. ) alle pagg. ( 29.,¢ seg. ) nella prima parte.
Dunque veniamo alla formazioné di questa semplice, e del
tucto naturale operazione,'e quindi si consideri la Forza,
Virtd, e Valore del Numeto Setienario, Oprando. aoi dua~
que per I' Estrazione di Bologna delli' 3. Fcbbrajo 1803,
ci fira di mestieri di ricorrere alle 7. Tavole de' su men-
tovati 7. Pianeti, incominciando dalla Tavola di Saturad
fl pid alto, e da noi lontang, "fino a gucl*dﬂlé ‘Luna il
. ‘ pid
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pid vicino ( agtenti). Punque ficegreremo alla Tayola di:
Sawrao in questo Volume ( alla pag. 19. € seg. ), e an-
daremo al grado, o sia gierne 3., in cui cade I’ Estra-
zione di Bologna pufcui opetiamo: e cosi pure ip ogoj
Tavola al giorno 3y E da queste 7. Tavole, coi lorq
cinque numegi corrispotienti o¢ formateme 7. Linee,:lg
quali sarapno a darci un vero ‘numero Settenarip, Cosis

1. Linea delﬂl Tavola di Satarno del ,
© di 3. 5000 = wm = e w76, 32, 74 68, ‘8.‘
2. Linea della Tavola di Giove ael_ - ,
© dl suddeto, = w= o= = = 68, €1 ¢9. 32. 79,
s Lio%a ‘della Tavola di Marte del : )
C di sudd. e o= o= o o gy, 19, 81. §6. 79,
4 Linea defla Tavola del Sole del o
‘di sudd. — e e wme = 68, 834 17. 36. §3.
§. Lioea della }‘avoln di Venere del S '
di sudd., — = == = o 86, §2. 45. 16. 6%,
6. Linea della Tavola di Mercurio del )
T di sudds e e e - e o 36, 81, 86, 54 SE,
? Lioea della Tavola della Luna del .0

Cdi g0dd, - e o= e e g7, 6f. 43 Al 21

R \

.
a

Somms ——am §3. 64. 67. 60 17.

;
)

Da dueste 7. Linee ne verremo alla Sommazione seaza
tiportare da un pumero all’ altro per essere operazione sem-
plice, ¢ da questa nostra Sommazione, noi vediamo risulearci
per prodott li oumeri 83, 64. 66. 60. 17:5 e‘nell" Estra-
zione scgqita in 'Bologua”il di 3. Febbrajo, sortirono li se-
guenti numeri: primo Estratto: 66. 60. 24. 35+ 17, E cosl
§i opera sgmplicemente’ per qualsivolia luogo d' Earopa,
ove fin al giomo’ d' oggi si ¢ introdotto un tal Giuoco
del Lotto. Ah! prodigiosa Virri del Namero Settenario,
Ma quest” ¢ nulla in"paragone di quello’ si pug far vedes
re, sopra al suo valore, non che alla sua- virtd , e for-
2a come ne spero ua giorno fard vedete.,

" fdtanto passiama alla seconda Operazione anch® essa
Rt IR ™
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fondats ail fa!o:e, o borzi del Numerd ‘Settenatio. .4ng£
Regola noa si pud dire gl tuceo semplice, come la ptima ; ms
bessi semplice , ma di Compouo, allorche_saremo ¢u di esta
all’ Atto pratico. Seinplice, e eomposia sul Numero Settena~
zio si pud Ella chiamaré per. tutte le ragioni. La prima, pet-
ché ae vieae fondata dalla Tavola quinta di Venere, una del-
le 7. Tavole de’ 7. Pianeti Dominanti ( atienzione ) e quig-
di cié pet acdadere I' Estrazione di Bologna li 3. Febbrajo
per _cui operiamo , e perd farsi d° dopo déi ¢. Numeri s
o Gradi del Di 3. Indi de’ Numeri camspondenn allc 7.
Tavole , chiamati legoluon di Eséenza Qdiantale, o ’siand
Ie 3. Sostaoziali CHiavi Amonlcbe, I' aaa detta Clmve
Aoncuale, I’ altra Mensile , ¢ la terza Giornale, e si gli
uni , che gli aleri si ritrovano gel preseate Volime al Ca-
pitolo I. §. I. pag. 3¢ 31i. Composta poi, si dice: pet
farvi di mescierl I' Esttrazione antécedénte, Ia qnale si ¢
quella dei g, Geanajo di Bologna, indi della prima Chia-
ve delle 19. Tavole di Rutilio, che si ¢ la Chiave 3.5
che chiama = la Chiave 11. Vegg, le medesime e loto
Descrizioni , cﬁe il tateo si ritrova inserito in questo To-
mo, al Capitolo L. §. I. alla pag. {4. E merc¢ di
do tal método, eccoci pur ad -oprare eziandio anche id
questa seconda Regola Cabalistica sal Numero Sétteasrio.

E quindi pér comune intelligeoza veniamo all’ atto pratp
co, avvérteado che pet non. essere del turto Semplice , ma
inista- di Composto, si deve nella Somma portare all’ usd
comune, cicdé I' avanzo da un auméro all’ altro § contie s
ieete in chiaro mel segueare

B " ESEM-
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3. Linea de’ oum. della 5, Tavola P
di Veaer. del Di 3. o«—— 86, y2. 4§+ 16, 65,
a. Linea de’ oam. della prima Chiav,
coris. Anauale — - 73, 89. 48. 3. 09,
" 3. Lioea de’ oum. della secondn Chiv. : ‘
Measile — —— .39, 15. §5. 39, 64,
4+ Licea de’num. della Terza Chiav.
Giornale — - - 3%. 88. 53, 69, 39.
.. Linea Estrazione anteced. di Bo- |
logna delli §. Gennsjo - 70, 30. 68, 8o, 19;
6. Linea della prima Chiave delle Ta- ,
., vole di Ratilio — -— 3. 3. 3. 35 3,
». Linea della prima Chiave. di 3. _
., di Rutilio sudd. che chiam. w— 13, 11. 17. 870 IT13

430

Somma = 17, 88, 82, 31. 6O.

J 0 m—

Da questa Sommazione all’ use comune portando da
una Colohoa all’ altra, poi yvediamo risultarci li numeri
17. 88, 82. 31. 60.'¢ I' Estrazione di Bologna delli 3.
Febbrajo, come sopra, sappiamo essere sorriti li numeri
Primo Estratto 66. 24. 67. 60. 17. Ed eccovi mell’ uoa
¢ I’ altra Operiziaae la wincifa . wesce ls Fforrs ec. del
pumero Settenarie ec. Quindi # , come sopra mi espressi ,
che 1" unico scopo per cui mi prefissi di imprimere que~
ste due semplici Regolette , si fa per quei Lettori mea
Dotti, che non giungono alle cose Ab aito, ad esegui-
re ec. Non pertanto eccovi a Voi, o Signori Dilettaati ,
in fine del presente volume due ‘Cabalette , ossian Rego-
lette perpetue , semplici, e natarali , ma forse altrettanté’
eroiche in se stesse , quajoaque Eglino ne siano per riu-
, scitvi , io ve le ho parameate esposte per vestro solo, e
mero divertimeato (" specialmenve de’ men dotti Letcori a
me cari ), mentre mi persaado , ¢ mi do a eredere, che
se non saranno atte per farvi guadagnare, non garance
nemmeno aste per farvi pentire va- giorao di aver sem-

. - Ptgc




431
premai giuocato in ogoi Estrazione sopra di Esse - stando
petd sopra i precetti da me datovi, cioé di giocar, ‘mo-
deratamente,, e seconda comporta il proprio state ,.e noa
mai per ingordigia di aricchitvi .

* 6. VI ED ULTIMO.

ul dovressimo dimostrare le 48. Immagini,"gﬁé rene
dono adorao I' ottavo Cielo Stellato , ¢ della Fascia  del
Circolo Zodiacale ; ma sopra di esso oé abbiamo tratrato
oel Capitolo ( VIL ), allorché dimostrai, le qualitd del-
le Sfere , ¢ la salita mercé I’ Aurea Scala a grado per gra-
do, per dedurne la grandezza de’ Cieli, de’ Corpi degl’
Astri, loro distanza, ec.ec. e se ne discusse ang¢or ampla-
mente a intelligenza ,;l’ ogni ceto di Persone. Restava 3 di-
mostrarvi di queste Costellazioni_come siano composte , co’
lozo Nomi, e differenti grandezze. . T

E per cio apprendere ascendiamo adunque , come di-
cessimo, al dupdecimo Grado, e con questa nostra ascen-
sione , eccoci givati finalmente a} Ciclo Stellato, ec,, dove
alure figure, altri, orgamenti, ed altri segni weggiamo ,.chg
per I' addietro veduto non abbiamo negli altri gradi.

Questo Cielo si .muove parimenge come gli aleri, cipé, per

virtd del primo Mobile in 24. ore da Levante a Pogente),
¢ per vigore della sua Intelligenza si muove ancora per il
sontrario , terminando in ogni z00. Asni ud Grado.. Ed
inoltre a questi due movimenti, per ‘sua propria nata-
ga si_mgove, cziandio di un’ altra maniera , cio¢, awwicie
nandosi , ed ‘allontanandosi dal” Zenit: ¢ questo moto
chjamasi movimento del Circolo Zodiacale » e si finisce,
e compiesi ogni anno, e cotale accostarsi, e discostarei
dal Zenit; si conosce chiaramente dal Sole; imperocche
movendosi, ¢ raggirandosi sempremmai sotto il detco Cir=
elo, quindi ora si_accosta, ed ora si discosta pme P.“i
volte veddto abbiamo. =~ Dl
.+ Contiene questo. Cielo Sgelle ;¢ Figure quasi. infinite:
petciocché (" come ben dissé il "dotto Ermete ). detivando
il Mpndo .inferiore dal Celeste , fiu di mestieri , che se quasi
infinice fossezo lp specie delle “cesc. cortuttibili , altrettanto
' i e e
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fosir% quasi infioite andora le idee, ¢ gli eterhpli nel Cie:
fo, &' quali corrisposto avessero . Questo Cielo é lontang
ds noi cento, e venticinque millioni , e setee mille miglia
( Italiane ), e trecento. LUa grandezza di questo Ciels
per circonferenza 5 si ¢ di miglia woo di millioni , ¢ quat-
trocento , e sessantasette mila miglia.

Di tante Immagini di Stelle, di cai ¢ adorno quests
Cielo, bol le divideremo in dae patei , Ovvero classi: la

prima per quelle ; chie son fuori della Fascia Zodiacale ,

che sono 36., ¢ 1i seconda di quelle: che si ritrovaso nel

Circolo del Zodiaco, in nuinero di 11., che formano amen~

due unite per I' appunto il numefo delle 43, Immagiai del

Ciclo Stellato , di cui ora tfattismo; ed indaghiamo l¢

Costellazioni , ove al presente siamo. Eccovi i nomi di que:

ste 48, Immagiai del Ciel Stellato, col tumero delle Stel-

Ie che le compongono . Le Costellazioni sono le seguenti .

Immagioe prima. L' Orsa mioore, ovvefo Cinosura; viex
composta di num. 7. Stelle dette Plejadi .

. L' Orsa maggiote , detta il Carro, vien composta di
27. Stelle ; ma 14, pin lucide. - -

8. Il Drago & composte di 3r. Stelle, ma 13, sono le
principali .

4. Di Cefeo, esso In 11, Stelle, e solo 8. sonc le piRd
importanti .

s. Di Boote, ha 21. Seelle, ma 11, ¢ono le pi.rilucenti

é. Della Corona d' Arisnna , chie vien composta , ¢ adotna

- di 8, Stelle, ma 6. chiare .

7 Pi Ercole adorno di 28. Stelle, ta 1 sond ke pid

_ lacide o ' : . -

8. Della Lira composta &i 10, Stefle, tra le quali una
splendidissima : - ‘

. Del Cigno ¢ sono in esso 17. Stelle, tra le quali xs:s
le piu rilacenti. - :

ro. Di Cassiopea: contienc 13, Stelle: mi 8. ¢ono le pik
famose . '

t1, Di Perseo adoroo di z6, Stelle, tra le quali 30. mei

sono le pit lueide ,
22, Dell’ Iaventor del Catro, ovver - Auriga composto -
33, Swlle; 10, pid famose, ¢ra le quali ana sple@
- ) div

ll

|
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~ didissima ; come nella Lira di prima grandezza .
s3. D1 Esculapio, che: tiene il Serpe composto di 23.
. Stelle, 12, le pin femose. .
14. Del Scrpe, che vien figurato da 18, Stelle, e dlecl
pit lucide . :
a§. Della Saetta formata di §: Stelle.
16, Dell’ Aqulla, questa viea composta di , Stelle tra
quali 6. pin lucide .

17 Del Delfico, figurato da 10. Stelle, ma sol 7. som

spleadide.

13. Det Caval minore: vien figurato da solo 4. Stelle cosi
piccole , e poce rilucenti, che dagli Amologl son

*  dette nebulose, ed occulte.

19. Del Cavallo Alato detto Pegasosesso & adorno di 20.
Stelle, 12, son le famose.

20. Di Andromeda, che viene ﬁgutata di a3 Stelk, ma
12, pit splendide .

21s Del Triangolo composto di solo 4. S:elle » M2 as-
s2i chiare,

22. Del Ceto, ovver Balena adorna di aa2. Stelte, delle
quali 13, sono famose.

23. Di Orione, che vien figurato dl 38. Stelle, 12, fas

mose, ' 2. delle quali sono di pnma geandezza rie
spleadenti .
24. Del Fiume Eridano, over Nl!o, vieoe adoroo di ~34.
Stelle, e di 12. lucenti, unna assai noma nella sua
splendidezza , e brillate di prima graodezza,

2§, Della Lepre, figurata da ra. Stcllc, e 8. sono le
priacipali.

26, Del Cane maggiore, ossia Cau Smo: esso vien for<
mato, ¢ adorno di 18, Stelle, ma 8. sono le pid
lucide , tra le quali woa di pnma graodezza 5, che
soventemente hmpeggn > e si rende assai nota a
tutei sul Cielo.

37. Della Canicola, ever del Can minore. Questa Costel-
lazione vien figurata da selo- 2. Stelle, una di prima
grandezza brillantissima da ogaun conoscmta anche
Pe’ suoi influssi, ec.

28, Della Nave chiamara Argo figurata da 43;. Stelle, del-

e le
. : ~
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4%:# quali 18, ne so09 le rilucenti , ¢ principali, toree
. di seconda, ¢ terza grandezza, ed una di primg as.
sai lucidissima; da molti detta Canapo, ed ¢ una
delle pid belle Immagini dell’ ontavo Ciele agli occhi
nostri ; molto pid poi ofsetvata col Telescopio s
49, Dell’ Idra; la quale viea composts di 1§. Stelle, ma
14, sono le pid rinomate; ¢ conoscidte id splendore ;
30. Della Tazia, ovvet Vatos Eesa Figuts ¢ composts
: di ’74 Stelle ‘ . ) .
3¢ Del Corvo, quest’ Immagine Ia formiana 7. Stelle, ria
5. le pit imporeanti . . -
320 Del Centauro, quests Figars & adoraa di 37. Seelle s
2 {4 sond le priocipali, . tra le quali wna assai
~ spleadidissita di prima grandeiza . S
' 33. Del Lupo, esso ha 14, Stelle nellsh sea Costellazione 5
ma g, le pid luacide . - o
34 Dell’ Altate s in esso ve né fon 7, ; iis und sols ap<
' pate sul nostro. Orizzoate , - oo
#5. Della Corona Australe , sons in quests ij. Stelles
.. ma 9 sod l¢ famose . L o
36: Del Pesce Austtale, esso & comiposts di ra. Stelle ;-
delle quabli 1¢. a¢ sono le principali ; e tra esse und
... di_prima grandezda, assai nota nelle Osservazioai pef
. 1a sua splendidezza, e tremolate. A
Ora pastarerag a dimostrare le s« ‘Costellagioni delia
«~. Fasqia; essia Citcolo Zodiseale, es.; ¢ di quaste Ste.l-'
le veagod composie anch’ esse nelle loco Immagini 5
che compicas le 48. Tiwolo dells preseate Opera, i
dae Volumi ia o sol Tomo. o .
37. Immisgise del Montage ;. ovver Arietd primio Segod
~ del Zodiado ; esso ae . viea composto di 53¢ Stelles
che rilucano poco, oon escante tea essa ve ne sono
. .64 che risplendons mezzamamente . .
3%. Del Tauto, esto vien figurato di Stellé. 35. éo quel-
- Ie delle Plejadi dnite, xea le quali t3s sopo le famos
:’e. ¢ una di esse; dell’ occhio éinistro -assai risplens
L dente, e tosseggiante di.prima grandezes gotas,
39, Dei Gemelli ,“518'““ Cotrellau'osne ¥i sono 18y Stels
le, ma“a;. son0 le pid lacide. ) s

<w .S
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¢0. Del Canero ; in quest’ Immag, vi seno ‘,,4§.,11¢ N
9. principali. : . . ‘

41. Del Leone , questa forte Costellazione vien ad esser

" adornata di 29. Stelle risplendenti , senza le 7., le
quali si chiamano la chioma di Berenice, ma due as-
sai si distioguono , anche da Villagelli tra le 10.
pit famese, e queste §ono di ptima grandezza, una
pel Core del Leone, ¢ si chiama il Re, I’ altea nell®
estremitd della Coda, amendue splendidissime , tre-
mole, ¢ soveate rosseggiano, ec. '

42, Della Vergine, Immagine composta di 26, Seelle, fea
le qualj g, sono l¢ pit rilucenti, ed una poscia nella
mag gioistra assaj bella di prima grandezza , chia-

" macy la Spica della Vergiai, " . ‘
43. Della Libra, quest’ ¢ composta di 8. Stelle, 6. sond -
* le pi} ogservate, e derivane dallo Scorplone , cosl

luminose. . ' C

44 Dello Scorpione ; questa Gostellazione ¢ composta di

" a1. Stelle, delle quali 7. oe seno piti distinte , @
delle 3. assai chiare, ve o' ¢ goa alquanto rosseg-
giante detta il Cyor delle Scorpiene; ed ¢ lp_el!’q dl
mezzo , ) e

45. Del Sagittario: gona i tutto le Stelle che I* adorna.
no 31., ma d' esse 12, sono le pit rinomate , ¢ ly=-
cide; quest’ é la Costel. delle Muse ia Elicons, ec:

46. Pel Capricorno , ¢sso vien composto di 13. Scelle,
tra le quali 132, sonp lucide , .

47 Pell* Acquario ; questp Segno vien composto di 413
Stelle , ma quesce sapo le pig nubili ¢ chiare, tra le
quali una splendidissima di prima ' grande2za nela
estremitd dell’ Acqua in bocea del Pesce Australe see
veate hrillaotissima,. S

. 48. Dei Pesci duodecimo Segoo dello Zodiaco , e I' nltima

" delle 48. Immagioi dell’ ottavoo Giel Steflato, ove nelly
detta Costellaziane tispleadona 34. Stelle , detle quali g,
oe sona le pid . lucide , ¢ rinomate.,

E non essendovi altro da rilevarne sul ldogo dell* cttava
Cislo stellato , ove ljngui abbiamo dimorato , &
#nalzaremo al o e
' cea XIIL,

P
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XIII. Grado, ossia Cielo Cristalino , e,

Ove ora saliti siamo, si ¢ il peoultimo grado, detto
Primo Mobile per essere il primo sotto I' Empi.reo: ques
sto Clelo parimentc si muove come gli-altrr, come vedia-
mo, nd vi ¢ alcra differenza, se noa che nel suo movi-
mento, ossia giro, che f4 da Ponente a Levante, Esso in
cento anni appeoa finisce un grado. Non hd , come veg-
giamo, Sgella alcuna » ma solameate tatto lucido, e tra-
sparente, Ed ¢ pur gran marangha ( peasando costi sut
laogo ), che questo nono, ed anche il decimo Ciclo .sia-
no privi di Stelle, e che I’ octavo ne abbia quasi infini-
te ( come scorto abbiamo ), e che ciascuno poi degli
altri Sette ne abbiano se non ana; che a dir il vero,
sembra nel primo incontro, che la +atura non abbia os-
servato in i quell’ ordine che suole 5 ma non togliendo
da lei ( attenzione ) la solita providenza , verrei-a scuo-
privi la cagione , perche furono i Cieli in tal maoicra or-
dinati; e per tre ragioni, ma anderessimo troppo a lun-
go: ma ve lo dimostrerd qui in breve, perché siate a
portata d’ essere istruiti del. tacto .

Quindi dovete a‘unquc sapere, che i Cieli, come mi
do a credere di avervi pit fiate dimostrato, furono fatti,
e ordinati ( ah! infinita sapienza ) per dar I' essere il
Mondo ( e gia si vede ch’ essi faono e disfanoo il tatto ) =
¢ quindi perché ciascuna cosa richiedea quattre sorti di
essere; delle qualx la prima & I essere universale e confu-
s0; la seconda, ¢ I' essere determinato e distinto; la ter-
za & I' essere figurato; la quarca & 1" essere  accideatale e
quahtmvo. Ed ¢ pur gran maraviglia in veto, the que-
sto Cielo in cui si ritroviamo , e‘ne ragioniamo, essendo
il pia lontaoo dalla Terra di tutti gli altri, pur non
gstante , influisca a pré di noi pid di carti . Questo Cie-
Jo é lontano dalla Terra 999. milioni, e 997, , e soo.
miglia Italiane. Ed ¢ di gtandezza per circuito sei m;glna-
ja di mxlxom, ¢ 185, milioni, 714 mille, ¢ 280. mi~
glia. E con tid dimostrato ascendiamo al

- L. x7P.
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XIV. Grado del Cielo Empireo .

Ora che siamo ginnti-‘alla suprema altezza, e che pin
oltre trapassate non ¢ dato ad Uom mortale, ¢ forza cre-
dete , che sopra al primo mobijle sia queste Cielo Imme-
bile, Laonde né del di lui movimento, né perche sia tut-
to Luminoso, e senza Stelle , ¢’ uopo mi fard che io vi
dica in replica, quel tanto che poc’ anzi vi dimostrai con
s:gioni . Altro non mj rimane, se mon di dimostratviy
che Quivi risiede I inestim. ‘bil grandezza del primo Mo-
tore , che fa, regge, e conserva il tutto; né lice agli oc-
chi aoscri di mirare la sua invisihile presenza 5 né alle
nostre mani fia mai possibile di toccare la sua impalpabi-
le sostagza ; imperocchd d' altre parole, d' altra eloquen-
za, o d’ alera lmgua fora d’ gopo per esprimere I’ incom-
prensibile suo vigote. Laonde noi dopo di. avere la sua
Divina Maesta pregato, che ci confermi nella sua San-
ta Grazja: tutti umili, ¢ Pproni, s§ di ¢id., con un bel
silenzio ce ae tncclamo .

.Ed ecco con c¢id. adempito. noa. solo al mio dovere,
ma quindi eziandio all* obbligo preciso , di cui mi ero
assunto di trattare sulle differeati Materie dnchunte, e
specificate gel Sommario dlstlnto in nove Capitoli, ec, _Ppria
d’ iacrodarsi gell' Opera.” E voi, merc li detti nove Ca-
pnoh » 0 Legzoti , verrete a dedurne in chiaro, se in suttg
avi6 adempito alle mic promesse ; ¢ quindi & avid omi-
messo sopza d’ alcane di mon trattatae. No, o Sngnon »
che su di questo mi vaato. di nen Roter esser. tacciato , e
condnnato 5 ma in vece di essere rimproverato, forse da
non pochi $3rd in parte lodato , per aver dimossrato ar-
gomentando sopra altre materie intercssaati , e non indivi-
duate nel Sommario ; come di Fisica =3 Medmm - Ano-
tomla ) CC. €Co

F I N E.
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